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Dell' Ordine, e del Matrimonio. 
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Per Gio: Battifta Saracco Stampatore fu la Via de’ Pcllizzaj a S. Marco. 

fon licenza de' Superiori. 


Digitized by Google 


STORIA 

DELL - ORDINE 

HOC facite in me am commemo- 

RAT IONE Ad . Lue. 22. 20. 

VOS SPIRITUS SANCTUS POSUIT EPIS- 
COPOS RE G E RE EClLESIAM DEI. 

A et. e. 20. t r . 2 a. 



Digltized by Google 



Al iS Job. e Reverendi fs. JMonfig. Marcbefe 

GIANFRANCESCO 

M U S E L L I 

ì 

. Arciprete della Cattedrale di Verona. 


GIAMBATTISTA SARACCO BIBLIOTECARIO. 


Ltre fiate , jMonfignor , e Padron mio 
Graziofiffimo , altre fiate io mi fo- 
no fiudiato di far palefe al mondo 
la ojfequiofa mia gratitudine inver- 
fo at fegnalati benefizj , di cui El- 
la fi compiacque ricolmarmi , ed alla defìderevole 
Protezione , di cui mi onora , col rajfegnarle altra 

* OfC- 
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Opera da' miei Torci . ;/ ufcita , ed ornata dell au- 
torevole Nome Suo . Àia il liberal animo Suo di 
beneficare non mai fatollo mi ricorda non dover io 
ejfiere d' una fola dimostratone contento ; e m in- 
duce in feguito ad offerirle quefio Ter&o Tomo 
della tradotta Storia de Sacramenti , la quale a 
Lei ben dovevafi , che d un folo grado è inferio- 
re nella Gerarchia della Chiefa ai due rag^uarde*? 
voli Mecenati , che il primo , e fecondo Volume 
proteggere fi degnarono t e nella quale avrà Ella 
il piacere di leggere defcritti i principali avveni- 
menti della cofpicua fua Dignità , e dell Afe mb le a 
veneranda , a cut Ella in figura di Capo con tan- 
to decoro fuo > c della Chiefa prefiede. Le replica- 
te fperienZje * chi io ho della umanità Sua /ingoia- 
re , dubitar non mi Inficiano del benigno Suo gra- 
dimento > perciò J opprimendo ogni fianca mi ri fi 
tringo ad implorare fempre piu il valido fuo Pa- 
trocinio y ed a raffegnarmi con profondo offe qui o . 
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AVVISO. 

O ccupato il Traduttore in affari di maggior premura ; dopo aver 
compiuta la Traduzione delle Materie fpcttanti ai primi lei Sacra- 
menti , dovette la continuazione raccomandare ad altro Religiofo 
del fuo Ordine, il quale perciò tradufle quanto fpettafi al Matrimo- 
nio . Di ciò fi ammonifee il Lettore , non perchè ei pofsa temere 
di minor accuratezza nella Traduzion di quello ultimo , ma accioc- 
ché ia divediti dello Itile non lo forprenda. 



T A v”o L A 

De' Capitoli contenuti nel primo , e Jecondo Libro dell ’ Ordine 

/ •• 

C Apitolo Primo. Del numero , e diflin^ionc di divnfi Ordini sì nell’ 0- 
riente . che nell Occidente . Della differenza dei Sacri dai non Sacri . 
Quando il Suddiaconato fia fiato pofio nel numero de’ maggiori . 

Cap. x De’ Mini/lri inferiori della Cbieja, della forma di loro ordinazione , de' 
doveri anneffi a' loro Ordini , e della differente maniera di conferirli prejjo 
i Greci , e preio i Latini. Donde nata fia tal diversità. 

Cap. 3. Della TonJura Clericale . Della tua antichità . e delle fue figure in di. 
ver fi luoghi , e tempi • Che anticamente non fi dava Jeparata dagli Ordini . 
Quando fiafi cominciato. 

•Cap. 4 Delle qualità neceffarie a quelli , che fi aflumevano agli Ordini Sacri , e 
de difletti da quali dovevano effer eje ti . .Anticamente non fi facevano 
ordinazioni vaghe Dell età richieduta pegli Ordini Sacri , c degl' inter/lì- 
ZJ • Della Ommiffione dì certi Ordini , la qual non rendeva illecita la prò - 
mozione a più alti , e perchè 

Cap. 5. Del tempo , e lnog>, in cui fi facevano le Ordinazioni . 

.Cap. C>. Della promozione t ed elezione de' Vejcovi, primd^" , '- n ' c ,IC ’ *»*que », 
ò Jei primi Jecoli , poi fino ai c ~' w «iw*.»»» , e appreffo fino a q icf- 
ti ultimi tempi Giramento , che 1 Vejcovi facevano prima d effe- 
re conjecrati .. 

Cap. 7* Della elezione de Sacerdoti , e de" Diaconi . Che il popolo ne’ primi 
fittoli vi concorreva . Vefiigi rima (li di quefia di] cip lina . 

Cap. 8. I{iti della conjecrazfone de' Vejcovi nella Cbieja Latina . Si procura di 
rivangare l origine dette cerimonie , che fi praticano al prejènte . Delle Or- 
dinazioni de' Vejcovi Inglefi .. 

Cap. 9. D alcune cerimonie , che fi ufiavano in alcune Cbicfe inanzj > e dopo la 
conjecrazjone del nuovo Vejcovo . Sode ijhruzioni, che fe gli davano. 

Cap. io. Della Ordina^ ne de Vejcovi tra Greci , e Oiientali. ^ {bufi infoierà ~ 
bili de "Njefioriani nell Ordinazione del loro Vatriarca . 

Cap.. 11. De' riti della Ordinazione de’ Sacerdoti. Si fiffia il tempo, in cui ciaf- 
cun di tali riti cominciò , e in particolare l unzione , che a Vejcovi , e 
Sacerdoti fi fà. 

Cap. ix Della Ordinazione de’ Diaconi . Con quella occafione fi parla delle 
Diaconejfe , dede loro funzioni , del. a loro ijìituzjone , e delta durata del loro 
uffizio nella Cbieja. 

Cap. 13. Che nella chiefa non fu mai crei to dover fi ■ citcrare le Ordinazioni 
Canoniche .. Condotta varia in tal punto , e difficoltà nate in certi tempi a 
motivo di quelle, che non erano legume, b fatte da intrufi , J comunicati ,, 
ed eretici.. 

Cap.. 14. Che in ogni tempo i Vefcovi ebbero la pode/là di dare gii Ordini mag- 
giori, ad. el clnfione d ogni altro, pegole , ci.e oflervar dovevano nell ejer- 
cizjo dì loro autorità , Jiccomc di non ordinare in aliene provincie, di non ; 
ordinar Joli , ec. 

L.U 
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LIBRO SECONDO. 

C Apitolo Primo. La diluzione del Vcfcovato dal Sacerdozio , e la fuperio- 
rltd di quello a quello viene da ijlituzjone Divina , e A ppofiolica . Si rif- 
punde ad alcune difficoltà . 

Cap. z. Si continua la materia fieffa , e fi fa vedere , che le Chiefe non furono 
mai governare da un Senato di Sacerdoti il qual jo le uguale in podeflà al 
rejcovo . Si efpongono brievemente le opinioni de' Scolatici circa ci'o , 

Cap. 3. De Curevejcovi , e loro prerogative . Si di/amina fe veramente foffiero 
yefeovi . 

Cap. 4. Quando i Cortvefcovi abbiano cominciato , e finito iella Chic fa . Dei 
Vejcovi de' Monaflerj . 

Cap. 5. Della fubordtnazione Gerarchica de' VeJ covi . Si ricerca l'origine delle 
Metropoli Ecclefiafliche , e delle principali dignità della primitiva Cbicfa. 
Cap. 6 . De principali Vejcovi , che re/fero le Chiefe Orient li . De Tatriarchi , 
EJ archi , lc. Mutazioni accadute per la erezione del Tatriarcaio di Coflanti- 
tiopoli. Del Cattolico de 7 ^e. fiorumi . Trodigiofa efleja della Jua giurid zi° ne • 
Cap. 7. Dell origine di dizerfi Trimati nella Chieja Occidentale, che toltine uno, 
ò die y tutti gli altri Jono recenti. Del mo.ivo di loro ifUtuzione . Antica 
forni» 1: --mo nelle chicle Occidentali 

Cap. 8. Come , e per qum . «. pallio fia divenuto comune a tutti 

1 Metropolitani nell Occidente, ed abbia f eco ,■ vw,>; 0 ji gìundi- 

ZÌon ircivejcovile . 

Cap. 9 - Dell origine de Tallio. Della fua antica figura in Oriente , ed Occiden- 
te , e de privileggi , che godevano nella Chieja Latina que' yefeovi, che n’ 
erano decorati . 

Cap. io. Degli Arcipreti, e prerogative loro in diverfi tempi . Come in molti 
luoghi fiano fiali fatti inferiori agli Arcidiaconi fieflrizione del loro potere . 
Cap. ti Dell origine degli Arcidiaconi del loro u^z 10 > * autorità . Come fi 
fieno inalzati Jopra i Sacerdoti . Mutazioni perciò Jeguite nell' Ordine Gerar- 
chico . La dignità d Arcidiacono efiinia da molto tempo nella Chieja Roma- 
na . Il loro potere molto limitato nella Chieja Greca . 

Cap. iz- Si continua a parlare dell autorità degli Arcidiaconi , i quali effend» 
non più , che aele<ati de yejcovi , cominciarono poi a lalerfi di giuridiziotie 
ordinaria , e fi appropr.arono la podeflà de Treiati . Sforzi fatti da Trtlati 
per ricoverare i prop/ di. itti. Trcrogative rimafie agli arcidiaconi. 

Cap. ij. Del cangiamento fatto da' Greci nella Gerarchia degli Uffizioli del Ta- 
triarca di Cojlantinopoli . : e in particolare de Cartofilaci , delle 

loro funzioni , e prerogative . 

Cap. 14- Degli Economi delle , hiefe in Oriente , ed Occidente . De' loro uffizi » 
e del loro ordine . Quefia dignità è abolita da molto tempo fra Latini , ma 
fu, fie fra Greci . 

Cap. 15. De Difenjori delle Chiefe . Quando fieno flati iflituiti . De loro impie- 
ghi, e condizione. 

Cap. 1 6. Degli Avvocati, e yijdomini . che Juccedtttero a Dìfenfori in molte 
Chiefe Occidentali i e de' loro var, uffizi • Abufi, che fecero del loro potè . 
re . Sono aboliti quafi dappertutto . 


PELL‘ 



DELL'ORDINE 

LIBRO PRIMO, 

CAPITOLO PRIMO, 

Del numero , e diftinzione ài diverfi Ordini si 
nell'Oriente, che nell' Occidente, Della differen- 
za dei Sacri dai non Sacri , Quando il Sud- 
diaconato fi a fiato pofio nel numero de <Mag- 


I può dire, che il Sacramento dell’ Ordine fia il fon- 
damento della Religione Criftiana , non potendo 
darli Religione fenza Sacerdote, e lenza Sacrifizio, 
cd eiicndo quello il Sacramento, che cortituifce nel- 
la Chicla i Miniftri delle cole fante , i mediatori 
tra Dio, c gli Uomini, i Sacrificatori, che offerif- 
cono a Dio, l’ Oflia Santa, e vivificante foflituita 
a tutti i Sagrifiz; dell’antica Legge. Quello da agli 
Uomini la podefia di rimettere i peccati , e ricon- 
ciliare li peccatori con Dio; quello manticn perpe- 
tuo il Grillano Sacerdozio conducepdolo di età in età ; quello fu traf- 
roello dagli Appolloli , che ne avevano la pienezza fino ai prefenti con 
iuccelhone non mai interrotta , c in virtù di ciò la Crilliana Chicla li 
dice Appollolica. 

1 Greci d ordinario chiamano quello Sacramento Chirotonia termine 
compollo di cbiros , c tinon , che lignifica /Under la mano ; e ciò per due 
motivi. Primo, perchè nelle Radunanze de'Gieci uiavali alzare, ò llcn- 
Tomo III. A dcr 



Digitized by Google 


i DELL’ ORDINE 

dcr la mano nel dare il iufiragio per la elezione de’ Minillri Eedefiafti- 
,rj ci. Secondo, perchè gli eletti erano conlecrati al Santo Miniftero coll’ 

i.C«r. 8. cftcnfione, ò impofizion delle mani. Si trova codcfla voce in quelli due 
lenii prefa in due palli del nuovo Tdlamento , ed è conlccrata in tutti 
gli Eucologj de’ Greci, e ne’ Scritti de’ Padri , toltone il prctefo S. Dio- 
nigi il quale affetta ftraordinarie voci, e trascura le ufate, come trivia- 
li, e indegne d’un Trattato della Cclellc Gerarchia , benché alla fine ei 
non dica , fenon cofc comuni , e ordinarie con termini ampollolì , de’ 
quali ci li fa inventore almeno inquanto all'applicazion , eh’ ci ne fa. 

Quel che i Greci chiamano chirotonia , noi chiamiamo Ordine , ben- 
ché quella voce lignifichi piuttofto lo fiato, la dignità , la condizione, 
che non l’azione, con cui fi conlacrano le perfonc Ecclcfiaflichc , e fa- 
rebbe più conveniente, e naturale il termine di Ordinazione . Così, per 
efempio , quando fi dice l'Ordine Senatorio , l'Ordine Cavai crcjco , intendefi 
il rango de’ perfonaggi, e non l’azione, per cui fono rad . Quando in 
Lingua Franccfe diciamo i tré Ordini , noi intendiamo il Clero, la Nobil- 
tà, e il Popolo. Quello Sacramento non confitte nello fiato delle pedó- 
ne, ma nc’riti, con cui fi conlacrano, e in quello lenlo precipuamente 
io ne parlerò, benché farò coftretto eziandio a trattare dell Ordine £c- 
clefiafiico conlìderato come uno Stato particolare , dovendo eiporre gli 
uffìzi, a cui iono defiinati i varj Minillri . Quindi dirò prima di ciò, 
che precede l’Ordinazione, facendo varj rifletti lopra l’età, il tempo, il 
luogo, e le qualità delle pedone definiate a ricevere gli Ordini Sacri, 
ove parlerò de’ Minori, e loro Ulììzj, come d’una dilpolìzione ai Mag- 
giori. Poi tratterò de’ riti, e formo'e della Ordinazione de’Vcfcovi, Sa- 
cerdoti, e Diaconi, ed avrò occafionc di dar la Storia di divelli errori, 
e quiftioni lopra tal punto agitate. Finalmente clporrò ciocché riguarda 
i doveri, e le prerogative dei nominati tre Ordini, e la fubordinazione 
delie perfonc, che li polieggono. Non che io intenda dire tutto ciò, che 
può d.rfi in sì valla materia , il che troppo a lungo mi porterebbe : ma 
toccherò le quifiioni pm curiolc, e men conofciute. 

Annotazione I. a "pereti» fignifica lo Jìelì'o , che Eligo in Latino, e in 
Italiano leelgo, creo, coltituikw . ^Adr. Unti. Le x. “Perciò l azfon di Ordina- 
re , le preci , ed altri riti tutti infume propiamente Jono detti Chirotonia , 
perchè Jono un a elezione del tale -al tale blìn.Jìero Ecclcftafìico . Zonar. in 
Can. <Ap. i. 

Non tutti quelli , eh’ erano nel Clero , erano perciò negli Ordini. 
Si davano anticamente più, ò meno Ordni Ecdcfiufiici giuda i diverfi 
luoghi, e tempi. Il quarto Concilio di Cartagine, che minutamente def- 
ln princip. crive i riti , e le forinole di ciafcun Ordine , ne conta nove : cioè de’ 
V eleo vi. Sacerdoti, Diaconi, Suddiaconi, Acoliti, Eforcifii , Lettori , 
Oftiarj, e Cantori, ch'ei chiama Saimiti. Altrettanti ne conta il Conci- 
lio Romano celebrato , perquanto fi dice , lòtto S. Silveltro Papa ; diffe- 
rendo lolo di quel di Cartagine nel mettere i Cuflodi de' Martiri in luo- 
go de’ Cantori. Anche i Maroniti nove ne ammettono, ma con diverfo 
metodo, come fi vede dal loro Rituale delle Ordinazioni, poiché conta- 
no Cantori, Lettori» Suddiaconi, Diaconi , Arcidiaconi, Sacerdoti, Ar- 

ciprc- 
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LIBRO I. CAPITOLO I. j 

cìprcti, Corevefcovi, c Vefcovi . Al giorno d’oggi fra noi fi è ridotto 
il loro numero a lette , effenda frati fopprefir i Cantori , e i Velcovi 
confuti col nome comune del Sacerdozio; [ebbene , come vedremo poi, 
ì Velcovi in ogni tempo abbiano avuta una particolare confccrazionc 
fitta con maggior apparato, che quella de’ Sacerdoti , nè mai fi fu du- 
bitato, ch’ella non e nlcriflc particolari grazie, e una podeità più. citcl'a 
di quella de’ Sacerdoti . 

1 Greci non anno, che cinque Ordini, cioè 1 ’ Episcopato, il Sacer- 
dozio , il Diaconato , il Suddiaconato » e il Lettorato , ficcomc afferma ; n ^ 

S. Maflimo, e Pachuncre, e nelle Coltituzioni Appoftolichc , ove tratta Dy 0 »if.c. 5. * 
no delibi Ordinazion de’ Mmiltri Ecclefiaitici , nulla fi trova degli Elorcii- 
ti. L’ottavo Concilio Generale parlando dc’diverfi gradi , per cui dee 1 g. 
pafiarc, ehi tale al Vescovato, novera i Ioli quattro lopradetti, de 'quali il ^tlion.xo* 
Vclcovato ia il quiuto. Papa Innocenzo quarto in una Lettera al Vefeovo e. 5. 
Tulculano luo Legato in Cipro tentò invano di ridur 1 Greci all’ulo Lati- 
no in tal punto. Eglino itettcro Itmpre all’antica ulanza» che ancora con- a». 1254. 
fervano; il che dimoltra io sbaglio di Gabrclc di Filadelfia, il quale lette 
Ord ni Ecclefialtcì Ira Greci annovera . Nondimeno anche S. Epifanio fa- 
vella di Elorciiti , d Intirpetn di lingue, di Oltiarj, e di quei,, che lepe- Erpof.Fid- 
livano i morti. Ma quciti tali non fi lcorgc che tollero computati nel Clc-^. 
ro; benché negar non fi polla che in qualche luogo alcuni di loro lo tolle- 
ro; poiché v’ebbe molta varietà in tal propofito nelle diverle Chiefe , e 
ne'var; tempi, e codelti Ordini minori , che lono tutti eminentemente 
comprcfi nel Diaconato, furono ilei tu iti fecondo il bilogno , e le contin- 
genze. Dimodoché nelle Chicle men noveroic 1 Diaconi l'upplivanoa tut- 
ti gli Uffizj dc’Miniftri interiori, che larcbbono Itati inutili, ò anche gra- 
vofi ad una Chicla di pochi fedeli. Quindi è che nella primitiva Chiefanoa 
troviamo tanti Ordini, e Miniitri inferiori; ma folamente Velcovi, Sacer- 
doti, e Diaconi, ,, dc’quali foli, dice Urbano lccondo in un Concilio di ^0. ivo».. 
,, Benevento , abbiamo Appoltolici precetti, e foli quelti ebbe la Chiela inDecr.part. 
>, nalcente,,. E’ vcrillimo quanto dice queito Pontefice nel lento, in cui 5. e. 72.. 
lo dice , cioè che gli Appoitoli non ci falciarono documenti circa gli Ordi- 
ni infcrior-; lebbene in altro lento pollano dirli queir. Ordini ellere dtfti- 
tuziont Appoltohca, anzi Divina, inquanto Crilto dando agli Appoitoli 
facolta di ltabilirc nella lua Chitla quella dilciplina, che più convenillc , 
perniile loro, e in qualche maniera comandò, che colla ilpirazione dello 
Sp rito Santo tanti Mmiltri iltituillcro, quanti follerò alle occorrenti fun- 
zioni nccellarj. Si può anche dire , come dillero alcuni Scolaltici, che la. 
cirimonia con cui la Ciucia dà cialcuuo di quelti Ordini fia un Sacramento,, 
ficconu* lo è il Saccidozio, e il Diaconato; po.chè il Salvadore lalciando a’ 
fuoi Dilccpoli, e a’ior Succcflori la podclta di coltituire con certi riti gl* 
inferiori Mmiltri, non volle lenza dubbio che la loro istituzione per minil- 
tcrj si Santi, folle una mera cirimonia vota di grazia, ma s' impegnò- m qual- 
che modo a lpargcre lopra que* tali le grazie proporzionate alla lor voca- 
zione. Quindi è» che le quiltiom dibattute nelle Scuole con tanto calore .* 

Se gli Ordini minori fieno d ifitH^ionc Divina : Se fieno Sacramenti 1 I0110 
propiamcntc quiuioiu ai nome , che fi pollano agevolmente lcioglicrc rir 
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mirandole lotto diverto afpctto, e pigliando le cole con maggior, ò mr^ 
nor rigore di termini. Per altro in tali quiftioni io non amo impacciar^ 
mi, non permettendo ciò la natura di qucft‘ Opera. 

Anticamente tutti i fopradetti Ordini lenza d Minzione fi chiamava- 
no Sacri , ficcomc otferva D. Ugo Menard , ma ora quello titolo è ri- 
fcrbato ai Maggiori , tra' quali furono femprc i tre nell' opere Appofloli- 
chc cfprerti, cioè il Vefeovato, Sacerdozio, e Diaconato, ò quelli ulti- 
mi due, per favellare collo ftile d* oggidì . Il Suddiaconato, che antica- 
mente era Minore offendo poi flato riporto fra i Maggiori , fu anche ono- 
rato del titolo d’ Ordine Sacro. Ma in qual tempo, non convengono gli 
Eruditi . 

De Sacr . Il Padre Morin erede, che quefl’ Ordine , il 'quale fu ftabibto verfo 
Qrdin.part. $. la fine del fecondo, oppure nel terzo lecolo, fia flato riporto fra i iacrl 
excrc. io. e- più d'ottoccnt’anni addietro, e ciò , perchè in antichi Rituali ci trova 
5<«. 7. l'Ordinazione de' Suddiaconi unita a quella de’ Miniftri Superiori , e di f- 
giunta da quella degl'inferiori, ed in oltre tai Rituali prelcrivono che fi 
L. i. e. S. f acc , a all’Altare. Ma fc vale quefta ragione, dice il P. Martene, bnogna 
art. u dire che la elevazione di tal Ordine fia più antica, perchè io ho veduti 
Rituali fcritti da lopra noveccnt’ anni , eh? lo ftJlo rito prelcrivono. 
Più tardi adunque il Suddiaconato fu collocato fra gli Ordini Sacri , e 
a:j. ropr. certamente lui finire dell' undcchno lecolo ei non era ancora riputato ta- 
le, poiché il Concilio di Benevento celebrato fiyro Urbano fecondo or- 
dinò, che neffuno folle eletto Vefeovo » il qual non folle prima laudc- 
volmcnte vifluto negli Ordini Sacri, e poi loggiunlc : „ Ora noi appel- 
L.t.deSa-» baino Sacri il Diaconato, e il Presbiterato,,. Nulla può bramarli di 
er. part.j.c. più chiaro . Anche Ugo di S. Vettore , il qual fioriva cinquanta anni 
17. dopo quello Concilio, afferma che al tempo luo il Suddiaconato era Or- 

De Canòe, dine miaorc, e Filippo Abate di Buona-Speranza dell Ordine de’ Premonf- 
C/eric. Cap. tratefi infogna lo ftcflo con tali precifc parole .- „ I Sacerdoti , e i Dia- 
„ coni lono onorati degli Ordini Sacri .... Ma oltra quelli altri vi 10- 
» no deftinati al Miniflero deU’Alcare , e ordinati perciò dai Vefeovi, i 
» quali, quantunque non poffa negarli che abbiano qualche grado di San- 
„ tità, non 11 chiamano tuttavia Sacri gli Ordini lor conferir,,. 

Poco dopo il tempo del nominato Abate il Suddiaconato fu porto 
fra i Sacri, poiché Pietro Canrore, H qual morì nel 1197, dice elprefla- 
Lìb de Ver- mcnte - ** Che il Suddiaconato crafi di frefeo fatto Ordine Sacro,,. Ciò 
io Min/, "dimoftra effere incorilo Papa Innocenzo terzo in errore di fatto, quando 
affermò , che Urbano fecondo era flato autore di tal Dnciplina . E* 
L D'er r verifìmilc ch’egli medefìmo l’abbia (labilità , decidendo la quiftionc 
liiramnr . che dibattevafi , e rendendo uniforme dappertutto ciocche prima era 
vario; il che fece col permettere, che i Suddiaconi pctcllcro eflcr creati 
Vefeovi, del pari che i Sacerdoti, e i Diaconi. 

Quando dirti che i Greci avevano cinque Ordini , e fette i Latni, 
non. pretefi già dire clic il Clero di queft foli fi componete ; poiché 
Zappiamo , che molti altri oltra quelli facevano parte del Clero, lenza ef- 
fcrc ordinati , com'erano certi Urtlziali dertinati ad impieghi fpettanti 
al fervieiQ delle Chicle, ò de’ Vefeovi . Quelli tali erano (blamente pre- 
feriti 
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leciti dal Vefeovo , ma non ordinati . La prctcla lettera di S. Ignazio 
agli Antiocheni, il Concilio di Laodicea, e quello di Calcedoni fanno Can. 24. 
menzione di molti (Inaili Chcrici, i quali crebbero anche dippoi, edera- *" an ' 2 ‘ 

no matricolati ncll’Ecclefiaftico Canone , e godevano in parte dc’privi- 
leggi Clericali fotto gl’Impcradori Cridiani, benché ordinati non fodero. 

.Tali erano fra' Greci gli Odiar j , i Cantori , gli Eforcidi , e i dedmati 
alla fcpoltura de’ morti, i Difenlori, gli Economi, ed altri parecchi, cui 
nomina il Jus Orientale , e il Codino . S. Bafilio^ didinguc codoro dai 
Chenci propiamente detti, chiamando quedi òSafyiJ, e quelli tt ivr^ar’,*. d. Ojfic. \ a- 
Quelli erano codituiti in dignità, quedi applicati al lervigio delia Line- ulzConJlanti- 
fa, e la differenza eiienzialc fra loro era, che gli Uffiziali avevano lem- aopol. 
plicementc la Deputazione del Vefeovo , laddove gli altri avevano la 
Ordinazione ; della qual differenza tratteremo fra poco ben ampia- 
mente. 

Gli impieghi Ecclefiadici fpettavano parte agli Ordinati , e parte 
agli Deputati. Quelli degli Ordinati convenivano alcuni a' Sacerdoti, al- 
tri a' Diaconi, ed altri a’ Lettori. A cagion d efempio, l’Economo Mag- 
giore , il Maggior Sacrida , ed il Bibliotecario erano Diaconi . Il Catc- 
chida, l'Elcmofiniere, e i Sopraintcndcnti agli Oipitali erano Sacerdoti; 

I^on che fodero ordinati per quedo , ma tali impieghi erano anneflì al- 
la lor dignità, a diipofizionc però dei Vefeovo, ò del Patriarca. Ultra i 
predetti, v’ erano altri mcn orrcvoli impieghi , i quali fi sdegnavano a 
coloro, che non erano ordinati, e chiama vanfi perciò quedi impieghi fc- 
conuarj col nome di Diaconia , che vuol dir minidero . Ma ne quedi , 
nè quelli erano dati in virtù della Ordinazione : ficcomc fra noi non fo- 
no annede all Ordine la dignità di Arcidiacono, di Arciprete , di Deca- 
no, di Telorierc, e tutte 1 altre delle Chicle Cattedrali , e Colleggiate , 
nò fi confiJcrano come promofli agli Ordini coloro, che hanno i più baf- 
fi minider; della Chiela, quali tono i Cudodi detti altre volte JEditui , ò 
Manfionarii, i Suonatori, ò Campanari , i Bidelli , ed altri baffi Uffizioli 
di Chiela. 

Annor. x. Viclefo» Lutero , e Calvino a ctdefio Gerarchico Ordine della 
Chiefa furono in felli , niuna dijtin^ionc ammettendo fra' Cheria» e Laici Jc non 
fe arbitraria» il che mojlra quanto accecati , e /travolti fojffer , sformai, do fi 
di togliere l armonia da oio pofia , e in ogni ben regolata Comunità nece fa- 
ri* . Una jimile confufione d’idee rinfaccia Tertulliano agli Eretici de'fuoi tem- 
pi. Lìb. de Tnejcript. e. 41. 
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CAPITOLO SECONDO. 

De JMimftri inferiori della Chiefa , della forma 
di loro ordinazione , de doveri anneffi a loro Or- 
dini , e della differente maniera di conferirli 
prejfo i Greci , e prcjfo i Latini . Donde nata 
fa tale diverfta. 

D Opo aver detto del numero dìverfo degli Ordini , e della lor diffe- 
renza , io credo dover cfporrc la maniera , con «.ui fi conferirono 
si nell’ Oriente, che nell’Occidente. 11 che tanto può congruente, per- 
chè, come vedremo dappoi, d’ordinario efiggevafi da chi voleva ellcr ele- 
vato agli Ordini maggiori , che fofic prima pallata per i minori , c ne 
avelie le funzioni irrcprcnfibilmcnte efeguite. 
part. M. sicuri nel luo Libro della iftituzione al Gius Ecclcfiafiico tratta 

cr-j.. quefio argomento con molta chiarezza; Quindi io quaficclic lo traicrive- 
rò in ciocché lpctta i riti di tab Ordinazioni, ed agli Uffizi loro nella 
Chiefa Occidentale. Eccovi i detti Tuoi : „ Gli Ortiarj ciano più nccef- 
„ larj, primacchc tutto il mondo folle Crirtiano , per impedire , che gl’ 
,> Infedeli entraflero in Chiefa a dirturbar l’Uffizio, c profanare i M’rte- 
„ rj. Avevano cura di ritener cialcuno al fuo porto , il popolo feparato 
„ dal Clero, gli Uomini dalle Donne , e di far ollcrvart il filenzio, e 
,, la modeftia . Gl* impieghi loro infinuati dal Vcfcovo nella irtruzionc* 
,, clic accompagna la loro ordinazione, fono di indicar l’ora dHI'Orazio- 
„ ne, di curtodirc fedelmente la Chiefa, di attendere che nulla fi perda, 
„ d’aprirne, c chiuderne gli ufcj alle date ore, c di aprir il Libro a chi 
,, predica . Dando loro le chiavi della Chiefa , dice : Diportatevi corno 
>, obbligati a render conto a Dio di quelle cofc> che fotto querte chiavi 
,, fi cuftoddcono,,. 

Querte forinole delle ordinazioni dcgriOrdini inferiori, fra' quali giuf- 
ta l’antica dilciplina , di cui ora favello, annovero il Suddiaconato, fo- 
no vcnerabiljflimc» il che fia decto un3 volta per lemprc, poiché fi tro- 
**' vano tutte nel quarto- Concilio Cartagi-nefe celebrato al tempo di S. A- 
gortmo . Agli Ort-arj. tocca aver cura della mondezza , e decoro delle- 
Chicle, nelle quali funzioni tutte unite fi feorge clic avevano in che oc- 
cuparli- Queft’ Ordine fi dava a perfonc di età matura, alcune ddlcqua- 
ii vi ftavano per tutta la loro vita > altre afeendevano all'Acolitato, ed al 
Diaconato. Qualdie volta fi dava a pcrfonc laiche , alle quali anche al 
prefente vegliamo che è coftumc di lafciarne gli Uffizj. 

1 Lettori erano fovente più giovani degli Ortiarj > poiché quello era 
il primo Ordine che fi dalle ai figliuoli , ch’entravano nel Clero . Servi- 
vano. anche di Segretari ai Vclcovi, ed ai Sacerdoti » c lotto quelli ap- 
pendevano a ben leggere, c fcnvcre ed altri Rudi quelli eh’ erano più 
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atti al Sacerdozio. L’Uffizio loro Tempre fu neceflario , poiché Tempre 
nella Chiela fi lelTcro le Scritture Sante ò alla Mella, ò ad altri Uffizi» 
fpezialmcnte notturni . Si leggevano anche lettere d’altri Velcovi , gii 
Atti de’ Martiri, cd Omelie de’ Padri, ficcome ancora fi fa. I Lettori do-» 
vevano cuftodirc i Tacri Libri , il che gli efponeva a’ gran pericoli in 
tempo delle perlecuzioni . La forinola della loro ordinazione tratta , co- 
me le altre , dal quarto Concilio Cartagincle , eTprimc , che devon legge- 
re per chi predica , cantar le lezioni , e benedire il pane , c le nuove 
frutta» Il Vclcovo gli eiorta a leggere fedelmente , c a praticar ciocché 
leggono, e gli annovera tri gli amminiftratori della parola di Dio . Al 
di d’oggi fi cantano le lezioni da ogni grado di Cherico indifferentemen- 
te, ed anche da' Sacerdoti. 

La funzione degli fcforcifii a’nofiri dì la fanno i foli Sacerdoti , ed 
anche con particolar commiThone de’ Velcovi; il che nafee dalla rarità 
degli olfcffi, c dalle impollurc che fi commettono alcuna fiata lotto fpe-' 
zie d’indemoniati, laonde fu d’uopo prudentemente difaminarli. Ma an- 
ticamente frequenti erano gli Energumeni , Tpczialmente fra’ Pagani, e 
per dimoftrare maggior dilpregio della poflanza Diabolica fi deputava a 
Tcacciar i Dcmonj uno de’ più baffi Miniftri della Chiela; com’erano gli 
Elorcifii, che eziandio eforcizzavano i Catecumeni. 11 Pontificale tra le 
loro funzioni nota, che debbono avvertire il popolo, acciocché chi non 
comunica dia luogo agli altri , che fi comunicano . Il che è un vcftigio 
dell'antico congedo, che davafi a’ Catecumeni , ed Energumeni avanti 1* 
obblazionc de’ Sacri Doni. Dice ancora , che debbono vcrlar l’acqua pel 
Miniftero, c imporre le mani agl'indemoniati. Raccomanda loro impa- 
rare gli Eforcilmi diligentemente , c attribuire loro la grazia di guarire 
le inlcrmitadi, lo che dee intenderli fpezialmente di quelle cagionate dal- 
la diabolica infefiagione. 

Gli Acoliti erano giovani tra i venti, e i trent’anni, deftinati a fe- 
guirc, c fcrvirc al Vclcovo affiduamente. Facevano le ambalciate , c por- 
tavano l’Eulogie , cd anche ne’ primi tempi l’Eucariftia , come della 
trattando abbiamo veduto. Servivano all’Altare lotto i Diaconi , e face- 
vano le funzioni de’ Suddiaconi , primacchè quelli s’iftituillcro . Ora il 
Pontificale non allcgna loro altro impiego, che quello di portar il can- 
deliere, di accendere i lumi , c di preparare l’acqua , c il vino pel Sa- 
crifizio. Il Concilio di Cartagine prclcrivc la forma di loro Ordinazione 
in quelli termini .* „ Quando il Vefcovo ordina l’Acolito, gl’ inlcgni 
,, come debba diportarli nell’Uffizio Tuo. Ma riceva il candeliere col ce- 
„ ro dalle mani dell’Arcidiacono, acciò lappia d'efier deputato ad acccn- 
„ dcre le candele nella Chiefa , e riceva un’ ampolla vota per porvi il 
,, vino dellinato all’Eucariftico Sangue di Crilt<>„. Alla Ordinazione de’ 
Suddiaconi molte cirimonie fi aggiunfero, Tpczialmente dopo la Tua com- 
putazione fra i maggiori . Gli ordinandi fi prollrano , come quelli che 
vanno al Diaconato, c Presbiterato, e fi cantano per loro , come per 
gli altri le Litanie. Anticamente la loro Ordinazione più fcmpliccmentc 
laccvafi. Eccovi ciocche ne dice il laudato Concilio : „ Il Suddiacono > 
4 , perchè nell’ ordinarfi non riceve la impofizion delle mani , riceverà la 
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„ Patena, e il Calice vuoti dalle mani del Vdcovo, l’ampolla coll'acqua» 
», la ialvictea, e il lciugacojo da quelle dell'Arcidiacono „. Anche addio 
nella Chicla Latina non s'impongon le mani a’ Suddiaconi , ma il Vef- 
covo porge loro il Calice vuoto colla patena, e gli altri ornamenti, che 
convengono al loro ordine. Di poi loro il Libro dell’ Epiflole col pote- 
re di leggerle nella Chicla . Cosi il loro miniftero è ridotto al lcrvigio 
dell’Altare , e a miniftrar al Veicovo , ò Sacerdote ne' lolcnni Sacrifizj. 
Anticamente erano Segretari dc'Vclcovi, che gl’ impiegavano in viaggi, 
e maneggi Ecclcfiaftici, avevano il carico delle limofine, e dcll’amminif- 
trazion temporale , e fuori di Chieia facevano le lidie funzioni , che i 
Diaconi. Dalle Pillole di S. Gregorio Papa fi vede che nella Chieia Ro- 
mana d’ordinario fi commetteva a’ Suddiaconi l’amminillrazione de' Pa- 
trimoni di S. Piero in divede parti della Criflianirà, c che non blamen- 
te regolavano quelli beni lotto l'autorità Pontifizia, ma che gli fervi va- 
no ancora in affari Ecclcfiaftici di lomma importanza, come nella corre- 
zione degli abufi di quelle Provincie, ov’ erano tali rendite , nella ragu- 
nanza di Concili, nelle ammonizioni, che dovevano dare a’Vcicovi cir- 
ca la loro condotta , c nel riferire ai Papi ciocché nelle loro ammimftra- 
zioni accadeva. Tali erano anticamente nella Chieia Latina i cinque Or- 
dini inferiori del Clero, tale la forma delle loro Ordinazioni , e tali gli 
Uffici loro appartenenti. Nc* primi lecoli v’era maggior numerodi que- 

#*.254. ftj k a flj Miniftri, che non dei Maggiori. Quando fu eletto Papa S. Cor- 
nelio, la Chieia di Roma aveva in tutto 151 Cherici, dc’quali 44 erano 
Sacerdoti, 7 Diaconi, 7 Suddiaconi , 41 Acoliti , e 51 trà Eforcifti, ed 
Oftiarj. Crebbero anche più dopo Coftantino , e per quattro , o cinque- 
ccnt anni le Chicle continuarono ad ellere magnificamente fcrvite . La 
divifione, e dilpcrgimcnto de' beni Ecclcfiaftici ne lcemò poi il numero. 
L’ulo frequente delle Mede bade fece aumentare i Sacerdoti , e gli Al- 
tari , fenzacchc fi potedero moltiplicare a proporzione i Cherici ferven- 
ti. Quindi fi cominciarono a vedere mal fervitc le Chicle , c a confidc- 
rarc il ricevimento dei quattro primi Ordini come una mera formalità 
nccedaria per arrivare agli Ordini Sacri. 

Inflit. Jur. M. Plcuri però dice . „ Non fi dee credere, che i Santi i quali ref- 
Zccl.c. 6 . „ fero la Chicla ne’ primi lecoli, fi fieno arredati a piccole cofe, in dif- 
„ ponendo con tanta attenzione tutto il fuo cftcrno. Avevano effi coni-’ 
„ prela la importanza di ciò, che colpilcc i lenii noftri, come la bellez- 
,, za de’ luoghi, l’ordine delle adcmblcc, il filenzio , it canto, la maefti 
„ delle cirimonie . Tutto ciò aiuta anche i piu f pirituali a folicvarfi in 
„ Dio, ed è aleutamente neeeliario alla rozza geme per dar loro una 
„ grand’idea della Religione, c farne loro amabile l’clercizio . Quando 
„ noi veggiamo che il Tempio di Gcrulà lemme era fervilo alternativa- 
„ mente da tante migliaia di Leviti , e che ciò face vali con tanta pom- 
„ pa , e matftà , dobbiamo confonderci di vedere le Chicle , ove ripol’a 
„ il Corpo di Grillo , sì mal ferrite a paragone di quel Tempio , che 
„ non conteneva , fc non 1 Arca del Tcftamcnto » c molto p:ù del fc- 
„ concio Tempio, che non ave vaia più,,. 

Fra’ Greci tutto quel che diftinguc l’ordinazione de’ Cherici inferiori 
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'da quella de’ Maggiori è , che quelli fi ordinano nel Santuario in faccia; 
all'Altare, c quelli ò in Sagrcfiia , ò alla porta Settentrionale del Coro 
da quella parte della Chiefa , che chiamano V*™* , e che corrifponde j„) tìoTr<f{f 
alla noflra Navata. Ciò infegna Simeone di Teiialonica, e tutti gli Eu ' de S.’cr. Ord. 
cologi antichi, e moderni, i quali preferivono , che 1 Veicovi, Sacerdo- Morin de 
ti e Diaconi fieno ordinati dinanzi l’Altare in tempo deila Meffa folcn- Sacr . 0 rdi n . 
nc e gli altri prima di cominciar la Mella in Sagrcftia, ò fuori del San pan. 3. e- 
tuario. Biloena che qucfto coftume fia antico , poiché uno de* rimbrotti xtre* c . y 
fatti a S- Giangrifoftomo da’fuoi avverfarj fu, che avelie ordinati Sacer- 
doti, c Diaconi lontan dall’Altare. Nel qual rimbrotto avrebbero cora- 
prefi anche gl’ inferiori Miniftri , fe fi folle allora ulato di ordinarli all. 

L'antichità di tal difciplina dimoftrafi anche per 1 ’ antico ufo della 
Chiefa Latina, che altre volte faceva lo fteflo pcgli Ordini minori, e pel 
Suddiaconato , come fi vede nell’Autore del Commento lopra le Pifto e 
di S. Paolo, il quale, benché non fia S. Ambrogio , ficcome fu creduto I. *. de 
per molti fecoli , non è però men antico di Lui Qucfto Settore in et- D:v. Off- c. #. 
fetto fopra ciò , che delle Ordinazioni favella 1 Epiftoja a Timoteo , di- 
ce , che gl’ inferiori Miniftri non fono ordinati all Altare , perché non 
fono deftinati a fervirc a’Mifterj Sacri . Sopra che Amalario nota , che 
«iurta S. Ambrogio gli ordini inferiori al Diaconato debbano conferirli 
fungi dall'Altare, „ dinanzi al quale, quando il Vefcoyo fi proftra innan- 
' zi l’Ordinazione, neflun altro dee prollrarfi con Lui, fuorché gli Or- 
„ dinandi Sacerdoti, c Diaconi „. Amalario cosi parlando allude al cof- 
tume del tempo fuo, ed al prefente. Imperocché la cirimonia comincia 
dalle Litanie, nella cui recita il Vcfcovo, e ordinandi fi proftrano, con 
quella differenza , che altre volte ciò faccvafi pel folo Diaconato, Presbi- 
terato, e Vefcovato , ed ora anche pel Suddiaconato . Ratoldo nel def- 
crivcrc i riti delle Ordinazioni fi conforma ad Amalario, ed anche 1 a- 
cramentario dell’Abate Coftantino, che non legna le Litanie , e la prof- 
trazione, fenon dopo l’Ordinazion de’ Suddiaconi. Lo fletto metodo pref- 
erivono l’antico Sacramentario di Sens , c quello publicato da D Ugo 
Menard, come pure il Gelafiano, il quale fepara la Ord.naz.on de Mag- 
giori da quella del Suddiaconato, e inferiori. S. può vedere il medefimo 
*el Manoscritto del Vaticano impreffo fra le Opere di S. Gregorio, il 
quale ha qualche particolarità , in che conviene con un altro ant.ch.ffi- 
rao del Monartero di Corbia; poiché al principio dà ,1 leguentc avverti- 
mento, donde fi può inferire la verità di ciocch 10 racconto. „ La pro- 
„ mozione ai gradi principali fi fa avanti l'Evangelio, e 1 minori fi dan- 
’, no dopo la Comunione, nei giorni di Domenica fc è neccllario : ma 
•„ i Maggiori fi conferilcono nel Sabbato delle dodici Lezioni , c nelle 

« Quattro Tempora folamente,,. . 

Se i Greci convenivano co’ Latini circa il luogo , e circoff.inze di 
dare il Suddiaconato, c i minori Ordini, differivano pero, e diffcrilcono 
ancora nel rito della Ordinazione , poiché i primi diedero fempre il Sud- 
diaconato, e il Lettorato colla impofizion delle mani, come fi vede nel- 
le Cofiituzioni Appoftoliche, in S. Dionigi, e luoi Intcrpctri, c in tutti 
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gli Eucologj antichi, e recenti, e i Latini da tempo immemorabile gli con- 
ferirono col porgere gli ftromenti propj di ciafcun Ordine, lìccoinc e chia- 
ro da ciocché fi è detto fin quà. Donde mai una tal differenza? E’ molto 
verilìmilc, che gli Orientali iapendo dagli Appoftoli doverli fare l’Ordina- 
zione de'iuperiori Miniftri colla impofizion delle mani , abbiano ertelo agli 
Ordini inferiori ciocché fapevano ellerfi praticato dai primieri fondatori del- 
la Religione, che imitarono in ciò gb Ebrei, i quali in tal modo elegge- 
vano i Capi delle lor Sinagoghe; c che gli Occidentali, a riferva foric di 
qualche Ciucia , nella ordinazione de’ inimftri interiori abbiano imitato 
ciocché vedevano ularlì dagl’ Imperadori nella creazione de’ Magiftrati, a' 
quali davanti 1 legni citeriori della lor dignità. Cosi Trajano, come narra 
Dione, nel creare un Prefetto del Pretorio dicevagli • „ R'cevete quarta 
„ lpada , di cui vi lerviretc a mio prò, le io regnerò come devo, oppure 
„ la rivoltarne contra di me, le mi abuicrò della mia autorità,,. Quando, 
gli eletti Magiftrati erano allenti , mandava» loro codicilli contenenti le 
adattate parole, c i contrallcgni della conferita dignità figurati, i quali poi 
coftumavano di fcco portarli, ù farli portare dinanzi a le dai Littori, co- 
m’eran !e accette, c i falcj di verghe , da cui erano preceduti i Coniol.i, 
7.24. i Pretori , ed altri Uffiziali, quando compariva. 10 in publico. Ellere ftai:i 
tai contrallcgni dipinti fui detti Codicilli lcorgcli dalle Novelle di Giuftinia.- 
no . E la Notizia dell' Impero publicata dall’ Erudito Pancirola deferive i 
Simboli divelli, ch’crano i contrallcgni di ciafcuna di tali dignità, a t imi- 
tazione adunque di quelli in quafi tutte le Ciucte d’ Occidente fi crearono 
così i minirtri intcriori Ecclelìaft c 1 porgendo loro ftromenti adattati al lor 
miniftero, c accompagnati da parole, che n’efprimcffcro gli UtfiLj. Hò 
detto in quafi tutte le Chicle d’ Occidente, perché non fi può aftermare di 
tutte fenza eccezione, anzi pare che quarta maniera di ordinarli non lia 
fiata ricevuta in molte Chicle della Spagna fino alla metà del fettimo leco- 
lo; lo clic fembra inferirli dall’ottavo Concilio di Toledo, il qual dice .* 
6j0 „ Abbiamo intelo, che alcuni Suddiaconi, dopo eficr ordinati, non lolo 
„ abitano maritalmente colle loro Mogli, quantunque fia ìcritto, purifica - 
,, tevi , ò voi, che portate i vafi ùtl Signore, ma dippiù , lo che é vergo - 
,, gnola cola, panano alle leconde nozze, affermando efìer loro ciò lecito, 
„ perche non fanno d’aver ricevuta la benedizione del Velcovo. Perciò, 
„ affinché non rimanga loro in avvenire prctcrto di fcufa , vogliamo, che 
„ il Vefcovo in ordinandoli dia loro colia benedizione gli ftromenti, ò 
„ vali dell nati al lor miniftero, Eccome è collumc antico di farli in certe 
,, Chicfc, c la tradizione ha ftabilito,,. Quello Concilio non annullale or- 
dinazioni per i* addietro fatte lenza porgere gli ftromenti , ma vuole , 
che in avvenire li porgano. Il che dunollra , che prima d’ allora nella 
Spagna , c nella parte delle Gallic dominata da' Vilìgoti lì ordinavano i 
Suddiaconi colla loia orazione, e impofizion delle mani, come in Orien- 
te. llò aggiurto quella parte delle Gallic dominata da* Viiigot , perché 
nel laudato Concilio, ch'era comporto di cinquantaduc Velcovi, lenza i 
procuratori degli adenti, le ne trovavano alcuni di tal pizioa di paelc. 
I Greci poi, ed altri Orientali cominciarono, come noi , a porgere gli 
ftromenti di ciafcun Ordine, ma dopo finita 1 ’ Ordinazione , il che noi 

fac- 
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'fa«:ciamó nella Ordinazione medefima. Ciò .apparifce dai riti di loro Or' 
di nazione, e da qualcuno de’ loro Eucolog;, de’ quali uno» che lpetta al* 
la Biblioteca del Re, chiama Tempre gli ordinaci Miniftri .* xtiporoirtintt • 

Anche Simeone di Tellalonica dice, che il Vefcovo così opera per rudi- Xritfì. de 
car loro che fono divenuti Miniftri delle cofe lignificate per tali ftromcn- Ordini* 
ti. E’ dunque certo, che i Greci non li porgono , fe non dopo l’ Oidi- c.z. 
nazione , e per porre fubito gli Ordinati nel loro efcrcizio , il che è 
quali un prendere poflcllo dell’onore, ed impiego lor conferito . Il P. nc Ordì». 
Morin dice, che vi fono anche due Eucolog; antichillimi , uno dc’qua-£.vr>r.iir.j. 
li della Biblioteca Barberini , i quali in vece della tradizion de’ ftromen- 
ti, dicono, che li faceva fare agli Ordinati 1’ cfercizio della loro funzio- 
ne, poiché dopo l'Ordinazion del Suddiacono aggiugne : „ Dopocchè lì 
„ è rnpofto Amen, quegli, eh' è ftato fatto Suddiacono , dica tre volte , 

„ Chiunque è fedele , ec., c dia 1* acqua alle mani al Vefcovo , che lo ha 
„ ordinato,,. In tal fenlo ho io detto di Dpra, che i Greci diedero in 
ogni tempo, e danno ancora il Suddiaconato, c il Lettorato , che lono 
i ioli Ordini minori fra loro , colla fola impolizion delle mani . Per al- 
tro quella cirimonia , che in qualche guifa li rallomiglia a noi , n n può 
cikre molto antica fra loro, poiché nè le Coftituzioni Appoftoliche, nc 
il pretefo S. Dionigi, ch’clpongono molto minutamente i riti delle loro 
Ordinazioni, nè i due manolcr'tti Eucologi antichillimi da me laudati ne 
fanno menzione alcuna, Buogna credere adunque che lì lìa ella infcnlì- 
bilmente introdotta , c quali derivata da quegli fletti Eucolog; , i quali 
prelcrivono che lì facciano lubito clcrcitare le funzioni de’ loro Ordini a 
quelli, che gli avranno ricevuti, come per metterli in portello della no- 
vella dignità , che anno acquiftata . In quella guila aundiprello, che giuf* 
ta le leggi civili, s’entra al pollcllo d'un bene venduto, ò donato, op- 
pur anche di qualche digmtà , col ricevere , e toccare gli ftromenti, ò 
coll’ elcrcitarc l' uffizio, che uno ha aliunto . La Legge , a cagion d’e- 
fempio, dice , die quegli , a cui iaranno date le chiavi de’ grana;, nc’ £ {f.dc 
quali fi contiene il frumento, ò altre biade da le comperate, nc acquiftì con t r “benda 
tofto il Dominio, e ne lìa in pieno portedimento . empitone. 

Balli quel che s* è detto degli Ordini minori . E’ tempo di venire 
agli altri, a’ quaii precipuamente quello trattato rimira , olendo i Ioli, 
a propiamentc parlare, che Crifto abbia iftituiti, e la collazione de' qua- 
li merita a giufto titolo il nome di Sacramento dell’Ordine , di cui io 
"faccio quivi la Storia. Ma prima d’entrar in carriera, non porto difpcn- 
larmi dal dir qualche cola della Tonlura Clericale , la quale al dì d og- 
gi nella Chicia Latina è come l’ i agretto a tutti gli Ordini Ecclclìaftici , 
cd io ipero di parlarne in tal maniera, che il Lettore non abbia a pen- 
tirli di aver letto ciocché nel fufleguente Capitolo fi dirà. 
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Della F'onfiura Clericale . Della fua antichità, , e 

Infitta oh 
D roit Citno- 
niq. part . i. w 
e. 5. » 

»» 

» 
v 
i* 
j» 

v 
a 
» 

H 
»» 

J» 

J» 

» 

» 

» 

» 

quello Argomento. Ma io debbo pillare più innanzi. Ei dice a ragione, 
che il portar la tcfta rafa era cola ignominiolà , poich’cra un legno di 
in drtfHj.. fchiavitù fra gli antichi Greci , e Romani , ond’ è che Anftofane rim- 
brotta un’uomo di condizione fervile, perchè nutriva i capelli. Filoffra- 
ZA 7. to narra, che Domiziano Imperatore avendo fatto carcerare Appollonio 
Tianeo, gli fece tagliar i capelli, e la barba, per vituperarlo. S.Cipria» 
Fp. 77. no dice lo Hello di molti Crifliani condannati alle mine . Anzi quella 
cofa palsò in proverbio , per modo che nel parlare ordinario tolar uno 
In Mjfan- lignificava beffarli di Lui . In quello lenfo Lucano matteggia Giove .* 
rtop- „ Voi, che Acrminatc i Giganti, e fulminate i Titani, voi Hate feden- 

„ do, mentre vi tolano,,. I primi Crffiani adunque , e lpczialmente i 
Cherici affettavano di tarli tolare , per renderli dil'pregcvoli , c per tor 
via tutte le occali'mi de’ vani acconciamenti , che affettano i mondani 
Lìb. x.r.j. nella capigliatura, portavano i capelli eortillimi , al che gli clortava San 

Clc- 


delle fine Figure in diverfi luoghi , e tempi . Che 
anticamente non fi dava fieparata dagli Ordini . 
Quando fiafi cominciato . 

N E’ primi fccoli, dice M. Flcury, non v'era diftinzionc veruna fra 
Cherici, c Laici inquanto ai capelli, all’abito, e a tutto l'cfter- 
uu. Sarebbe flato un efporli lenza neccllica alla perlecuzione , che ìem- 
pre infieriva più contra gli Ecclefiaflici , ed inoltre tutti i fedeli era- 
no sì compofti nell'eftcriore , come fc fodero flati Cherici . Dopo ri- 
mafta la Chicli in libertà i Cherici mantennero i’ ordinario velhr de' 
Romani, ch’era lungo, coi capelli corti, e la barba rafa . I Barbari, 
che diftruffero l’ Impero Romano, tutto aH'oppofto avevano gli abiti 
corti , e ferrati , i capelli lunghi , alcuni lenza barba , cd altri con bar- 
ba lunghiflima. I Romani aborrivano tal vcflito , e ficcome quando i 
Barbari fi flabilirono, tutti i Cherici erano Romani , così conlcrvaro- 
no diligentemente il loro vcftire , che divenne poi abito Chcricalc , 
dimodocchè quando i Franchi , cd altri Barbari divenuti Crifliani en- 
travano nel Clero , fi facevano tagliar 1 capelli , c prendevano vefli 
lunghe. Circa quel tempo molti Velcovi, e Cherici allumerò l’abito, 
che lolevano allora portar i Monaci , come più conforme alla modes- 
tia Criftiana, c quindi, perquanto fi crede , viene la Corona Clerica- 
le, poiché v’eran de’ Monaci , che fi facevano radere Sopra la fronte 
per renderli dil'pregcvoli. Checche fia, la corona era già in ulo da mol- 
to tempio, quando viveva Beda , cioè nell'ottavo Secolo,,. 

Cosi M. Flcury dice in riftretto una parte di ciocché appartiene a 
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Clemente \ ò piuttofto l’Autore delle Coftituzioni Appoftoliche , e Ter- L. de cui:. 
tulliano faceva afpri rimbrotti agli uomini , che per piacere alle perfone fam- c. S, 
dell'altro lcllo allettavano di aggiuftarfi i capelli, di pignerli, e di ftrap- 
parfi i peli della barbai 

Finite le perfecuzioni non mantenendo più la maggior parte de’ Cris- 
tiani quell* antica ieverità , le perlone pie fi diftinguevano dal ! e altre per 
quello dilpregio delle chiome , e ficcome gli Ecclefiallici erano 1 più per- 
fetti, non v’ha dubbio, che non porta fiero i capelli tolati per dunoftrare 
codefto lprcgio della vanità . Ciò fa intendere S. Gregorio Mazianzeno 
allorché ad alcuni rimprovera, che per entrar nella carica paftoralc altra 0r ‘ rf • 

dilpofizion non recavano, che quella di tagliare la chioma, al cui accon- 
ciamento erano fiati fin allora applicati. Anche Cirillo Autore della Vi- 
ta di S. Eutim o narra, che Otrejo Velcovo di Mditina, il qual viveva 
al tempo di leodofio il Grande , avendo^ battezzato il detto Santo, gli 
tagliò i capelli , c lo miic nel numero de’ Lettori . Ciò dimoftra che la 
lonlura Clericale è molto antica. Ma ne’ quattro, ò cinque primi Seco- 
li ella era piuttofio una dimofirazion di modefiia , e di dilprezzo delle 
vanita lecolari, che non un legno , il qual difiinguefie i Minifiri della 
Oncia dalle altre perlone pie, aundiprefio come oggidì gli abiti modelli 
de* lecolari dell’uno, e l'altro lefio diftioguono i dilpregiatori delle va- 
nità del lecolo da quelli, che le amano. S. Girolamo, il qual lupe va del 
pari le ulanze della Chic-fa Occidentale , che quelle della Orientale , ov’ 
era villuto buona parte di fua vita, ci rende tefiimonianza della medio- 
crità raccomandata a’C'herici in tal punto , cioè che nè coltivaficro i ca- 
pelli vanamente, nè gli tagliallero troppo balli per non affettare di ren- 
derli ollervabili : „ Non fi radano il capo, die* egli, nè nudrilcano i ca- 
,, pelli, ma gli tofino , giuffa ciocché ficgue nel Tefio Profetico ; vi fi_ 4* 1 
„ vede chiaramente , che non dobbiamo raderli la tefta , come i Sacer- v 
,» doti d’Ifide, e di Scrapide, nemmeno lafciar crelcere le chiome , co- 
„ me gli uomini molli , i barbari , ed i foldati . Ma tutto l’ eftcriorc de’ 

Sacerdoti dev’ellcre onefio ; giuffa ciocch’ è detto, che non bilogna 
„ render la tefta calva radendola , nè tolarla tanto , che iembri rata : 

„ ma i capelli fieno tofati a legno, che non fi vegga la pelle,,. Il quar- 
to Concilio Carra^incfe in due parole dice quanto S. Girolamo in molte 
più. Il Chcrico ne la chioma, nè la barba nudrifea. I Monaci non fi ri- Q tru 
putarono obbligati a Ilare in quefta mediocrità . Molti di loro per atti- 
rarli il dilpregio fi radevano interamente la tefta , ò fi falciavano crefcc- 
re ecceflivaincnte i capelli, e la barba. Benché il loro fiato di folitudinc 
potefle lodare ciò, che farebbe fiato biafimevole negli altri Ecclefiaftici, 
che dovevano nel mondo convivere, nondimeno S. Girolamo Hello, eh' 
era Monaco, non approvava quelle fingolarità* Ecco ciocch’ ci ne fcrive 
alla famofa Vergine Euftochio, di cui era direttore, e macftro. „ Ma 
,, acciocché non vi paja, ch'io parli lolo delle Donne , lchiffatc ancora jrp, de en- 
ti quegli uomini, che vedrete «inanellati portare lunghi capelli coinè 1 cftod. frrt/a. 

3 y Donne, contra il precetto dcll’Appoftolo , che anno barbe di capri , 

„ mantelli neri, e vanno fcalzi nelle rigide flagioni„. 

Cobi rcfkron le cole dal tempo di S. Girolamo fino al principio del 

lefto 
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fedo fccolo , quando i Chcrici cominciarono non foio a portar Tonlura 
più vifibilc, ma ancora a tolarfi in circolo, ò in forma di corona. Quella 
ti. ulanza è indicata chiaramente dall’Autore della Vita di S. Gery , che M. 
V(A(te le no - Badici chiama molto cfatto , e dice cfler vivuto circa cent’anni dopo lamor- 
t(% te del Santo. Ei racconta, che Magnerio Vefeovo di Treviri tacendo la 

videa della iua Diogefi arrivò a Ivoix piccola Città fìtuata ora nel JLuccm- 
burgo Francefe fui liumc Chiers, e che avendo intclo dal Curato , ed altri 
Ecclcfiaflici del luogo, quanta folle la virtù, e il merito di Gery figliuolo 
di Gaudenzio , e di Arillidiola tutti due di nobil langue , ed antico , gli 
diede colie prop'c mani la Tonlura Clericale, orando per lui, e ornatolo 
della Corona Reale, e Sacerdotale, il conlacrò per fempre al Divino Ser- 
vigio . Cosi s’cfprimc l’Autore predo il Surio . S. Gery fu fatto Vefeovo 
di Cambrai verfo l’anno 5S’o, ed in confeguentc tutto ciò lucccflc circa la 
metà del ieflo fccolo , pcich’cgli era molto giovane , quando Magnerio 
Vefeovo lece la vinta , e lo Hello Prelato alcuni anni dopo ritornato a lvotx, 
che ora chiamali Carignano, e inteli i progrefli del giovane, 1 ord'i.ò Dia- 
cono della mede-lima Ciucia, in cui elegui con inulto zelo, e parità iliuo 
Mulinerò per lungo tempo , prima di lai ire alla Sedia Vcfcovilc di Cain- 
brai, a cui fu chiamato dai voti del Clero, e del Popolo , che lo chiederò 
per Pallore a Childeberto lccondo Re di Francia» il qual regnava in Aus- 
tralia. lo priego il Lettore a condonarmi la digreflione , la qual io hò (li- 
mata dovuta ad un Santo illuftre, di cui io hò l’onore d’ellere Concittadi- 
no, e che io invoco ogni giorno come m o Protettore, e Avvocato . 
yit. T.nr. J-a delcrizionc fatta da Gregorio Turonele della nalcita di S. Niceta 
e. 17.an.566, Vefeovo di Treviri prova la medefìma ulanza : „ S. N.ccta, die’ egli, fu 
„ deftinato Chcrico dai luo nafcerc, poiché quando venne alla luce» tutta 
„ la certa aveva lenza pelo, com'è lolito de' bamboli nal.enti, ma aveva 
„ un cerchietto di piccoli capelli limile alla Corona Clericale „ . Nulla 
può bramarli più chiaro per intendere che in quel tempo i Chcrici uialTc- 
ro tal Corona . Anche Sidonio Apollinare parlando di Germanico Vefeo- 
Ip, vo dj cc> cJi’egjj aveva l'abito filetto, e i capelli tagliati in circolo. QueS- 
ta Tonlura era più grande di quella, che s'ula oggidì , ed era più limile 
a quella de' Frati, che de' Preti, occupando tutto 1 alto della tefla , e ter- 
minandofì con un circolo di capelli. Cesi il quarto Concilio diTolcdo vuo- 
le che i Chcrici fieno tonlurati .- „ Tutt’ i Chetici , die’ egli, i Lettori, i 
,, Diaconi, i Sacerdoti abbiano tofata la parte lupcrior della teda, lalcian- 
,, do di lotto una Corona , non come ulano i Lettori nella Provincia di 
„ Galizia, i quali anno capei lunghi, come . Laici , e portano tofato un 
„ piccolo cerchietto fopra il capo, poiché in quello modo ularono fin ad 
Ce.n ‘ \ Ci *' ” ora 6^* Eretici di tonfurarfì ,, . S. Ifidoro di Siviglia , e il Concilio d’ 
Àcquifgrana raccomandano la flefla figura , e molti altri Autori ne fanno 
una filetta obbligazione. Alcuni folìcngono ch’ella doveva eflertale, per 
rapprelcntarc la Corona di lpine del Salvadore . Altri pretendono ch’ella 
indicaile il Reame, ed il Sacerdozio , perché i Re portavano in capo un 
cerchio d.’oro, e i Sacerdoti dell’antica Legge una Tiara. Altri finalmen- 
te inlegnano ch’ella era il legnale dell Imparo, con cui i Chcrici doveva- 
no regnare fopra le propic pa filoni, e che quefla tagliatura di capelli fiani- 
ficava il taglio dc’dcfidcrj illeciti- Gii 
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Gli Autori Ecclefiaflici poflcriori all’ottavo Secolo parlano fpeffo, e 
ampiamente di quelli lignificati della Tonlura Clericale , e tre figure ne 
diflinguono ufate allora in varj paefi. La prima è quella da noi deferir- 
la, che chiamavano Tonlura di S. Piero. La feconda quella de' Monaci uìJi.AniK 
Orientali , che fi facevano tofare tutta la tefia lenza lalciar circolo , e Ub. 4. c, 1. 
chiama va fi Tonlura di S. Paolo, come afferma Bcda , il qual dice, che 
Vitaliano Papa volendo fpedirc Teodoro Monaco in Inghilterra per reg- 
gere la Ciucia di Cartorbcrj, l’ordinò Suddiacono, ma differì quattro me- 
li , finche gli loilero creiciuti i capelli per poterli tagliar in forma di co-; 
roia >• „ Poich’egli aveva la Tonlura di S. Paolo all’ufo Orientale,,. 

Gli antichi Bretoni, i quali dopo l’ufurpazione della maggior, c miglior 
parte dc’loro Stati fatta da’ Saiioni, e Inglefi , s’ erano ritirati nella Pro- 
vincia di Galle, gli Scozzcfi, ò Ibernefi, eh’ erano gli odierni Irlandcfì, 
e i Pitti , che abitavano nella Scozia avevano una diverfa lonfura , c 
non portavano la Corona intera , ma fidamente un fcmicircolo fopra la 
fronte rato da un orecchia all’ altra , c la parte pofleriore del capo era Uabìl prd - 
copirta di capelli, dimodocche adomigliavanfi a qui 11 , che fono natu- fat. infte. j. 
Talmente calvi, t che Omero chiama perciò : «nmi noo* . Aliai vi volle ben p. 9. 
per renderli in tal punto uniformi , c fi trut.ò di tal affare , come di 
pu.ito capitale. I Concili, i Re, e i Vefcovi fi adoprarono molto, fpc- 
zialmente nell Inghilterra, del che può vederli predo Beda . Gl’ Inglefi Hìft^{n*l. 
per derilione attribuivano la Tonlura de' Scozzcfi a Simonc Mago, chia- £. 5. 
mando la propia di S. Piero. Le dilpute panarono fino in Francia, ove 
fi procede contra S. Colombano, c i luoi Dilcepoli, eh’ erano Toniurati 
come i Bretoni. 

Dalle antiche pitture fi feorge che la Tonfura rotonda fi mantenne 
lungo tempo nelle noflre Chicle . Con ella è rapprelentato Viviano A- 
batc di S. Martino di Tours co ’luoi Canomci , che offre a Carlomagno 
un Elcmplarc della Bibbia. Il Baiuzio fece delincar quella immagine nel- 
le fue note fopra i Capitolari dei Re di Francia , cavandola da un anti- 
co Manolcritto di S. Stefano di Metz, il quale palsò poi nella Bibliote- i$7j. 
ca Cmbcrtina. Un Melfalc di Fcfcamp ferino circa quattroccnt’anni ad- 
dietro, un Pontificai manoferitto della Chiel'a di Senlis , il quale appar- 
teneva a Piero di Trigni Vclcovo di detta Città che morì nel itfó, un 
Meilale di Poiticrs, ciie confervafi prcllo i Padri Franccfcani di Tours , 
e molti altri Rituali veduti dal P. Martcne tutti rapprefentano la Ton- 
fura Clericale per un circolo, che gira tutto il di fopra del capo. Eire- r>s<m TLc- 
ca inoltre decreti di molti Condì; dc’fccoli tredici, quattordici , e quin- cl. rit.Tom.i. 
dici, i quali comandano quella ufanza, e impongon pene agli Ecclefiaf- L.i.c.S.art. 7. 
tici, che la lafciaffero i il che fecero anche molti Vefcovi fin al fccolo 
pallato. L'ultimo, di cui fi moftrino Decreti in tal punto, è M.de Sol- 
nuniac Vefcovo di Cahors. Ei dice ; „ Gli Ecclefiaflici portino la Ton- 
,, fura larga, e apparente, cialcun lccondo il propio Ordine , c portino aH>l6 ì 
,, piccoli collarini, il capello corto, e le orecchie (coperte,,. 

Anticamente, come anche addio, nelle Chicfe Orientali non fi fe- 
parava la Tonlura dagli Ordini. Non fi conofccvano Ecclefiaflici di pri- 
ma Tonfura , che fono sì comuni tra noi , e Ipczialmcntc in Francia , 
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16 D E L L’ O R D I N E 

ove la Tonfura c un (ufficiente titolo per poisedere i più ricchi benefizj» 
La Tonfura era una parte delle cirimonie del conferimento degli Ordi- 
ni, di che fono teftimonj tutti gli Eucologi antichi , e moderni , come 
fi può vedere nel P. Morin : ,, Si tuia , clii dicono , in forma di Croce 
„ quegli, che fi ordina Lettore, e il Vcfcovo gl'imponc le mani,,. Quef- 
ta ulau2a, che anticamente era anche noftra , è atteftata da infiniti Scrit- 
tori dell" una , e l’ altra Chiefa , e ulavafi eziandio di far Lettoni piccoli 
fanciulli . Teodoro dice , ch’egli fteiso leggeva pubicamente le Scritture 
nella Chicli, quando era fanciullo. L’Autore della Vita di S. G;ufto Vef- 
covo di.Lion afferma , che quando quello Santo fi ritirò nelle lolitudini 
dell' Ej *'.o, condulsc in lua compagnia un ragazzo chiamato Viatorc, il 
qual faceva l’cfercizio di Lettore nella Chicla. Nella Stona della perfecu- 
zione de’ Vandali di Vettor dalla Vite fi legge, che quando furono cfilia- 
ti i Cherici di Cartagine in numero di cinquecento» v’eran tra effi mol- 
ti fanciulli Lettori di quella illuflrc Chicla. Le Decretali de’ Papi, e i De- 
creti de’ Concilj luppongono la medefima dilciplina . Papa Siricio dice : 
„ Chiunque vuol dedicarli al (ervigio della Chiefa, dee ricevere il Battc- 
„ fimo, ed cfscr fatto Lettore inanzi l’età della pubertà „ . Papa Cofimo 
dice ; „ Chi larà si audace, che voglia inlegnare agli altri, prima d'aver 
„ imparato egli Hello r 1 Sì avvezzi a vivere nel Campo del Signore , ap- 
„ prenda prima a fervire nel grado di Lettore , nè penfi elscr cola vile 
„ il pulsare gradatamente a quelli di Elorcifta, d’Acolito, di Suddiacono, 
„ e Diacono giuda i tempi , e gl' interflizj ordinati dagli antichi,,. Il 
terzo Concilio Cartaginclc (oppone , che quando fi offerivano i fanciulli 
per metterli nel Clero, fi ordinalscro lubito Lettori : „ Abbiam giudica- 
„ to bene, che quando i Lettori faranno arrivati ai!a pubertà, fi obblighi- 
„ no ò ad ammogliarli, ò a profetar continenza,,. 

Anticamente" tanto era lungi, che fi riputalse Chcrico , chi non a- 
veva Ordini, che anzi nacque dubbio fe dovelsero contarli nel Clero quel- 
li, che avevano i ioli Minori. A favor loro però deciie il laudato Con- 
cilio •• ,, Anche i Lettori , i Salmidi , ed Ofiiarj ritengano il nome di 
,, Cherici,,. E S. llidoro dice, che fi chiamano Cherici quelli , che fon 
ordinati in qualche grado Ecclefiaftico . Poi parlando di tutti quelli gra- 
di nulla dice di quei , che noi ora chiamiamo icrapiicemente Cherici , 
benché tratti di Monaci, Vergini, Vedove, c di tutti i fiati, che com- 
pongono la Chiefa. E’ ben vero, eh’ ei fa menzione della Tonlura, ma 
non come di cola , che faccia uno fiato a parte . La confiderà folo co- 
me unita agli Ordini , c propia di quelli , che lono conlecrati al culto 
di Dir». 

Se mi chiedete in qual tempo fiali cominciato nella Chielà Latina a 
darla lcparatamentc dagli Ordini , io vi risponderò col P. Morin , che 
forfè fu al finire del lettimo Secolo, in occalìone che molte periòne dab- 
‘ bene offerivano i loro figliuoli alla Chicla , c pregavano i Vclcovi ad 
aver cura della loro educazione; lo che i Velcovi fecero volontari , con- 
fiderando quella gioventù come un Seminario propio a dar loro Suggetti 
degni dvgli Eeclcfiaftici impieghi . Li facevano dunque allevare con dili- 
genza, da van loro per maeffro un vecchio, che d’ordinario era 1’ Arci-; 
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diacono i gli tenevano nel Vefcovato, e gli facevano vivere in gran dif- 
ciplina. Oppure gli raccomandavano a’ Monaci di carità, e talento fperi- 
mentati , c ficcome molti di codcfti fanciulli per la troppo tenera età 
non potevano fupplire ad alcun mini/tero , così non lafciavano di Ton- 
furarli in legno della loro confecrazionc a Dio , e davan loro l’abito 
Clericale, acciocché i loro Genitori non gli ritiraflcro dal Divino fervi - 
gio. Io potrei dir molte cole fopra quelle Scuole di Cherici, donde gran 
•Vefcovi lortirono . Ma farebbe un andar troppo lungi dal mio propoli- 
to. In pruova di ciò, che hò detto, mi contenterò di recare la forino- 
la della Tonfura, che lì trova in un antico Ordine Romano fcritto più 
d’ottocent’anni addietro. Ei dice : „ Signor Gefucrillo, che liete Capo 
„ nollro , c Corona di tutti i Santi , rimirate fopra la fanciullezza del 
vollro fervo : N., ec. „. Il titolo di quella Orazione conferma il mio 
dire, poiché reca : Oratio ad puerum tonfurandum. Molti altri antichi Ri- 
tuali contengono lo Hello. E quella è lenza dubio 1 * origine della kpa- 
razionc della Tonlura dagli Ordini. Il P. Mabillon pretende che Ha più TrdfazJn 
antica, e ne reca in pruova, trà altre, ciocché narrali di Paolo Veico- f* c 'b Menfd> 
vo di Merida , che ville nel fettimo lecolo . Quelli , come afferma un 
Diacono della fua Chicfa anch’egli Paolo nomato , ordinò che lì tonfu- 
r affé un fuo nipote figlio di lua forella chiamato Fedele ; indi facendolo 
©affare per tutti i gradi , lo illituì Diacono . Ora , aggiugne il P. Ma- 
billon, quantunque vero fia il dire, che fui fine del fello lecolo la Ton- 
fura d ordinario li dava aflieme coi primi Ordini , egli è certo tuttavia 
che in quel tempo ricevere la Tonlura, e divenir Cherico era lo Hello, 
ond èche 1 Monaci erano riputati Cherici a cagione della Tonlura, che 
ricevevano per mano de’ loro Abati. Ei dimoffra inoltre, che fin al de- 
cimo fecolo i femplici Sacerdoti davano la Tonfura Clericale, c reca an- 
cora più d’un efempio di Laici, che la diedero ad altri Laici , e i quali 
perciò divennero Cherici. 

Molto tempo dopo li cominciò a fare pegli adulti , ciocché faceva!! 
pei foli fanciulli, fpezialmente allora quando effendo i Vefcovi divenuti 
giudici di quafì tutti gli intere® ovili, c criminali dc’Cherici, ò per fe, 

■ ò per mezzo de’loro Uffiziali, p acque loro accrefccr il numero diquei, 
che dipendevano da loro immediatamente . Gran quantità di gente pi- Flenrì frt- 
glia va allora la Tonfura per godere de 'privilegi del Clero , quali erano flit. attDnit. 
di portar le loro caule al Giudice Ecclcfìaftico , di non poter effer tratti def p. 1. 
a Tribunal fecolare per quallivoglia delitto , di non poter effer battuti c ' 
lenza fcomunica degli offenfori, d’effer efenti da taglie, ec. Qucffi pri- 
vilegi avevano talmente aumentato il numero de’Chcrici, che molti ma- 
ritati, i quali in nulla diflinguevanli dagli altri Laici, portavano il nome 
di Cherici coniugati. Si trova un accordato fatto tra la Comunità di Me- art. ijio. 
aux, e i Cherici coniugati, pel quale qucffi fono efenti dai pagare le ta- 
glie, ma non già le loro Mogli. Si levarono poi quelli privilegi, lo che £> u Cange 

fece difparire dappertutto codefti Cherici coniugati , e fpezialmente in G/ojf. Veri* 
Francia , ove non fi oonofeono più , fc non fe per qualche titolo antico , Clerici cer- 
che ne fa memoria. /*£• 
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CAPITOLO QUARTO. 

Delle qualità necejfarie a quelli , che fi ajfumeva- 
no agli Ordini Sacri , e de difetti , da' quali do- 
vevano ejfere efenti. Anticamente non fi face- 
vano Ordinazioni vaghe . Deli età rtehieduta 
pegli Ordini Sacri , e degl' interftizj . Della om- 
mififìone di certi Ordini , la qual non rendeva 
illecita la promozione a' piti alti. E perche ? 

N ’ Elfuno deve intruderli da fe nel fervigio della Chiefa , ma dev’ ef- 

r fere chiamato da Dio . La vocazion fi conofce per giudizio del 

tut. Lcclxi 4. Vefcovo , c dal tdlimonio di tucta la Chiefa. Così nc’ primi lecoli i 
C7* 7. Vcfcovi non ordinavano fc non quelli di merito conofciuto ad ifianza 
de’ popoli, e ferapre di loro confcnfo. Non fi cercava molto la volontà 
dell’ordinando, c l'ovente fcgli faceva violenza per fuperare la fua umil- 
tà. Per meglio coriofcerne il merito fi feguivano le regole date da San 
Paolo, di non affrettarli ad impor le mani» per non participare de' pec- 
cati altrui, di non ordinare un Ncofìto , acciocché non inluperbifle. Se 
qualche volta fi dilpcnlava da quella regola, faccvafi per motivi partico- 
lari » cioè per 1’ eminente virtù di quelli , che fi ordinavano , ò perchè 
Dio gli aveva indicati alla Chiefa con fegm lopranaturali. Cosi fu ordi- 
nato S. Ambrogio, eletto mentre era Catecumeno , e confccrato pochi 
giorni dopo il iuo Battefimo. 

I Chcrici dovevano lceglicrfi tra i più fanti de’ Laici . Perciò i Ca- 
y. noni deludevano tutti quelli, che avevano qualche nota. Anche l’Appof- 
x. irti. vuo [ e c j ic ji Vefcovo, c il Diacono fieno irriprenfibili , c di buona 

fama anche tra gl’infedeli . Si rigettavano adunque coloro, che dopo il 
Battefimo erano caduti in erefia, apoftafia , omicidio , adulterio, benché 
ne avellerò fatta penitenza , e folsero riconciliati alla Chiefa , perchè la 
memoria dei delitti lcmpre rimane , c quelli che fono una volta caduti 
debbono crederli più fiacchi di quelli , che non cadettcro mai. In una paro- 
la fecondo l’antica Dilc piina , non potevano mai ordinarli quelli , eh’ 
L 5 c o«r. erano * n P cu *tenza pubblica. Quella Dilcipiina è comprovata da tut- 
eelf.i kp. 68 . t; > Padri, ed Autori Ecclelullici , da Origene , da S. Cipriano, da Siri- 
Lp 6 L. 6 . 2 p. ciò , ed Innocenzo primo Sommi Pontefici, da S. Gregorio, da S. ifido- 
36. L- 2 . de ro di Siviglia , e dai Decreti de’ Concili degli otto primi Secoli • Io nc 
OffEccl.c. 5. hò parlato a lungo nella Storia della Penitenza. Vcggafi ciocché ne hò 
Conc Cart. 4. detto cola, e il temperamento poicia recato. Hò citato il quarto C'onci- 
r * Ito di Toledo , che lo recò . Ma , ficcome vedete , quello non pruova 

Can. 54. contra la regola generale, eh’ delude dagli Ordini Sacri i rei di gravi de- 
litti. 


LIBRO I. CAPITOLO IV. 19 

Iitti. Si contano ancora per irregolari quelli, che ucci/ero alcuno per ac- 
cidente, involontariamente , c per giuda ditela/ quelli che portaron 1 ’ Difl.^o-c» 
armi in guerra giuda , quelli che cagionarono la morte d un reo , ò co- 8.** Muri in. 
me parti, ò come giudici, ò come miniftri; nelle quali cofe, quantunque Brac ‘ c * 
non vi da colpa , v’ha un non sò che di contrario alla dolcezza della 
Chiela, che aborrifee il lingue. I Bigami ancora lono irregolari, e Biga- 
mo in quedo propofito fi chiama , non chi commette il delitto di aver Di/l. 26. 
due Mogli tutte in una volta , ma chi palla alle leconde nozze , à Ipola 
una vedova , ò una Donna , che notoriamente non fia vergine . Tali 
Matrimonj fi riputarono iempre come macchiati d’incontinenza, ò di de- 
bolezza . 

Un’altra fpezic d’irregolarità , fecondo la difciplina antica, è TelTe- 
re dato battezzato in malactia, il che era frequente ne* primi fccoli , ne’ ix ^cón 'c 
quali molti differivano il battcìimo per peccare più liberamente . Si chia s c ' arU u c 
mavano Clinici, e fi riputavano di poca fede, e virtù. I debitori d; grol- 
la lomma, c el’ incaricati di pubblici maneggi di denaro erano anche irre- Innocui. E?. 
golari, perche quei che fervono a Dio, dice S. Paolo, devono edere di 
{imbarazzati dagli affari di mondo . Anche l’ ignoranza era un odacolo p 

all’ordinazione, ma differentemente fecondo gli Ordini . Per entrar nel £ ’ 2 ‘ 

Clero badava laper leggere , e Icrivcre * Un Lettore doveva intendere 
ciocché leggeva. Un Sacerdote doveva cflcre capace d’ inlegnare. E quef- 
te lono le irregolarità provegnenti dall'anima, cda’ccffumi. 

Altre lono derivate dal corpo, c dalla nalcita, non però tutte quel- 
le, che fono legnate nell’antica Legge, le quali la Chiela riputò come 
fimboli de’difctti fpirituali : ma fono que’ diletti , che rendono incapaci 
delle facre funzioni, come l’elier lordo, muto, ò cieco , ò tanto diffor- 
me , che in vece di rilpetto , un fi concil; il difprcgio . Gli Eunuchi 
involontarj potevano entrar nel Clero, non però quelli, che s’ erano mu j&cxrt.Can. 
tilati da fe, al qual eccello anticamente fi indullero alcuni Cridiani perg. 
zelo di purità. Generalmente fi contano per irregolari tutti quelli , che 
fi tono volontariamente mutilati in qualfivoglia parte del corpo. Così pu- 
re i pazzi , e gl’indemoniati. Inquanto alla nalcita fono irregolari tutti Dì/l.ij.c. 
gl’ illegitimi , perchè quantunque innocenti , fono una imagine della 
colpa, di cui furono frutto. Tuttavia il Concilio di Mcaux eccettua il ca »•.*/. ? r. <s. 
iodi ncceffità , come farebbe fe la Chiela avelfc bilogno di tali Minidri , p>ft- J^. 
ò le fodero eilì d’un merito didinto. irregolari fono gli Schiavi, e i fer-^ *■ m 
vi così detti di mano morta , che ancora durano in alcune Provincie del- L ™ c ' c/cr,r * 
la Francia , i quali non pollono edere ordinati fenza il conlenlo dc’loro 1 * m g 
Padroni, nè i Reljgiofi fenza il conlenlo de’ loro Superiori. Can.f>j\. 

Tutti quedi tali erano eidufi dagli Ordini , c fi aveva attenzione Qan. Jlp. 
di fceglic-re tra quelli, che non erano irregolari . Gli Appodoli per far 182. 
primi Diaconi, tra’ tanti Santi che erano in Gerusalemme , ne lccllero S. Lco.Ep. 
lette de’ più accreditati pieni di Spirito Santo > c di figgczza, e tra gli i>norr. Edit. 
altri $. Stefano pien di fede, di grazia, di fortezza, c operatore digran 
miracoli. S. Cipriano dugent’ anni dopo per ricompenlarc i Confederi, 
che s’erano Segnalati fra i tormenti, gli faceva Lettori. Dopo la ìdituzio- fp. j 
ne de’ Monaci, fi cavavano Sovente dalla lor folitudine per tarli fcrvirc al- 
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la vita Chcricale per tempo. Tanto regnava la perfuafione , che non lì 
dovettero accettar Cherici i primi offerti, ma fi do veliero fcegliere i più 
perfetti . 

Da cinque, ò feicent’anni fi rilafciò quello fanto coftume, e tempo 
fu, in cui i Vclcovi fi viddero coftrccti a contentarli dei meno indegni, 
per non lafciar le Chielc abbandonate ; donde nacque , e fi foftenne la 
Loco C ^ C * 3 P otenza fpiritualc, e la validità de' Sacramenti non s’ in- 

t0 m ferma per la indegnità de'Miniftri. Maffima vcriffìma, ma da cui, dice 

M Fleury, non li dee inferire, che fieno men defidcrabili i Cher ci più 
virtuofi. Benché i Sacerdoti per non efier virtuofi non perdano la lor 
podeftà effenziale, perdono tuttavia la loro autorità, e toltene le forino- 
le, e cirimonie cfteriori , non poffono ben eieguirc le loro funzioni len- 
za virtù, e lpczialmence fenza una gran carità. Ciò nulla ollaute dobbjam 
conlefiare che negli ultimi iecoli fu ordinato chiunque non avelie irre- 
golarità formale. Anzi fi trovò mezzo di fare, che le iriegolaritadi non 
fodero oftacoli inoperabili . Si diedero prima dtlpenic dopo le Ordinazio- 
ni, per non dichiararle dubbiole, ò viziofe. Poi fi die icro dilpcnie per 
ottenere l’Ordinazione , e finalmente quelle dilpcnie divennero comunif- 
lirae. La più pregiudizievole alla Chieia fu la dilpenia della irregolarità 
nafcente da delitto. Poiché in quelli ultimi tempi lì fecero Cilena coloro, 
che avevano commeffì peccati enormi, e pubblici folto pretcllo , che ne 
avevano fatta penitenza, e collo Hello prctello fi rcflituirono aile lacrefun- 
Lift. ?o- Azioni i Cherici rei degradati. Noi troviamo in Graziano le ragioni di tali 
14. 1 6 Gres . dilpenfc. Ma le tre opere, fu cui fi fonda, fono una falla Decretale di Pa- 
T 7 6 L pnmo , un palio fofpettiflimo della Lettera di S. Gregorio a 

Ep ió Ep Secondino, e contrario a cinque altre Lettere di S.Grcgono, c alla dif- 
I. tì.Jp. ao. c *plina del fuo fecolo, e del leguente , e finalmente una Lrttera di S. 

Ifidoro di Siviglia, che non ha certezza maggiore. Nondimeno ammef- 
fa una fiata quella dilpenla aprì la porta per ricevere nel Clero , ù rif- 
tabilirvi » rei, anche quelli, che non avevano fatta vera penitenza . 

Anticamente a’ Vclcovi non ballava fccglicre gli uomini più atti, e 
virtuofi, bilognava dippiu che fòdero ncccflarj alla Chiefa . Poiché era 
regola generale di non far Cirenei, ie non a mil'ura , che le Chieie ne 
avevan bifogno, ò per fcrvire al Vefcovo , ò per effer applicati ad un 
Titolo . Quindi, iubito che un fi ordinava , metteva!] in pofsdso detta 
fua carica facendogliene efercitar le funzioni , come anche adefso fi fa 
nell’ ordinazione de’ miniftri inferiori. Si mettevano nel Catalogo della 
-" n ’ Ch'eia, e fe gli davano ogni mele, oppure ogni giorno le dillribuzioni 
convenienti al fuo Ordine, di Ibrta che riceveva nel raedefimo tempo L’ 
Ordine, 1 ’ Uffizio, e il Benefizio. Quella regola fi offerva ancora pei Vcf- 
covi, i quali non fi ordinano, che per empiere un pollo vacante. Ma dei 
Sacerdoti , e altri Cherici nell/ Oriente fi facevano ordinaz oni vaghe fina 
dal quinto fecolo. Che perciò il Concilio Calccdoncfe proibì ordinare al- 
cuno, che non fofsc alfcrvigio di qualche Chiefa rurale, c d chiarò nulle 
SymJ.Cfa - le Ordinazioni vaghe, e alsolute. Quella diCciplina durò fino. al finire dell’' 
rem.c. 1?, undccimo fecolo, in cui la troviamo ancora raccomandata . Ma nel duo- 
decimo fi rilafciò. col moltiplicarli i Chetici cccclfivamente, perché i feco- 
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lari cercavano di godere de’ privileggj Clericali, c i Veicovi di eftenderc 
la loro guridizione . Siccome uno de’ maggiori diiòrdini di quello rilalcia- 
mento era la povertà de’Chcrici, che gli riduceva a far viliffime arti, ò 
a mendicare, cosi il Concilio Lateraneie lotto Alcllandro terzo credè di 
ripararvi incaricando il Veicovo di mantenere colui , ch’egli ordinane len- 
za titolo , finche lo avelie proveduto di qualche pollo , e datagli una ren prab. 
dita ficura . Si trovò ancora un altro rimedio , poiché mal elplicando il 
Canone Calcedonele lì ftabili che uno potelle ordinarli a titolo del luo c/jf in c. 
patrimonio, fenzacch* egli avelie rendita Ecclefìallica , ò pollo in veruna *. dr’fl. in 
Chiela, purché avelie da le con che vivere . Quelli rimedj poco giova- ’verb. potfcf- 
rono. Poiché un Cherico quanto più è povero, tanto meno è in filato/ 0 
di obbligare il fuo Veicovo a mantenerlo, c il titolo patrimoniale fufìf- 
fato ad una tenuijQima fomma. Per le Ordinazioni franccfi ballano cin- 
quanta Lire di rendita. A Paiigi, e in altre DiogeG cencinquanu . 

11 Concilio di Trento relhtui l’ antica Diiciplina proibendo di ordir 
nare chi non polieddle un Benefizio ballante a mantenerli onellamenrc > 
nè permettendo ordinare a titolo di patrimoni, ò pendoni, le non quan- 
do il Veicovo lo giudicane neceliario alla Chiela. E altrove aderendo al 
Calcedonefe comanda, che nclluno lia ordinato, lènou per utilità, c ne- 
ceflità della Chiela, c con delibazione ad un particolar pollo, ove efer- 
citi il luo mimllcro , nè le ne polla rimuovere lenza licenza del Veli- 
covo. 

Inguanto all'età ricercata peglì Ordini minori abbiam detto di fo- 

f ra. Solo aggiugnerò, che la Legge di Giulliuiano, la qual vuole che i 
cuori non fieno ordinati prima dei ventidue anni , non ebbe effetto > 
ficcome avete potuto ollervare nel Capitolo terzo , ed altrove - Quello- 
medelimo Principe aveva fillato l’ età di venticinque anni pel Suddiaco- 
nato, il che nè pur fi oflervò, poiché il Concilio frullano,, e polciaqucl 
di Roan prelcrivono l’età d anni venti, conformemente a quel d« Tole- 
do celebrato al tempo del medelimo Giulliniano avanti la metà del icllo 
iecolo. Si trovano anche decreti di Smodi, che permettono ordinar uno 
Suddiacono d’anni quattordici, c Ugo di S. Vettore afferma che cosi fi pit.an. ioS^. 
ulava al luo tempo. Il che non dee far maraviglia , non ellendo allora c - 4 - 
per anche il Suddiaconato mello fra gli Ordini Sacri. Lt.dcS.t- 

Fu meno diveria la dilciplina riguardo agli Ordini maggiori ; aven 
do la maggior parte degli antichi Canoni fidata l’età danni venticinque cònr.Cart. 
pel Diaconato, e trenta pel Sacerdozio, a rilerva de’ particolari motivi, r . 4 . Tolti. 
quali erano il diffetto de 1 Miniflri , ò il inerito dilli ut o delle pcrione.ar 1.7V.4. 
Durò molto tempo quella dilciplina ad onta delle calamità de’ tempi . Can. zo. /ni. 
Ella fi trova raccomandata dal Concilio di Collantinopoli detto in Trullo r'it S. Tbeod. 
nel lettirao Iecolo, e praticata nell’ undecimo da S. Benone Veicovo dt sic f ot - a P' 
Mi loia , il qual fu ordinato Diacono di venticinque anni, c Sacerdote di 
trenta. S. Bernardo nel Iecolo leguente chiamava una dilpcnla l’ Ordina- c ' l y’ t s B'n 
zione di S. Malachia al Sacerdozio in età di venticinque anni; attribuen- aD s , ir 
dola al zelo del Vefcovo, e al merito dell’ Ordinando. Pare che la Ghie- ^pr. 
fa Romana folle la più rigorofa fu quello punto, perchè aboudava di /ttS.M.t- 
(oggetti abili ad occupar i polli vacanti nel Clero , e il Palazzo del La- tee. «•. 3. 
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tcrano era un Seminario. di virtuola gioventù. Papa Siricio voleva che ì 
Zp Diaconi fi oriinaflcro d’anni trenta, i Sacerdoti di trcntacinque , e i Vcf* 

Ep.i. covi di quarantacinque. Papa Zofimo prcicrivc Io Hello , e S. Celario d* 
tAa Cipr . Arlcs feguiva quella regola fcrupololamentc , non avendo mai ordinato 
inejusVit . Diacono veruno, che non avelie trentanni d’età . 

Le Coftituzioni Apoftoliche proibilcono ordinar uno Vefcovo prima 
dei cinquantanni , e danno ragione, perchè gli uomini in quella età lono 
più al coperto dagli allalti della giovinezza, c dai loipetti popolari. S. Bo- 
nifazio rimirava lenza dubbio a quello decreto, allorché volendo S. Villi- 
lnejus yii. brodo ordinarlo Vefcovo, lo ricusò, dicendo che non aveva ancora cin- 
quantanni compiuti giuda la Canonica regola. Non fu però l'cmpre fc- 
guita quella regola, benché fi trovi prclcntta ne’Canoni Ibcrncfi , e la in- 
Soicil.u j. ^ QUl Gregorio Papa alludendo al Libro de’ Numeri, ov’ è ìcritto che i 
p. 4. Leviti dopo l'età di cinquant’ anni debbano cuftodire i vali lacri . La rego- 

X. 2. c. ». la generale era che un Vclcovo folle di trenta, trcntacinque , ò quarant* 
anni, c le S. Eleuterio fu conlccrato d anni venti, e S. Remigio di ven- 
'tyicef.llijl. tidue, dee attribuirfi alla loro virtù maturata anzi tempo . Per altro i rari 
/ j.r. 29. cali non fanno la regola della Chicla, come dice S. Gregorio il Teologo 
In ejus L'it* eccellentemente. Perciò che lpetta agfinterftizj da un Órdine all'altro la 
regola più comune era quella prcl’critta da Papa Zofimo nella lua Piflola ad 
c ‘ J * Elichio Vclcovo di Satana , poiché trovali al principio dell’ Uffizio delle 
_ Ordinazioni in quali tutti i Sacramentar; antichi manolcritti, come ollerva 
T“ ' fl *il P* Martenc. Ecco ciò che Zofimo dice : „ Bilogna olTcrvare il tempo 
* j> P°r cialcun grado. Se alcuno dalia fanciullezza fi è dedicato al lervigio 
„ della Chiela, ftia Lettore fino ai vent’ anni. S' entra al lervigio in età 
„ matura fubito dopo il Battelimo, ftia cinque anni Lettore, ò Eiorcifta , 
,, poi quattro Acolito, ò Suddiacono, e polcia riceva il Diaconato, fe lo 
„ merita* In quell’ Ordine ftia cinque anni, fe è di laggia condotta. Poi 
,, date ripruove di fua fede in tutti quelli gradi, potrà ciser promoiso al 
„ Sacerdozio, da cui, fe pei buoni coftumi lene rende degno, potrà fpc- 
,, rare di falire al lupremo Pontificato, ( cioè al Vcfcovato ) „. Tali era- 
no gl’ intcrftiz; giulla le regole ordinarie , eh’ io potrei confermare con 
molte autorità, le quali ommetto. Solo noterò, che anche giuda l’efatte 
regole non era neeelsar.o pafsare per tutti i gradi del Clero, ma badava 
averne efercitato uno, ò due iaudevolrucntc . Qualche* volta efigevafi ben- 
fzwr.io, si Pcfcrcizio di tutti gli Ordini minori in chi bramava efsere Sacerdote, 
ma non Tempre, c il Concilio medefimo Sardiccle comanda lolatncntc, 
,, che non fi faccia Vclcovo, chi non fu Lettore, Diacono, e Sacerdote,,. 
I11 tal fenfo s‘intendon que'Canoni , i quali vogliono che un Sacerdote 
fia pafsato per tutti i gradi inferiori . E per moftrar rilpetto a quelli 
Canoni, quelli che fi innalzavano immediatamente alle primarie dignità 
di Vclcovo , ò Sacerdote , come S. Ambrogio , e S. Teodoro Siccora , 
cfcrcitavano per qualche ‘giorno gli Uffiz; degli Ordini inferiori, prima 
TW/zr. confccrare. Cosi fece il Santo Arcivclcovo di Milano , il quale 

t}ui ir zr. n. 9. <( 0 p 0 ii Battelimo ciercitò tutte ic funzioni Ecdefiaftichc, e l’ottavo di fu 
ordinato Vefcovo con applaufo univerlalc . 

Anche la neccffiià faceva accorciare il tempo degl’ intcrllizj. Papà 
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Gelafioi per altro si Leverò in tal punto, fu cortretto ad ufar difpenfa a 
cagion delle guerre, che facevano le. Chiefe penuriofe diMiniftri, avver- 
tendo però, che celiata la neceflìta, fi ritornaflc all’cfattczza delie rego- 
le. Eccovi le lue parole : „ Se alcuno dopo aver praticata la vita mo-’ 
„ naftica entra nel Clero, fia fatto fubito Lettore , Notajo , ò Difcnfo- 
,, re, dopo tre meli fia Acolito, s’ egli ha T età . Il fello mele divenga 
„ Suddiacono , le la fua condotta è laudevolc , e fi fcuopra in lui una 
„ lineerà volontà di fervire alla Chiefa. Il nono raefe fia fatto Diacono, 
„ c fpirato l’anno fia innalzato al Sacerdozio Per quelli però, eh’ cl- 
eono a drittura dal mondo, quello Pontefice non accorda tanta fretta, e 
folo la concede ai Monaci a cagione della nccelfità , che fi c detta, e a 
condizione che non fia tirata in conleguenza nell’ avvenire. 

In effetto ebbe feinpre la Chiela un’ eftrema ripugnanza in difpen - 
fare dagl’ interllizj , c molto più nell’ ommettere alcuni ordini, maliimc 
de’ maggiori. Ella tolerò con impazienza quelle ordinazioni, che fi chia- 
mano per faltum , c quando fi rilolle a permetterne , lu feinpre per mo- 
tivi predanti, e dcttllò lempre Tabulo d’ alcuni Vcfcovi fu quello pun- 
to. Avvenne tuttavia più volte, e abbiamo efempli di Sacerdoti ordina- 
ti lenza edere flati prima Diaconi, e di Velcovi lenza prima edere Sa- 
cerdoti. Il primo è quello di S. Cipriano, il quale fu Sacerdote, c Vef- 
covo, fenzacchc fodc pafsuto pegh Ordini inferiori . Ponzio Diacono lo 
fa intendere, allorché della di lui promozione parlando, dice : „ In for- 
tendo dal paganclimo la lua fede era cosi matura , come quella d’al- 
„ tri, che fatti abbiano gran progredì . La grazia non fofffi in lui ri- 
„ tardo. Dico poco. Ricevè lubito il Presbiterato, e il Sacerdozio. Im- 
„ perocché chi mai avrebbe potuto non confidare tutti i gradi a un tal 
„ uomo!* Molto fece eflendo laico, alsai più Sacerdote,,. Se fi confideri- 
no attentamente quelle parole , fi feorgerà che S. Cipriano non pafsò 
pcgli altri gradi Clericali prima di pervenire al Sacerdozio . Se Ponzio 
lauda ciccch’ei fece Laico, e poi Sacerdote, nonavrebbe certamente om- 
mefso di laudare ciocché fece Diacono , fe aveise efercitatc le funzioni 
del Diaconato, eh’ erano in quel tempo le più fcabrolc , e più alla pcr- 
ifecuzion elponevano. Il fuo lilenzio adunque par dccifivo, lenza parlare 
della maniera , con cui fi cfprime in generale . Anche S. Agolìino fu 
innalzato al Sacerdozio tutto in un colpo . Afcoltiamo Poflrdio Vefcovo 
Autore della di Lui Vita. „ In quel tempo Valerio era Vefcovo d’Ip- 
„ pona, c richiedendo la nccelfità di ordinare un Sacerdote, ne parlò al 
„ popolo di Dio. Ben torto i Cattolici, che fapevano il tenore della vi- 
„ ta di S. Agoftino , polcro gli occhj fopra di lui in tempo che flava 
„ egli tranquillo in mezzo al popolo fenza lapere ciocché penfafsero . 

„ Ora clscndo egli laico aveva in cortume, ficcome mi difse fovente, di 
„ rtar lontano follmente da quelle Chiefe , che non avevano Velcovi , 

„ Lo prefero dunque, c giufta l'ufo, lo prefentarono al Vefcovo, pcr- 
„ che T ordinafse .... Egli intanto piagneva amaramente, c alcuni, pcr- 
,, quanto egli mi difse poi, lo conloia vano, e gli dicevano che il Prcf- 
>, bitcrato gli era lcala all" Episcopato,, , Se S. Agoftino fofse flato Dia- 
cono, non farebbe flato mclcolato fra il popolo, c non avrebbe avuto 
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morivo di mutare foggiorno per Sfuggire il Velcovato, efsendo il Diaco- 
nato un titolo di refidenza ferma . Anche S. Paolino fu in fimil modo or- 
dinato in Barcellona per la violenza del popolo, che lo preientò al Vef- ; 
TbilotiC.i J» covo , quando ci tutto altro pen fa va. Teodoreto ci reca molti tlempli di 
Solitari fatti Sacerdoti dai Velcovi di primo lancio, de’ quali il più rimar- 
cabile è quello di Macedonio Monaco a cagione delle lue circoftauze. Fla- 
viano Vcicovo di Antiochia lo mandò a chiamare lotto pretefto d’ alcune 
querele, che avcfse contra di Lui, ma invero con intenzione di farlo Sa- 
cerdote. Macedonio vi andò, „ ed efsendo il Sacrifizio dilpofto, lo con- 
„ dulse all Altare, e il mife fra’ Sacerdoti. Finito l'Uffizio tu chi gli difse 
„ ciocché s’era fatto, il che egli ancora ignorava -, laonde andò iubito in 
„ colera , diise ingiurie a tutti gli affanti , c dié di mano al fuo baffone 
,, per batterli,,. E' egli poflibile che quello buon Monaco, le folse flato 
Lettore, ò Diacono, non fi fofse avveduto che l’ordinavano Sacerdote in 
veggendofi circondato da tutto il Clero, che afiifteva alla cirimonia t Nò 
certamente. Pure egli era in tal materia rozzo a tal legno, che la feguen- 
te Domenica avendolo Fiaviano mandato a cercare ìu la fua montagna, 
acciocché come Saccitiotc partecipale del Sacrifizio, rifpofe ai M> lsagg ie- 
ri : ,, Non fiere ancora contenti ? Volete voi farmi Sacerdote un’altra 
,, volta ? E rifpondendo eglino, che non poteva ordinarli due fiate, non 
„ ccfse per quello, ne volle andar aHa Città, finche non fu poi meglio ifc 
„ truito col tempo da quelli, che vivevano più familiarmente con lui,,. 
Tal era la (implicita di quell’ uomo ianto, che faceva da più di leisant an- 
ni un’auflcriffimu vita. Siinplicità , che non può fupporlì in uno, che a- 
vcfse avuto qualche Ordine. Nella Vita di S. Oc.ogciilo Vcicovo di Bour- 
yAp. Sur. g C$ legge, ch’ei fu fatto Sacerdote lenza cfser Diacono, poiché dicefi i 
io.* */. c j ie anc j ato a Oxerra il B. Onorio Vefcovo di detta Citta gli tagliò i capel- 
li, c ordinollo Suddiacono , e poi andato a vifitare Aterio Vcf-ovo di LioJ 
ne, quelli il ricevè con gioja, c l’ordinò Sacerdote, e Abate d S. Nice- 
ta, Vefcovo, e Confclsore. Quelli cfcmpli, perquanto mi lembra, fono 
ballanti a convincere, che anticamente fi fieno ordinati Sacerdoti > che 
non erano Diaconi. Vcggiam’ora fc fi polsa dire lo flclso del Sacerdozio 
per rapporto al V efeovato . 

De S>tcr. 1 * Moria crede non darli efempio di ciò. Mac cola forprendente, 
Ordm.Excrc. c ^ e un uomo applicato la miglior parte di vita fua a rivolgere i monumen- 
p.c. 9 . ti Ecclefialtici abbia così creduto. Il P. Martcne fa veder chiaramente ef- 
De Ant.Ec- fer ciò avvenuto più volte, cd ecconc le lue prove . Primieramente Papa 
cl. rtt. c. 8 ■ Celellino nella lua Decretale a’ Vefcovi delle Provincie di Vienna, e di 
Narbona fi lagna, che contra i Decreti de’ Padri,, fieno fiati fra loro or- 
Ep-ì- c.j. w binati Vefcovi alcuni, che non avevano verun Órdine Ecclefiafiico,,. E 
dopo aver detefiato tale inconveniente aggiugne parole che mofirano 
*Ap.*NJcol. q ue i tali efsere fiati meri laici . Quindi Fozio prelc argomento di rim- 
Tap- Ep. 70. p rovcrarc a i Latini che faecfsero Velcovi i Diaconi, che non erano anco- 
L. 4-.to«r. r a Sacerdoti. Ratranno Monaco nella fua Rilpofia a’ Greci tratta codefto 
Oppof. erte- rimbrotto di menzogna .• ma Enea Vclcovo di Parigi non nega il latto, 
< ** 8, e procura di Icufarlo con dire, che l’onore degli Ordini inferiori fi con- 

tiene nei più elevati, c aggiugne ; „ Quelli, che ordinano Velcovo un 
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» Diacono, òmmefla la benedizione Sacerdotale , fono forfè dett’opinio- 
„ ne di S. Girolamo , il quale (òpra 1' Epiftola a Tito afferma , che 1’ 
Uffizio di Sacerdote partecipa in qualche cola del Miniftero Epifcopa- 
j, le„. Io non efamino adeflo la fodezza di quefta rifpofta. A me bada 
ch’ella pruovi il fatto, di cui fi tratta; poiché finalmente non è verifi- 
milc eh' Enea avelie cercato quefto clpcdicntc , fe fòlfe flato certo, che 
.ciò non fi faccfle nella Chiefa Latina. 

Anche la Storia dell’intrufionc di Coftantino Papa, tal quale la rac- 
conta Anaftafio Bibliotecario , è una pruova che fi ommettefle qualche 
volta il Presbiterato in conlecrando uno Vefcovo . Coftantino , fecondo 
Lui, fu fatto prima Cherico, cioè Lettore , da Giorgio Vefcovo Prcnef- 
tino. II giorno leguente, ch’era Lunedì, fu ordinato Suddiacono , e Dia- 
cono dal medefiroo Velcovo ; e infine la feguente Domenica venuto al- 
la Bafilica di S. Piero con molti armati ricevè la Confccrazione Vedo- 
vile da tre Vedovi. In tutta quefta Storia , in cui Anaftafio minutamen- 
te dedrive il luogo , il tempo , e i Miniftri della Ordinazione di quell’ 
intrulo, accennando gli Ordini, che ricevette , non fa menzione alcuna 
del Sacerdozio , il che fa credere che non lo abbia ricevuto , poiché c 
molto pr >babile, che ficcome fi fece ordinare Diacono , e Suddiacono , 
cosi fi larcbbe fatto ordinar Sacerdote, fe lo avelie creduto neccftariopcr 
rendere la fua mtrufione apparentemente canonica. Quefto argomento fi 
conferma pel Decreto del Concilio tenuto in Roma lotto Papa Stefano 
terzo dopo la depofiz one di Coftantino, il qual vieta fotto pena di feo- 
mumea innalzar al Pontificato alcun Laico, cd ogni altro di qualfivoglia 
Ordine, fc prima non fia fatto Diacono , ò Trete Cor 'male . £’ facile in- 
tendere quanto quell' alternativa avvalori il lopradetto argomento; e mol- 
to più la terza Azione di detto Sinodo, la quale comanda } che quelli, 
i quali da Coftantino fodero flati ordinati Vedovi', ritornaftero a quel 
grado, che avevano prima nel Clero, ò foflcro Sacerdoti , ò Diaconi . E’ 
vero, che il detto Concilio dichiarò invalide le Ordinazioni fatte da Cof- 
tantino, ma non perchè erano Hate fatte per Jaltum , bensì perchè era- 
no ftate fatte da un ufurpatore della Sedia Appoftolica. Non trovo nepa 
pure che gli citati Autori abbiano riputate invalide le Ordinazioni cosi 
fatte , benché regolarmente parlando fodero illcgitimc , e contrarie all’ 
Ecclefiaftica polizia , lpeziaknente quando fi dava 1* Epilcopato innanzi il 
Presbiterato. 

In riguardo all' ordinar Sacerdoti quei, che non erano Diaconi , 
non v’era tanto fcrupolo, credendoli che certe circoftanze potettero dif- 
penlarneli. Cosi, per efempio, non fi sà effcre mai flati biafimaci colo-' 
ro, che in tal maniera ordinarono S. Cipriano, e S. Agoftino . Lo ze- 
lo , e la premura del popolo per tali fuggetti faceva riputare legitime le 
loro Ordinazioni. Credeva!! che una tal elezione fubita , c dìfintcreflata 
procedeflc da iftinto dello Spirito Santo, fpeeialmente quando cadeva fo- 
pra pedone di ranto merito. E ciò che giuftifica affatto tali Ordinazio- 
ni è, che gli Ordini Superiori contengono eminentemente lapodcftà de- 
gl'inferiori, come diceva Enea di Parigi, tacendo tutti gli Ordini infie- 
mc un fol Sacramento, e donando uno lidio potere più, ò menoeftefo 
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giufta i gradi , che fi poffeggono . L’ Epifcopato contien la pienezza del- 
ia podeftà del Miniftero Eccldìaftico , e quei , che fono iubordinati al 
Veicovo , polledono cialcuno una maggior , ò minore porzione di tal 
miniftero, lccondo il rango, che anno nella Gerarchia. Un’altra ragio- 
ne di giuftificar tal condotta in certe occafioni è, che codefta graduazion 
d’ordini fu iftituira iòltanto per formare miniftri capaci di icrvir util- 
mente al popolo di Dio. Quindi, trovandoli uomini già formati, pieni 
di divino lpirito, c dotati di tutti i nccclìarj talenti, pollono a dirittura 
trafportarfi ai primi polli, fenza farli pallare pcgl’ inferiori . Ordinaria- 
mente parlando , perchè un guerriero fia buon Generale d’ armata , bi- 
logna ch’ei palli per tutti, ò quali tutti i gradi della milizia, della qual 
comparazione anche i Padri fovente lì lcrvono in quello propalilo. Ma 
talvolta li trovano uomini sì valoroli , che lenza fare la conlueta fcala, 
fono per cosi dire Generali nati, 'lai era quel Xantippo fra’ Lacedemo- 
ni, il quale trovandoli per calo in Cartagine nel tempo, che quclta Re- 
publica era impegnata nella più crudele , c diiperata guerra , che avelie 
mai ioftenuta, li poie alla cella delle lue Truppe, c disfece i di lei ne- 
mici valorolamentc . Tal fu Ambrogio Spinola, il quale in quelli ultimi 
tempi divenne tutto ad un tratto Generale dell’ Elercito .'spaguuolo ne’ 
Paefì Buffi , e condufie a fine la lua Carica con quel telicc luccelso, e 
con quella iupcriorità , eh' è nota ad ognuno. 

Annot. 5. Benché negativi fieno gli addotti argomenti di Ordinazioni fiat, 
te per /alt > , poiché tratti dal filenzjo de’ Storici per la maggior parte , e quin- 
di molti Teologi di poco valore gli credano : tuttavia orarne./ 0 il Jalto del Dia- 
conato , che non Jembra cotanto cffcn^iale , forje potrebbe dir fi e ere fiata la 
Sacer dotai .Ordinazione incbiu/a nella Epifcopale , eh' è la più eminente , giu fi a 
il detto lA 'pofiolìco : Ogni Pontefice aliunto Si coftituucc in quel- 

le cole, che riguardano Dio , acciocché offra i fagrjfizj pei peccaci del 
popolo. Hebr. c. 5. v. 1. z. Lo che però a più /ano giudizio fi rimette. 

CAPITOLO QUINTO. 

Del tempo , e luogo , in cui fi facevano le »’ 

Ordinazioni. 


P Apa Gelalio fpiega minutamente tutto ciò , che riguarda il tempo 
delle Sacre Ordinazioni, nella lua Decretate ai Vclcovi della parte 
tp- 9-c. 1 1. Meridionale dell’Italia : ,, Le Ordinazioni de’ Sacerdoti , c Diaconi ei 
„ dice, non debbono farli, fenonfe in certi tempi , ed in certi giorni. 
„ Sappiano adunque che devono farli lolaraente ai digiuni del quarto , 
„ del lcttimo, c del decimo mefe , al principio del digiuno di Quarelì- 
„ ma, e alla lettimana Mediana nel Sabbato fera,, . Cosi il detto Ponte- 
fice legna non foly il tempo, ma il giorno eziandio , e l’ora delle Or- 
dinazioni. 
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Quella regola fu cattamente oflervata da tutti gli amatori della dif- 
ciplina Ecclefialhca » come il vede in tutti gli antichi Pontificali manof- 
critti, nel Concilio Romano lotto Papa Zaccheria, e nell' Moria de' Vef- 
covi di Metz lcritta da Paolo Diacono , il quale parlando di Crodegan- 
do dice , eh’ ci conlacrò più Vefcovi in. diverfi. luoghi , e Sacerdoti , e 
Diaconi fecondo la conluetudine della Chiela Romana nei Sabati delle 
Quattro Tempora. Di rado i Pontificali fan parola della iettimana Me- 
diana di cui favella Gclafio : ma gli Autori ne parlan foventc, e tra al- 
tri Sugerio Abate di S. Dionigi , il quale nella Vita di Luigi il Graffo 
racconta di fc medefimo , che fu ordinato Sacerdote nel Sabbato delia 
Mediana _ 

La Chiela a beffa polla fcclfe per Te Ordinazioni il digiuno delle 
quattro Tempora , affinché i fedeli orino per il felice lucccllo di tanto 
affare. Alcuni Autori pretendono , che innanzi Papa Gelafio le Ordina- 
zioni li faccllcro in tutti li tempi dell* anno , ma non fembra eiler egli 
Baio iL primo a far quella legge , come le fuc cfpreffioni il dimoftrano. 
Anzi Ivonc di Chartrcs ftimava venir tal conluetudine dagli Apporteli , 
come anche Amalario, il qual nota con ragione , che il Pontificale voh 
gannente attribuito a S. Damalo colloca tutte le Ordinazioni degli an- 
tichi Pontefici neL mele di Dcccmbre , lenza dubbio , perchè in detto me- 
le correva uno dei quattro Tempori . Ciò tuttavia dee intenderli fpezial- 
mente del. Diaconato, e Sacerdozio ,, e poi anche del Suddiaconato d >po 
la iua annoverazione fra gli Ordini Sacri» poiché i Vefcovi , e gl’infe- 
riori Cherici fi ordinavano in ogni tempo , purché folle in Domenica. 
Ma pel Diaconato, e Sacerdozio era sì ftretta la Legge , che S. Bonifa- 
zio di Magonza avendo per ncceffità dovuto ordinarne fuor delle Tem- 
pora;, nc chiefe perdono al Pontefice, il quale gliela concede. Papa Gc- 
lafio aflegna per 1 ’ Ordinazione la lcra del Sabbato r perchè la vigilia , 
che cominciava in detta lera, fi finiva alla mattina della Domenica , dond’ 
è, che molti antichi dicono, che le Sacre Ordinazioni fi faccvanola Do- 
menica . Cosi in molte Epiftolc di S. Leone, e fpezialmcnte in quella 
feruta all’ Imperador Marciano % nella quale fi lamenta diAnatolio diCof 
tantinopolr,. il qual non lapendo, ò tralcurando la tradizione Appoftoli- 
5 , ca aveva ordinato Sacerdote Aczio Arcidacono in giorno di. Ve- 
„ nerdì,,. Continuò tal coftumc aliai dopo S. Leone , ficcome apparilce 
dagli Atti de’ Sant di Redonc , ove narrali che Condcluzio Monaco di- 
ceva .• „ Io ion venuto al mondo in Domenica , c in detto giorno fui 
„ battezzato, c fatto Sacerdote,,. Un Concilio di Roano confermò quef- 
ta diiciplina, dicendo nel titolo d‘ un fuo Canone : „ Gli Ordini Sacri 
„ fi conferiicano a d giuno dopo il giorno dei Sabbato , ò al principia 
,, della Domenica,,. 

La. confermò pure il Concilio di Chiaramente, c Ruberto Abate dì 
Duitz dice , che le Ordinazioni fi fanno in Domenica , cioè nella vigilia 
di detto giorno r c che è lecito farle ò il- Sabbato fera , ò la Domenica 
mattina, purché i Miniffranti, e gli Ordinandi fieno digiuni. Tutto ciò 
moftra la variazione dipoi introdotta , poiohè adeffa fi fanno le Ordina- 
zioni nella mattina del Sabbato. 
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Annot. 4 . [Ut e (la nuova Difcipllna di ordinare It mattina del Sabbató' 
forfè nacque dalla trafpofizione dell' Ufficio . Dimodocchè ficcome /’ Ufficio di 
tal. mattina comfpoude , 0 è quello della Vigilia , che fi cominciava la fera 1 , 
così corrifponde 1 ora delle mattutine Ordinazioni aW ora delle Vef portine t che fi 
facevano anticamente . 

Quelli .Sabbati delle Ordinazioni in tutti 1 più antichi SacramcntarJ 
fono chiamati. i Sabbati delle dodici lezioni , del che varie ragioni apporta- 
no gli antichi. Amalario,Jl pretefo Alcuino , il Micrologo , e Ruberto 
pretendono che foilero cosi chiamati, perchè in R ma , in Coftantino- 
poli , ed altre grandi Città fi. leggevano in tal giorno alla Meifa lei le- 
zioni , ma due volte leggevanfi cioè in Greco , c in Latino a prò di 
quelli , che una fola di quelle lingue lapcllero , e in legno di unione 
delle due Chicle. Quella fpiegazione par molto vcrifimilc , checche nc 
dica il P. Martcne, e tanto ha maggior merito, perchè appoggiata dall' 
autorità di. gravi, e antichi Autori, quali fono i citati . Il P. Martcne 
la rigetta, perchè in tai giorni fette Lezioni fi leggono» cioè cinque de' 
Profeti una dcll’Appoflolo ,. e una fcttiina dell' Evangelio . Ma mi- fix 
permeilo il dire, che quell' ultima non fi chiama propiamente lezion del- 
la Mefla , non facendoli neppure per quelli Udii , pei quali fi facevano- 
le fei prime. Il P. Martcne fi crede abbaltanza appoggiato da un anti- 
co Ordine Romano fcr tto da più di leccnto anni , e latto all’ ulo della 
Ghicfa di Salisburgo,, il qual dice „ che nei Sabbati delle quattro Tempo- 
ra il Clero , e popolo Romano concorreva in una Chieda , ove legge- 
vanfi dodici lezioni, indi ufcjva cancando le Litanie per andar alla Chic- 
li di S. Piero, ov’era la Suzione,, e fi facevano le Ordinazioni ., Ivido- 
po l'introito, e la. lettura di cinque lezioni, e il canto dc’Tiatri, Gra- 
duali , e Collette fi cominciavano le Ordinazioni . Se ciò folle , fi potreb- 
be infatti credere,. che per tale motivo fi chiamallero- Sabbati di dodici le~ 
ezioni '. Ma non fi può forfè lofpetrarc che il Compilatore di detto >acra- 
mcntario abbia ciò affermato, da fc per elporrc il titolo, di cui fi tratta? 
Ciò è tanto più vcrifimilc , perchè in codcflo folo- Libro fi trova quella 
particolarità, cd inoltre Amalario , che fu anteriore , e gli altri da me 
citati, che furono contemporanei, ò poflcriori di poco , non avrebbono 
ignorato un fatto di tal natura , mentre unto ricercavano intorno alle 
cerimonie praticate in Roma , ove in. quel tempo il Crifhano mondo eoa 
tanta frequenza portavafi. 

Dichiamo- una parola del luogo delle Ordinazioni . Non v’ha dub- 
bio, che in tempo delle perfccuzioni non fi faccffero dappertutto , dove 
potevafi. Ma regolarmente, perquanto era poffibilc, fi facevano nelle a- 
dunanze Ecclefiaftiche , fiecomc appariicc. dagli antichi Canoni , che con- 
dannano le Ordinazioni Clandefline .. Teofilo Alcflandrino dice , che il 
Vefcovo dee ordinare in Chiefa , c alla prefenza del popolo , che dee 
interrogarli perchè dia buon teflimonio. dell’ Ordinando e aggiugne ; 
,, che godendo la Chiefa della lua pace conviene farli le Ordinazioni in 
„ prefenza de'Santi, acciocché non fi facciano lurrettizie,,. 

Altrove hò parlato diftdamcntc in qual parte della Chiefa fi facef- 
fcro le Ordinazioni de’ Minori ,, e Sacri .. Quindi, non mi rcfla d'aggiu- 

gnere, 


LIBRO I. CAPITOLO V, 15» 

gnère; fe non che iVefcovi anticamente fi confecravano in quella Chie- 
u, che aflùmevano a reggere, come vuole il terzo Concilio lotto Boni- Can.;,. 
fazio fecondo, e il quarto d‘ Orleans. Qualche volta eziandio nelleChie- 
ie Metropolitane rifpettive; lo che quattrocent’ anni fa mantenevafi nel- 
la Provincia di Tours . Ciò però dee intenderti d’ ordinario , poiché vi 
fon.» elempli in contrario , e fpecialmente de' Solitari , i quali bifognava. 
andar a cercare ne* loro Diferti per inalzarli all* Epilcopato, ò Sacerdozio i 

CAPITOLO SESTO. 


Della promozione , ed elezioni de V'efcoui , primie- 
ramente ne cinque , b fei primi fecoli , poi fino 
al finire dell undecimo , e apprejfo fino a quefi- 
ti ultimi tempi . Del giuramento , che i Vefco- 
<vi facevano prima d' ejfere conjecrati - 


D Opo’ aver trattato degli Ordini in generale , e delle difpolìzioni all’ 
Ordinazione , è tempo di difendere al particolare , il che io farò 
•cominciando dal Vefcovato , eh’ è la pienezza del Sacerdozio , e la lor- 
gcnce dell’ Ecclcfìaftica podeftà . Da un canto io- non potrei ommettcre 
quello argomento, che ha tutta l’attinenza al Sacramento dell' Ordine , 
c dall’altra non potrò parlarne dilhefamente , per non ufeir di materia, 
c dal mio proposto, eh’ è di trattare de’ Sacramenti , e cole Sacramentali : 
ana ne favellerò, quanto il mio aflunto il permetterà. 

M. Fleury dice , che la dignità del Vefcovato fi mantenne megtio 
di quella del Sacerdozio , perchè s’ ebbe più di riguardo di non ordinar 
Vclcovi, le non per Chiefe vacanti. Il nome di Veicovo lignifica Ilpec 
tore , ò Sopraintendentc per dimoftfare eh’ ei dee vegliare lopra il fuo 
gregge. S; chiama lovente Pallore , e gli antichi il chiamavano fpello 
.rre volto, in Greco Troefios , in Latino Tr&pofttus , Tra fui , Anùfles i ò 
.anche Sacrificatore, in Greco Hiereus t in Latn mSacerdoi, nome che ne- 
gli ultimi tempi fu confufo con quello di TYesbyter , c dato ai fempbci 
■Sacerdoti. I Vcfcovi furono anche chiamati Pontefici, ma alcuni moder- 
ni vogliono che convenga folamente al Papa . Gli antichi Vefcovi par-- 
.landò di loro medelìmi, fi dicevano fervi della tal Chiefa, oppur de* fe- 
deli, formola, che anche oggidì i Papi ritengono. 

Gefucrilìe chiamò luoi Dilccpoli , e lecite per Appoltoli quei, che - 
gli piacquero, e dilsc loro : ,> Come mio Padre fpedi me , così io voi 
lpedilco,,. E S. Paolo ai Vclcovi dell’ Alia- dice ,> Lo Spirito Santo' 
vi ha. eletti per reggere la Chiefa di Dio „. E a Tito dice , che lo 
balajciato in Creta per ordinare Sacerdoti nelle Città , i quali poi chiama Vcf- 
covi . .Finalmente vcggiauio in cutta la Tradizione, che i Vclcovi furo- 
no leciti da altri Velcovi. E’ vero, che concorreva h Pero'* e popolo 
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della. Chiefa vacante , per non dar loro un Pallore fconòlchitó ; A dilaga 
gradevole , e lì alcoltava il lor dclìderio » e d* ordinario lì lodisfacevano 
nella Icelca di qualche Sacerdote » ò Diacono di fperimentata virtù , di 
faenza , e cariti conofeiuta , ò qualche illullre Confortore nel tempo delle 
perlecuzioni .. Subito dopo reiezione i Vclcovi l’ordinavano colla impofi- 
zion delle mani, colli orazione , e il digiuno, lo intronizzavano nella tua 
Sedia, ed ci cominciava iubito le fue funzioni. Dopo Colla n tino accrelciu- 
tolì il popolo. Crilliano,. s’ebbe riguardo ai fuffragj de’ Nobili, de’Magif- 
trati, de’ Monaci, ma fopra tutto fu conlìderato fempre il giudizio del 
Clero.. S. Cipriano in varj luoghi ci dclcrive la maniera,, con cui ciafcun 
di detti ordini concorreva alla elezione, e la parte, che ne avevano,, epre- 
***• tende che venirte da. Tradizione Appoftolica. ,, Perciò, dic’egli, ( accioc- 
,, chò non Ha pollo nella Sedia Veicovile chi non n’è degno ) „ d’uopo è 
„ ollervare ciocché c’ infogna la Divina ,. ed Appollolica tradizione, e la 
», confuetudinc di quali tutte le Provincie; cd è , che per fare le Ordina- 
„ zioni in modo. decente tutti i Vefcovi Provinciali fi portan colà, ove 
„. dee eleggerli il novello Pallore, cd ivi. lì fccghe alla preicnza del popo- 
„ lo, il. qual conolce perfettamente la vita di ciafoheduno, avendolo molto 
,, tempo praticato. Cosi abbiamo veduto farli colli nella. Ordinazione di 
„ Sabino noli ro Collega , il quale fu fatto Velcovo a luffragj di tutti i. fra- 
„ celli 9 cd a giudizio, de’ Velco vi prefenti ò in periona. o per lettera, a 
,, cui poicia le mani s’impolero,. e a Balìlidc lì. follitui,, , ( il quale era 
llato. per delitti deporto ) . Prima eziandio S. Ciprano aveva detto, e 
provato colla Scrittura, che tal difciplina aveva fondamento nella Divina Ta- 
vola. Poi ioggiugne : ,, D o comanda che il Sacerdote fi cort:tuiica alla 
„ preienza di tutta la Sinagoga- Cioè c’infogna, che le Sacerdotali Ordi- 
,, nazioni debbono farli a notizia del popolo, il quale porta difcuoprire i 
„ difetti de’ rei, ò i meriti de’ buoni; Per modo che quella Ordinazione è 
„ giurta, e legitima, la quale lì fa coi luffragj d> tutti,,. C isì fu eletto S. 

41 42. Cornelio Vcfcovo. di Roma» coè co’ fuffragj de'Cbenci y e del popolo ,. ficco- 
me attorta S. Cipriano,, cd ci mcdcGmo, come narra Ponzio Diacono , 
per giudizio di Dio , e per acclama^ion della plebe fu eletto.. Anzi non il fo- 
lo Clero, e popolo della. Cicca Epilcopalc alla clezion concorreva , ma quel- 
lo ancora de’ Territori, c delie Città più vicine, lo che fi. lcorgc da Seve- 
'VitSMar * ro ^ulpizio , il quale parlanda della, elezione di S. Martino, dice che fi ra- 
tinìc.-j., gunò per farla una incredibile quantità, di popolo non folamente di Tours, 
ma ancora delle vicine Cittadi, e che tutti unanimi il dichiararono degnif- 
fimo del Velcovado . 

Anche nell'Oriente la medefima difciplina fcrbavafi. Ciò apparifoe da 
quanto, diceva Stefano Vefcovo di Efelo pel Concilio Calcedonefe per pro- 
vare la propia elezione Canonica . „ Quaranta Vefcovi dell’Afia mi ordi- 
„ narono col fuffragio de' Clarilfimi , de’ Principali , del Venerabile Cle- 
„ ro,. e di tutta la Città,,. S. Leone, per la cui autorità fu ragunato il 
detto Concilio, fcriveodo ai Velcovi della Provincia di Vienna vuole, che 
Tp. ic.nov. a far una legitima elezione il Clero, c i varj Ordini vi concorrano. Pof- 
ciacchè dopo aver detto che con pace, e lenza tumulto fi chieggono gli 
Ordinandi,, aggiugne ; v Vi fia la fottolcrizionc del Clero, il teftimonio 

„ delle 
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„ delle perfone ragguardevoli , il confenfo de’ Magiflrati , c del popolo. 
„ Da tutti fi elegga colui, che dee a tutti preficdere,,. 

Tutto ciò dimoftra quali fodero gli Elettori de’ Vefcovi, fino oltra la 
metà del quinto Secolo, c dapoi ancora, ficcome potrebbefi moftrar faciU 
mente. Ma pofciacchè non v’ha chi il contraili, meglio è rammemorare 
quanto fu detto circa codelli varj concorrcntialle Canoniche Elezioni. Tut- 
ti già ve ne avevano parte, ma in modo divedo. Poiché febbene S. Cipria- 
no, ed altri pajano indifferentemente parlare di tai fuffragj de’ Vefcovi; 
del Clero, e del popolo, biiogna avvertire ch’eflì parlano così alla rinfufa 
fenza far quelle diflinzioni-, che allora già erano note; ed ò certo, che il 
Metropolitano coi Vefcovi Comprovinciali avevano la maggior parte nelle 
Elezioni. Anzi eglino propiamente dirli dovevano gli Elettori. Concio!» 
che, fe fi richiedeva l'affcnlo del Clero, e i defiderj del popolo, faccvafi, 
come dice S. Celellino Papa , per non dar loro un Vefcovo mal veduto da 
loro. Per altro la icelta ai Velcovi apparteneva, di maniera che le il po- 
polo mollo da paffione, ò accecato dall’ignoranza chiedeva tumultuaria- 
mente un Soggetto indegno, ò incapace del Miniftero, i Vefcovi avevano 
il diritto di Titillarlo. „ in tali occafioui, dice S. Celellino feri vendo ai 
„ Velcovi della Puglia, e Calabria, biiogna iflruire il popolo, nonlcguir- 
„ lo, e renderlo avvertito di ciò eh’ è lecito, c di ciocché non lo è, nè 
„ dobbiamo noi confcntire a quello, che non è conveniente,,. 

Un chiaro eiempio di cotella autorità de’ Vefcovi abbiamo nella ele- 
zione di S. Bafilio, in cui fi lcorgc fino a quanto deferivano i Prelati alla 
fcelta del popolo, e come vi fi opponevano, qualor la (coprivano promof- 
fa dalle padroni piupreftocche dal puoonco bene. Morto Eulebio Vcicovo 
di Cefarea, il Clero giuda il coflumc lcrilse ai Velcovi della Provincia per 
procedere alla elezione. Invitato fra gli altri Gregorio Padre del Teologo 
temè di non poter adiftervi tra per la fua decrepitezza , e tra per una ma- 
lattia fopravenutagli . Riipoie perciò al Clero, e al popolo di Celarea in 
quelli termini . „ Io fono un piccolo Pallore d’ un piccolo gregge .* ma la 
„ grazia non è nftrctta per le anguftie de’ luoghi . Sia dunque permeilo 
anche agl’infimi liberamente parlare. Si tracta della Chieia, per cui 
„ mori Gclucrifto . L’occhio c la lucerna del corpo . Il Velcovo è la Lu- 
„ cerna della Chicfa . Polciacchè m’avete invitato iecondo i Canoni, e io 
„ fono trattenuto da vecchiezza , e malattia , ie lo Spirito Santo mi darà 
„ forza di venire in pedona alla elezione, giacché nulla dev’eiser incredi* 
bile ai fedeli, quello iarà il mio contento •• ma le l’ infermiti me lo vie- 
„ ta, io concorro quanto polso alscnte. lo non hò dubbio che in sì gran 
„ Città, ch’ebbe fempre de’ gran Prelati, non vi fieno altri foggetti degni 
„ del primo pollo : ma io non polso preferirne alcuno alnollro caro figlio 
„ il Sacerdote Bafilio . Egli è un uomo , ( vel dico dinanzi a Dio ) la cui 
„ vita e dottrina c pura, e il lolo, ò almeno il più capace d’ opporli agli 
„ Eretici .... Tanto io ferivo al Clero, ai Monaci, alle Dignità, al Se- 
„ nato, e a tutto il popolo. Se quello mio iuffragio vi piace come giudo, 
„ c derivato da Dio, io fono prelcnte lpiritualmentc, ed hò già iinpodc 
„ le mani. Ma fc penfate divcrlamente , fe giudicate per cabale, ed inte- 
„ redi di famiglia, fc il tumulto prevale alle regole, fate quel che vi pia- 
ce „ 
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Epfl* ' ” ce > io r,t i ro »• Scriffe anche il Santo Vecchio ad Eufebió SamofaA 
teno per chiedere il fuo foccorfo, benché non fofle di quella Provincia , 
Orcz Ep io ra PP re ^ cnta f lclo g^ *1 pericolo, in cui fi trovava la Chiefa di Celarca pe- 
' p ‘ ' gli attentati degli Eretici. In «fletto S. Eulebio venne, e la fua prefen- 
za valfe molto a confortare, e loftencre i Cattolici; poiché febbene San 
Bafilio per comun fentimcnto fofle il più degno , i primi perfonaggi del - 
Paclc gli fi opponevano, foftcncndo la loro fazione coi più malcontenti 
della plebe, e avendo già guadagnati alcuni dei Vefcovi. Quindi rauna- 
ti che furono, Icrifiero al Vefcovo Nazianzeuo per invitarlo a venire i 
ma in modocche gli fecero capire che non defideravano la fua venuta . 
Egli rispondendo die a divedere d’aver comprefi i loro difegni, e dichia- 
rò, ficcomc aveva fatto col Clero, c col popolo, eh’ ei dava il fuo fuf- 
fragio al Sacerdote Bafilio , come al più degno, e protetto eontra ogni 
P- l 0‘ altra irregolare elezione; „ E fe mi opponete, die’ egli, il precetto ncl- 
„ la di lui lanità cagionevole , voi non cercate già un Atleta , ma un 
„ Dottore,,. Finalmente iapcndo che mancava un voto per render la di 
lui elezione Canonica , ad onta della fua età , e infermitade graviflima 
forti dal letto, e fi fece portare a Ccfarea r putaodolì felice le fofle mor- 
to per opra sì degna. Fu dunque S. Bafilio canonicamente eletto, e or- 
dinato Vcicovo di Ceiarea, e di quella Ordinazione la Chicla celebra la 
memoria il dì quattordici di Giugno,. Quello racconto contiene molte 
circoftanzc atte a far vedere la dilciplinz di que' tempi circa 1 elezioni. 
Vi fi icorge, che i Vefcovi avevano l'autorità precipua, che vi concor- 
revano quantunque allenti, che potevano opporli ai tumulti, ed alle frau- 
di, clic reiezioni fi facevano a pluralità di voti , e che v’ intervenivano 
alle volte Vefcovi d’ altra Provincia per mantenere la pace , e la una- 


nimità^ 

Nell’Africa ufavafi al finire del quarto Secolo per impedire lediflcn- 
fioni, e procurare una elezione Canonica mandar nelle Chiefe vacanti un 
Vcfcovo dei più vicini per difponcr il popolo , e il Clero ad eleggere 
perfona degna, e per raffrenare gli ambiziofi. Quello Vefcovo reggeva 
la Chielà in tempo di Sede vacante, e chiamavafi Jnteroe flore . 

Annot 5 . ^Avvertano i mtn Eruditi che noti chiamavafi già Interceflorc , 
perchè alcuna gradui impetrare doveffe , ficcome porta adeflo la nozione di tal 
termine : ma perchè reggendo la Sedia vacante ledeva , per così dire , fra il 
Vejcovo Aintecc ore , e il Vefcovo Succe flore. 

Fu poi cJiiamato Veicovo Vifitaturc, come fi vede dal quinto Con- 
an. cilio Cartagincfc , il quale impone a tal Vefcovo di nulla obbliare , in- 

Cfltt, 3. quanto è da le, per procurar l’elezione primacchc ipiri un anno di va- 

canza, c gli proibifce di accettar quella Sedia per qualunque iftanza , che 
gliene venga fatta . Vuole dippiù che al termine dell' anno , le non è 
latta l’elezione, maflime per fua negligenza, ci fi ritiri , e vada un al- 
tro a compiere tal incombenza. Tal ufo c fuppoflo , non decretato dal 
detto Concilio, coni è facile lcuoprire leggendo il citato Canone; quindi 
dev’cffer più antico, e durò polcia molto tempo, ficcomc avrò forle oc- 
cafion di mottrarlo. Il Concilio Calccdoncfc non loftre tanta dilazione , 
uia vuo j c fl DJ1 fi j a ( c j j a Chicli vacante più di tre mefi ; „ Avendo in- 

„ telò, 
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fi tefo , èi dice , che alcuni Metropolitani trafeurano le loro greggie , e 
,, differifeono le Ordinazioni, il Santo Concilio comanda che fi facciano S.Crez.Lib 
>, nellcWpazio di tre meli, quando altro non efigga una neccffità inevita* £ P‘- * 4 - Ì 9 - 
„ bile,,. Il qual Decreto fu foventc ne’pofteriori fccoli rinovato. HmcmXp.iz 

Quando all’ Efortazioni del Vcfcovo Vifitatorc, ò altrimenti gli ani 
mi fi trovavano difpofti di venire Canonicamente, e fenza tumulto alla E- ’ 7 ‘ 
lezione, concorrevano que’Vefcovi della Provincia, che potevano andar- ^ , 

vi. S’intimava un digiuno di tre giorni per implorar la luce dello Spirito ^ ,iàud Ip. 
Santo, come fi vede in molti antichi monumenti . Ragunati i Vefcovi fi £ 0 //. , 9 
metteva nelle loro mani il Decreto di Elezione, oppure i Votanti lo fa-^tf. s Canr. 
cevano alla loro prefenza. Poi il Metropolitano co’ fuoi Suffraganci cfami Ep. Confi, ap. 
alavano c tal Decreto, c la perfona eletta, la quale pei voti del Clero, e S>*r.z 6 .T(ov. 
del popolo non aveva acquiftato alcun diritto, finche da' Vefcovi non ve- 
niva approvata, febbene per altro qucfti condilccndevano, quando non vi 
foflero forti motivi ritraenti. Gli Autori Ecclefiaftici parlano ipcfso di tai 
Decreti di Elezione, e cene reftano ancora le formolc. Io mi contenterò pp . ad 

di recare ciocché dilse Eufcbio Vcfcovo d’Ancira nel Concilio di Calcedo- Tom z. Corte. 
nia, cioè : ,, Ch'egli aveva ordinato il Vefcovo di Gangrc, perchè tutta Gai - 
„ la Città gli aveva recato i Decreti d’ Elezione,,. Accurati ch’erano i 
Vefcovi della Canonicità, c del buon fine della Elezione, rimaneva da 
«laminare lo eletto; il che facevafi con gran diligenza informandoli efat- 
ramente de’cofiumi fuoi, e della fua Dottrina. Il quarto Concilio di Car- 
tagine compofio di dugento quattordici Vefcovi di fommo merito ci Jaf- «n.jtfS.c.i. 
ciò un modello di quello Efamc : ,, Si cercherà primamente fe colui , 

„ che deve cflcr ordinato ( Vefcovo ) fia prudente , moderato , callo , 

„ fobrio, s’è attento alle lue incombenze, s’ è mifcricordiofo , illruito 
3, nella Divina Legge, verfeto nei fenfi delle Scritture , elereitato negli 
3 , Ecclefiaftici Domini,,. Efaminavafi poi circa la fua Fede, nè blamen- 
te interroga vali fòpra i punti più mattici di noftra Religione , nc baf- 
tava che ei dalle in ifcritto la Confettion di fua Fede : ma fi cercava d* 
aflìcurarfi, che non folle infetto di quegli errori, che in tai tempi, e in 
tai luoghi regnavano; d’ond’è che le Confefiioni di Fede, che ci riman- 
gono, fatte in tali occafioni fono più , ò meno eftele giufta il bifogno. 

In quella preferitta dal Concilio Cartaginefe ollcrvafi quefta attenzione 
contra le refiè locali , ove fi dice ; „ Se gli domanderà , s’ ci crede che 
3, lo fteflò Dio fia Autore del vecchio, e del nuovo Teftamento, ò del- 
3 , la Legge, c de’ Scritti de’ Profeti, ed Appoftoli. Se il Demonio è mal- 

„ vaggio per natura, ò fe lo è divenuto per volontà fe non con- 

3, danni il Matrmonio .... s’è perluafo che neftuno fi falvi fuori della 
3, Chicfa Cattolica, ec.„. In conseguenza di tal ufo T Imperadore Giuf- 
tiniano, cui molto premeva la condanna degli errori di Origene , voile 
che chiunque foffe fatto Vcfcovo, ò Abate , anatematizzalle preventiva- 7 ’ ra £l adv 
mente coll’ altre refiè , e loro autori anche Origene , e gli errori fuoi , ^n. Or intoni. 
ch'ei chiamava empj, cd efccrandi . Finito 1 ’ efame , c trovato abile il s . conci/, p. 
Soggetto prefentato dal Clero, e dal popolo , veniva fubito ordinato dal 670. 

, Metropolitano affittito da due almeno de’ fuoi Suffraganei. Syn. 

In tal modo fi facevano l’ Elezioni in tutta la Chicfa oc’cìnqne pri- Co*.* 
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mi fccoli ; c in una gran parte della Chiefa nel feflo ? Ma d’ allora in 
poi quefta Santa Difciplina, jchc aveva dati sì gran Vefcovi alla Criftia- 
nità, cominciò ad alterarli in più luoghi, continuandoli però ad olìcr va- 
re parte almeno delle accennate regole, ficcomc fra poco vedremo. Pri- 
ma però bifogna elporre una molto antica cerimonia , che faccvali per 
lo più immediatamente dopo 1’ elezione de’ Vefcovi . Ella confittevi in 
pubblicare folenncraente dal Pulpito la fatta Elezione , c quella pubbli- 
cazione era feguita dalle acclamazioni del popolo, clic vi applaudeva. 
Fra i molti elempli uno ne abbiamo negli Atti di £ radio , che fono fra 
le Lettere di S. Agolìino, i quali dicono eh’ elTcndo fiato Eradio Eletto 
Vcfcovo, il popolo replicò venti volte .• Dìgnui , & jufttts efi , e cinque 
volte : bene merititi , bene dignu s . 

Gl'lmpcradori Romani, anche dopocche divennero Criftiani , non li 
framifehiavano nell* Elezioni de’ Vefcovi, eccettuato quello della Città di 
lor relìdenza, com’era Colla ntinopoli . Inquanto agli altri lanciavano cor- 
rere con intera liberta l’ollcrvanza de' Canoni , c lolo volevano che per 
la Chiefa di Roma folle loro mandato il Decreto delia Elezione de* Pa- 
pi per dar il loro confcnfo primacche follerò confecrati , il che palsò in 
coftumc ipczialmcnte dopocche Giuli niano fcacciò i Goti d’Italia. Tol- 
tene quelle due Chicfc, e alcun’ altra, a cui provedevano elfi di rado , 
dapertutto l'erba vali la forma di Elezione da me lopra delcritta . La Chie- 
fa di Lion la più illufirc delle Gailic aveva in tal propolito nn coftumc 
fuo propio, ch’era di attendere una fpczial rivelazione da Dio, quando 
trattava!! di riempiere la Sedia vacante. Ciò lappiamo dall’Autore della 
Vira di S. Conlorzia a Lei contemporaneo , giufta il P. Mabillon , che 
la inferì in quella de’ Santi del luo Ordine; c lo dice in occafion della 
promozione di S. Euchcrio fecondo di quello nome Padre della Santa 
nominata : „ Avvenne in tal tempo ( verlo il fine del lello lecolo^chc 
„ morì il Velcovo di Lione.,. Or, dice lo Storico, era coftumc di det- 
ta Chiefa , quando reftava priva del fuo Pallore , attendere una rivcla- 
zion del Signore, per feieglierne un altro. Narra poi come un fanciul- 
lo dopo 1’ apparizione d’ un Angelo indicò S. Eucherio , il quale s’ era 
nafcollo in una grotta fui fiume Duranza, c come il popolo, c il Clero 
dopo un digiuno di tre dì mandò l’ Arcidiacono della Chiefa con altre 
perlonc per trarlo di là , c condurlo a Lion , ove per Vcfcovo fu rice- 
vuto unanimemente . Quello era particolar privileggio <lclla Chiela men- 
tovata . 


Annot. 6 . finche la Chiefa di Ravenna aveva anticamente il privilegio 
che i fuoi Vefcovi fojjero dal Cielo indicati per rne^o d una Colomba - Che per- 
ciò di tai Vefcovi comanda un Concilio di detta Città , thè fi f accia particolar 
fcfla in tutta la Diogefi . Condì. Havenn. an. 131 1. c. 10. 

Ritorniamo a noi . Quando i Barbari venuti dal Settentrione fi fpar- 
fero nell’Impero Occidentale, e vi formarono diverfe Monarchie, i Prin- 
cipi che le dominavano abbandonata l’Idolatria, ò l’ Arianiimo, di cui 
molti erano infetti , cominciarono ad ingerirli nell’Elezione de Velcovi, 
c qualche tempo dopo veggendo il gran credito, che i Prelati fi acquifta va- 
no fra toro fùdditi, vi s’ingerirono di tal fatta, che fe ne refero prellocchc 
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{ >àdroni aflòluti , quantunque ali’ eftcrno fi l'erba fiero ancora neir Elezioni 
e deferitte formalità'. Tanto dice M. Fleury nella fua Iftituzione allaLeg- c. io. 
ge Canonica .* „ Nelli Regni, che fi formarono dalla divifione dell’Impe- 
,, ro Romano > era neccffario il confenfo de’ Principi, i quali veggendo 
„ la grande autorità de’ Vefcovi fopra i popoli delle loro novelle Conquif- 
„ te erano ge lofi di non lafciar eleggere fe non quelli, che filmavano fe- 
„ deli a loro~ Quindi fotto i noftri Re della prima Stirpe, c a principio 
i, della feconda,, benché fi manteneffe la forma dell’ Elezioni» i Rè tutta- 
,, via le facevano a lor talento „. Ciò è tanto vero, che tra le forinole di 
Marcolfo noi abbiamo ancora quella dei tre .Arti , con. cui i Ré procura- 
vano il Vefcovato a chi loro piaceva. Il primo è l'Ordine, ò Trecetto , Lib.t.c. f. 

( che cosi chiamavafi ) col quale il Ré dichiara al Metropolitano d’aver 
inteià la morte del tal Velcovo, c d’avere perciò rifoluto col configlio de 
Velcovi,. c de’Grandi di dargli il tale per Succcflorc. „ Perciò, aggiugne, 

» vi ordiniamo- che aflìeme cogli altri Vefcovi, a’quali faranno pervenu- 
„ te le nofire Lettere, voi dobbiate confccrarlo giufta le regole,,. Il fe- 
condo è una Leccera, che fembra dirigerli ad una de’ Vefcovi Provincia- 
li»- e il terzo un memoriale de’ Cittadini della Città Vefcovile , con cui 
chiedevano al Re di dar loro per Vefcovo il tale, il cui merito era da lo- 
ro conoiciuto~ Qucft’ultimo Atto, dice M. Fleury, fa vedere che fi at- HifiF.ctS.. 
,» tendeva la feelta ,. ò almeno Paflenfo del Popolo, c i due primi poflono I . /? /> j 6?. 
», elprimcre il confenfo del Rè , fc fi voglia conciliarli col Sinodo di Pari- 
», gi lotto S. Germano, c con tanti altri, che mantengono la libertà dell’ Aurei art. 
», Elezioni» òppure fi dovrebbe dire,, che tali formolo indicano men la 549 - c - 'o. 

», legge, che il fatto r e ciocché praticavafi benché contrario alle regole,,. 

Anche l’illufire Girolamo Bignon confrontando la Storia de’ Rè Francefi, ^ rm ‘, 
c le forinole di Marcolfo coll'ottavo capo del Concilio di Parigi accennato gg[ uz .pjg»* 
non sa come trarfi d' impiccio, tanto è difficile accordar l’uno con l’altro .. 

Ecco quanto dice il Sinodo di. Parigi - celebrato nel e confermato da CarJ 
un altro della fiefla Città tenuto nel „ Non fi ordini alcun Velcovo 
„ ai Cittadini , che loro non piaccia ma quello, che il Clero» c il po- 
», polo avrà. domandato con pieniflima volontà . Nè alcuno fe ne ordini 
», per cornanti .» del Principe , contra la volontà del Metropolitano, e 
,, de’ Vefcovi Comprovinciali,,. Dall’altro canto- non fi può negare, che 
i Rè della prima. Stirpe , e parte della feconda non difponellcro a lor 
piacere dei Vefcovadi de’loro Regni. Bifogna dunque conchiudere, che 
il Sinodo- di Parigi propone la regola , clic doveva feguirfi , quantunque 
mal oflervata», acciocché non andafic in dimenticanza , c i Prelati ne chic- 
ddlero la efecuzione ai Rè» quando Dio ne facctfe nafccrc la congion- 
tura» lo che lenza dubbio avvenne più fiate, benché le loro iftanze non 
fieno- arrivate a nofira’ notizia , ed abbiano forfè in' cafi particolari otte- 
nuto lo intento. Per altro è ccrtiflìmo , che la maggior parte dell’ Ele- 
zioni facevafi allora di regia autorità , e giufia. le formolo di Marcolfo ». 
ficcomc apparilee da moltiffimi pafli della Storia di S. Gregorio Turonc- 
ic , di cui alcuno ne recherò.- Parlando egli d'un certo Giovino,, ch’era 
fiato Governatore d’ una Provincia, dice , eh’ egli ottenne un Trecetto- Lio.b.c.j^ 
dal Rè per farli ordinar Velcovo della Chicfa d'Ufcs , eh’ era vacante. 

E a Al- 
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Altrove dice : „ Era morto di frefco il Vefcovo d’Aix ; e di Nicetio i 
Z.7.e. }i. M che n’cra Conte , aveva ottenuto dal Rè Chilperico un Trecetto per 
„ farli ordinar Vefcovo dopo averli tagliati i capelli,,. Così pure • „ Il 
j. c.a. „ Rè Thieri figliuol primogenito di Clodovco fece far Velcovo S.Quirv- 
„ ziano, e comandò che gli folle data tutta la poffanza conveniente al-J 
„ la fua dignità. E appena recata ne fu la novella , i Vefcovi , e il pò-, 
„ polo ìagunati lo collocarono fulla Cattedra della Chiefa d: Chiaromon- 
„ te „ . In molti altri paffi lo Storico accenna qual folle l'autorità, che 
1 4 f jg i Re ufavano in tal propolito .* Siccome quando dice , che morto a Pa- 
L.6.è, 15. r '6 I Picnzio Velcovo, gli fu lollituito Palceuzio per ordine del Rè Ca- 
JU8. è. 39. ribello, e quando altrove di limili Elezioni parlando ufa quelle elpreffi®- 
ni ; Fytge ordinante, Bjtge eligente. Ma fopra tutto è chiaro quel palio, ove 
l c. c.39. narra la bella rilpofla data dal Rè Gontrano a coloro, che volevano co* 
prcfcnti indurlo a dar loro Velcovadi . Ecco le parole dello Storico : „ 
,, Poi fu eletto Sulpizio col favore del Rè alla Sedia di Bourges; irapc- 
» rocchè ficcome molti offerivano preferiti , fi dice che il Rè nfpole a 
a coloro , che chiedevano il Vcicovato in tai termini . Non è noftro 
„ coffumc vendere il Sacerdozio a prezzo contante , nè a voi altri con- 
>» viene comperarlo, acciocché noi non incorriamo la infamia d’ un vile 
„ guadagno, e voi altri non vi facciate limili a Simon Mago» . La Leg- 
ge dc’Bavarefi, eh’ erano (oggetti all’ Impero Francete , fuppone qucft'au- 
Tit.ijr. io. t0f ità ne’noflriRè, quando comanda , che chi uccide un Velcovo fatto 
dal Rè, ò eletto dal popolo, paghi al Rè, ò al popolo, ò ai parenti ec., 
ove la particella • dee forfè intenderli per & , com'era molto ordinario 
nella mezzana età; Ma in qualunque maniera li prenda la legge prova che 
i Rè avevano grande autorità in sì fatte elezioni. 

Nè minore l’ebbero i Rè della feconda Stirpe , ficcoroe i Storici Io 
»*• atteflano. Vegga/i ipezialmentc Flodoardo in propolito di Carlo Martello, 
1. 1. e . 52. c Monaco di S. Gallo , il quale a dimoftrare lo zelo di Carlomagno 

per riffahiljrc nel fuo Impero li buoni Studj , gH mette fulle labbra tali 
accenti .* „ Procurate di perfezionarvi, c io vi darò Vcfcovati, c Monaf- 
» ter; magnifici,,. 

Non erano foli i Rè Franecfì , che godettero tal privilegio . Anche 
Jur. quei de' Vilìgoti nella Spagna fclo attribuivano nel fettimo iecolo, cofic- 
che, dice Van-Efpen, il loro confenfo era ncccflario nelle Elezioni de* 
c.j.4.#. 2. Vefcovi, nè alcuno poteva confecrarfenc , che non folle prima da loro 
approvato. Ei lo conferma col fedo Canone del duodecimo Concilio To- 
Dijf. é). e, lctano , di cui Graziano fi ferve a provar quella Tefi : Il confenfo del Trin^ 
a 5‘ cipe fi ricerca nella, elezione de' Vefcovi. Garzia Loiaifa nota la ftefla cofa 

lui medefimo Canone, e dopo aver citate le Lettere di S. Ifidoro di Sivi- 
glia, e il Decreto del quartodecimo Concilio di Toledo, inferifee cflere 
certamente dovere dei Rè nominare i Vefcovi , lo che , fecondo lui, fa- 
cevafi nella forma feguente. Il Re cfponcva la fua nomina al Concilio, 
il Concilio elàmica va, fe il Soggetto nominato era degno . Se tal il tro- 
vava per i coflumi, c per la Dottrina, confermava fubito la nomina fat- 
ta dal Rè. L’imperador Lodovico Pio rinunziò a quello diritto molto 
probabilmente nel Parlamento d’ Attigni, ove fi fece un Capitolare diven- 
tino- 
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tinòve Articoli» che fi riferisce d'ordinario all'anno ottocento , e ledici* 

Cosi ivi parla 1 * Imperadore : „ Sapendo noi i Sacri Canoni , e volendo art - - • 

„ che la Chiefa goda della fua liberta, abbiamo accordato che i Vefcovi 
„ fieno eletti dal Clero , e dal popolo , e (celti nella (leda Diogcfi in 
„ confiderazione del loro merito, e abilità, gratuitamente, efcnz’accct- 
„ tazion di peritane „ . Sopra il qual palio M. Fleury ollerva , che quel Hift. Ic. 
pio Imperadore fu il primo , che rendefie con tal Decreto alla Chieia 1 ’ Tom o. p. 
intera lua libertà intorno alle Elezioni de’ Vefcovi , di cui era fiata fpo- a41.Jt.4S» 
glia dalla potenza fecolare dopo il Dominio de’ Franchi, e d’altri Barba-* 
ri. In virtù di tal concezione ritornarono le cofe all’antica forma, (alvo 
che i Metropolitani ebbero dopo nell' Elezioni maggior parte , che pri- 
ma non avevano, e che in tai affari nulla faccvafi d’ importante lenza in- 
formarne il Rè. C’ifiruifce di ciò l’antica forinola della promozione de’ 

Vefcovi, che ci fu conlervata nel fecondo Tomo dc’Concilj dcllcGallic, 

C nell* ottavo dc’Concilj Generali del P. Labbè. 

Subito dopo la morte d un Vefcovo il Clero, e il popolo mandava- ? n j!' nM 
ino Deputati al Metropolitano per avvifarlo. Il Metropolitano avvitiva il 
Rè, e d’ordine fuo nominava un Vclcovo della Provincia per Vifitatore.^’ J 
Scriveva a quello Vefcovo, e manda vaio nella Chiefa vacante per accele- 
rare la elezione , e prefiedervi , acciocché fòflero i Canoni offervati . Allo 
fletto tempo il Metropolitano mandava al Gero, ed al popolo un'ampia 
ifiruzione della maniera di far l'Elezione, perchè fotte Canonica. Arriva- 
to il Vifitatore radunava il Clero, e il popolo- Faceva leggere i patti di S. 

Paolo, e i Canoni, che indicano le qualità d’un Vefcovo, c il modo di e- 
legperlo, efortava ciafcun Ordine di perionc alla loro ottervanza , cioè i 
Sacerdoti, i Chetici, le Vergini, le Vedove, i Monaci, c i Laici. Non 
i foli Canonici, e Cherici della Città, ma i Cherici eziandio di campagna 
venivano invitati- Si digiunava, c fi facevano pubbliche orazioni, ed clc- 
xnofine per tre giorni prima di procedere alla Elezione . Fatta la quale il 
Decreto fottoferitto da’ principali del Clero, de’ Monaci, e del popolo man- 
da va fi al Metropolitano. Ei convocava tutti i Vefcovi della Provincia per 
cfaminar la Elezione in certo gimmo, e in certo luogo, ch’era d’ordinario 
Ja Chiefa vacante. Tutti i Vefcovi dovevano concorrervi, ò fe fodero le- 
gitimamentc impediti, mandavano uno de* loro Cherici munito di Creden- 
ziale per approvar l’Elezione. L’Eletto po fi prefentava a quella Afiem- 
blea, e il Metropolitano lo interrogava della fua nafcica, della fua vita 
pattata, della lua promozione agli Ordini, e de’ fuo- impieghi, per ifcuo- 
prire fe v’era taccia d’ irregolarità. Elarainavalo inoltre della fua Dottrina, 
e gli faceva fare la profettìon della Fede, anche in ileritto. Se l’Elezione 
fi trovava Canonica, e l’ Eletto capace, fi fiabiliva il giorno della fua Con- 
iterazione . Calocchc nò, il Concilio l’annullava, ed eleggeva un altro 
Vefcovo. Seguiva poi la Coitfecrazione , la quale fe fi faceva altrove, che 
nella Chiefa vacante, il Metropolitano lpediva fue Lettere, perchè fotte 
ricevuto il novello Vefcovo. Si avviava il Rè di tutti gli Atti più impor- 
tanti, principalmente della Elezione, e conferma; poich’egli aveva tem- 
pre il jus di efcludere quelli, che non gli piacevano. 

Tali erano l’ Elezioni nel nono lecolo fin alla fine dell’ undecima in 
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in quella, parte della Francia» eh’ è diquà dal Reno, e dove dopo Ludovico 
Pio regnarono Carlo Calvo , e i fuoi Difendenti. Ma pare che non du- 
ralle molto tal modo di eleggere nelle altre parti dell’Impero Francefe do- 
po la conceflione fatta daL mentovato Imperadorc; poiché Lotario fuo fi- 
gliuolo e Succcfiore diiponeva dei Vdcovadt d’Itaha con ailoluta autori- 
yip Grat ^ y ^ ccome apparifee da ciò , che a Lui , e a Luigi fuo figlio Icriffe Leone 
dìfì. o j. catìx q^rto a favore d'un certo Colono : „ Noi preghiamo la voftra dolcezza 
i<s. „ di accordare il governo della Chicfa di Rieti a Colono umile Diacono,. 

», acciocché colla voftra pcrnvlììonc noi polliamo coll’ajutodi Dio confe-* 

„ erario Vcfcovo. Che le non vi piace di concederlo a. quella Chiefa , Vof- 
» tra Serenità fi degni accordargli la Tulculana, eh’ è vacante, acciocché 
„ confecrato pel noftro Miniftero polla render grazie a Dio,, e a Voftra 
„ Maeftà,,.. Si trova in. Graziano una Lettera di Papa Stefano quarto al 
ìblii.canu$. Conte Guido concepita aundiprello. nel medefimo lcntimento . Chcfequef- 
ti Principi avevano tanta parte nella promozione de’ Veicovi dipendenti 
immediatamente, dalla. Santa. Sede ,, che avranno poi fatto, nelle altre 
Chicle i 

Annot. 7 - Forfè q cflT Tontefici temevano- della potenza dì onefìì Triti-, 
dpi , e fi piìo intendere che con tai Lettere chiede ero loro non già di nomina- 
re i Ve) covi mentovati y ma. di non opporfi. alla ■ Elezione di loro fatta dalla 
Santa Sede. 

Il Diploma di Luigi Pio circa la libertà dell’ Elezioni fu a principio 
ben. oftervato in quel/a parte di. là dal Reno dai Principi» che gli fucce- 
ìljì.C: 421 dettero; lo che fi vede da quanto narra Adamo Iftorico aftennato circa 
la promozione de’ Vcfcovi di: Brema, e fra gli altri di Ugerio Monaco 
della nuova Corbià , che fuccefsc a Adalgcrio, e fu ordinato da Ertnano 
an. 900 Arcivclcovo di Colonia» e ricevè il bafton paftoralc dal Rè Luigi. Anche 
.del. fac. nella Vita di S. Ratbodo Vefcovo d’Utrect uno de'maggiori ornamenti 
Bette d* p. 25. della. Chiefa Germanica fi legge» che fu eletto- dal Clero, c popolo coll' 
approvinone del Rè Arnoldo. Padre del teftè mentovato Luigi, il quale 
morì il dì ventuno di Gcnnajo del pii, e in- lui fi. eftinle la ftrpe di 
Carlo Magno di là dal Reno.. 

I Principi, che gli (ucce fs ero , quantunque- rcligiofiflimi non lafcia- 
tono alla Chiefa tanta libertà nell’ Elezioni j poiché da molti fatti apparif- 
ee, cheli attribuivano una fomma autorità , e- difponevano quafi a lor 
talento dc’Vcfcovadi vacanti . Due foli io mi contento di recarne. Il 
avr. 5. Ee> primo è quello di S. Uldarico , il quale dopo la morte d* Iftino Vef- 
„ ?" 4‘5-covo d’Ausbourg ad iftanza di Burcardo Duca di Alemagna fuo Nipote 
*• * > : 4- c d’altri fuoi congionti fu prefentato al Ré Enrico l’Uccellatore, il qua- . 
le gli concede il detto- Vefcovado a riflelso della fua Dottrina . Il fecon- 
do dimoftra ancor più con quanta autorità i Rè della Germania difponef- 
ai.pió. f ero de’ Vefcovadi. Morto Renuardo Vclcovo di- Brema » il popolo, e il 
Clero avevano eletto per Succcfsore Lcidrado Prcvofto di quella Chiefa , 
il quale portatoli a Corte per far confermare la fua Elezione condufsc 
liceo Unni» come fuo Cappellano - Ma il Rè Corrado, il primo, che rc- 

in Alemagna dopo cftinta la linea di Carlomagno , dilpregiando l’ 
c. 47. alta ftatura di Lcidrado, diede il Paftoralc aL piccola Unni, che gii flava. 

di 
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di dietro ", c quelli poi ricevè il Pallio da Papa Giovanni decimo , c fi 
fece rifpettare per Ja fua virtù da Corrado fletto , c da Errico fuo Succef- 
fore. Continuarono poicia i Rè di Germania ad invertire dc’Vefcovati i 
Soggetti ò nominati da loro , ò eletti dal Clero , e dal popolo , col dar 
loro 1* anello in dito , c il Bafton Paftorale . Lo che fu poi origine dei 

gran tumulti nati nella Criftianità, c fpczialmente nell'Alemagna } dc'qua- « 

li ora a favellar intraprendo. 

La maggior parte degl’ Imperadori , ò Rè d'AIemagna avevano ufa- 
to dare le inveftiture con molta religione . Avevano avuta attenzione di 
provedere la Chicia di buoni Miniftri , nè mai la Chicfa Germanica fio- 
rì cotanto di Santi Vefcovi, quanto Lotto Corrado primo , Errico l’Uc- 
cellatore, i tre Ottoni, S. Errico, che fucccflc a Ottone terzo, Corrado 
lecondo, ed Errico fuo figlio fopranomato il Nero . Ma Errico quarto 
figliuolo di quell’ ultimo abusò della fua autorità invertendo de* Veicovati 
chi gli piaceva, e facendo un vergognofo traffico di tali Dignità col con- 
ferirle a perfone indegne a prezzo di adulazioni , c iervigi , ò anche dì 
denari contanti . 

Molti buoni Papi avevano pianti abufi sì pregiudizievoli alle anime,; 
ma nefluno aveva tentato di opporvjfi . Facea di meftieri un uomo co- 
raggiofo , ed intrepido , • qual fu Gregorio icttimo per diftruggere non 
foio le inveftiture, ma il jus eziandio di eleggere, che fi attribuivano i 
Principi Secolari. Ognuno sà quanto ei dovette fudar , e combattere per 
toglier loro un diritto di sì lungo, e pacifico portello, e di tanto avvan- 
taggio alle loro Corone, fpezialmcnte in Alcmagna, ove i Velcovi era- 
no potenti , e dei più grandi Signori dello Stato . La Storia Ecclefiaftica 
c'inlegna le funefte comecuziom di codcfta dillenfionc fra il Sacerdozio, 
c l'Impero. A me non fi alpetta entrar a delcrivere minutamente le 
guerre, le ribellioni, le riunioni , le cataftrofe , che per tal motivo fuc- 
celit ro da Errico quarto fino alla morte di Federico fecondo . Le pacio- 
ni v’ ebbero la loro parte , e fi contrattò lungo tempo lenza faperfi il 
giufto motivo della dillenfionc . Tutto era equivoci , e quelli combatti- 
menti funcfti erano limili a colpi vibrati nel bujo di notte ofeura. V’eb- 
bero nondimeno de’ Santi, che feppero mantenerli fra tante Torture im- 
parziali, e tra gli altri S. Ottone Vcfcovo di Bamberga . Egli prima d’ „ j> 
clìcr Vefcovo; era flato cuftodc de’ Paftorali , ed anelli delle Cniefe ’Vz-Z.etan xioi. ' 

canti, che dopo la morte del Prelato fi confegnavano all’ Imperadore . 

Egli accettò bensì l’invertitura dall’ Imperadore, perchè gliela diede gra- 
tuitamente, ma andò poi a farli confecrare a Roma, «, ciocche riufeidi 
llupore a tutta l’ Alemagna, nel più gran calor della feifma feppe ren- 
der gradevole all’ Imperadore la fua unione col Papa, e al Papa il fuo 
attacco ad un Principe , che in Roma confiderà vali nemico della Santa % 

Sede , fino a riportare da Paiquale fecondo i’ onore del Pallio , benché 

non forte Metropolitano. I 

Bifogna però confettare che i Santi di quel fccolo erano variamente 
illuminati circa il punto delle inveftiture; poiché S. Adalberto di Praga, 

S. Volfango di Ratisbona , S. Annone di Colonia , ed alcuni altri Santi 
Prelati della Germania non ebbero difficoltà d’ cttcrc dagli Imperadori 

in- 
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invertiti col Partorite » e 1' anello , come narra nelle loro Vite M. Bail- 
lct. S. Anielmo di Lucca fu fcrupolofo. Riputando egli cola indegna del- 
la Chiefa il ricevere V anello , c il Paftorale dalle mani d* un Laico , fi 
contentò di andar a falutare l’ Imperador Errico quarto , e partì fenza 
prender l’invertirura contra l’intenzione di Papa AleUandro fecondo fuo 
Zio. Fu confecrato da Gregorio fettimo Succeflòr d’Alcilandro , e veden- 
do, che quello nuovo Pontefice, il qual poi fi dichiarò canto contrario . 
alle invefliture , trattava coll’ Imperadore per la conferma della fua ele- 
zione, fi determinò finalmente di andar a ricevere la inverticura . Rice- 
vuta che l’ebbe , ricevè lettera dal Papa , che nel ditfuadcva , benché 
troppo tardi. Perlocche Anfelmo n’ebbe tanto fpiacere , che rinunz:ò il 
.Veicovado per farli Religiofo . Il Papa però l’ obbligò a ripigliarlo, e 
Anielmo mandò a Lui l'anello , e il Paftorale , che aveva ricevuto dall* 
Imperadore , per dimoftrargli eh’ ei voleva vivere alleato colla Santa Sede. 

Anche in Francia, come notano i Giornali de’ Letterati , di cui traf- 
erivo qui le parole, i Santi furono di diverfo fentimcnto circa le invcf- 
titure . S. Ugone Abbate di Cluni fu fovente mediatore tra la Chicla , e 
l’Impero, ò almeno tra Gregorio fettimo fuo Dilcepolo, ed Errico quar- 
to luo figlioccio per aggiuftare le differenze. Poco prima S. Gualtieri fat- 
to primo Abate di S. Marcino di Pontoife fu fubito benedetto dai Vef- 
covi , e poi ricevè il Paftorale dalle mani di Filippo primo Rè , il quale 
tenendo il Paftorale per il nodo l'uperiore , S. Gualtieri in ricevendolo 
mife la mano iopra quella del Rè dicendogli che non da Lui, ma da Dio 
riceveva l'Abbazial Dignità. Ognuno prcie in buona parte quefta liber- 
tà di parlare, benché poteffe effere prefa in finiftro a cagian dell* equi- 
voco, che contiene ; ma il Santo trattava con un Principe di otto, ò 
nov' anni . 

Nell'Inghilterra S. Anfelmo di Cantorberi ebbe de’ contraili per ca- 
gion delle invefticurc col Rè Errico primo . ( Nel Giornale , che dice 
Errico fecondo; v’è errore di (lampa , poiché S. Anfelmo era morto , 
quando Errico fecondo cominciò a regnare. )Ei ricusò di coufecrare tut- 
ti quei Velcovi, che avevano ricevute le invefticure dai Principe. E un- 
to fu fermo, che il Rè infine rinunziò a quello diritto. Ciocche fi è det- 
to bada per dar una idea della famofa diflenfione circa le inveftiture , la 
quale infine andò a terminare in disfavore de’ Principi . IJ Clero , e il 
popolo continuarono ad aver parte nella elezione dc’Vcfcuvi fin al duo-, 
decimo iecolo. Ma di là in poi non oliando il popolo d' ingerirfene per 
non far dispiacere ai Signori, da cui dipendeva, tutto il diritto di eleg- 
Z.i. Et>.8. £ cre * u devoluto ai Capitoli delle Chielc Cattedrali, che rapprclcntavano 
£. i. Ep-8- il Clero. Dalle Lettere di Gregorio Settimo, e di S. Bernardo fi vede qual 
Zp. ij.17. parte ne aveva il popolo al principio del duodecimo Iecolo. Ma al comin- 
ciare del tredicefimo era talmente ftabilito tal jus nei Capitoli delle Catte- 
drali, che i Canonaci, ò Monaci, che gli componevano , non (offrivano 
neppure d’aver Colleghi nella Elezione dei Metropolitano i Vefcovi della, 
relativa Provincia . 

Nella Storia di M. Fleury fi leggano i contraili , eh’ ebbero in tal 
propofito i Monaci inlcrvienti alla Cattedrale di Cantorberi coi Veicuvi 

fuoi 
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fuoi Suffragane! . I Papi favorivano i Capitoli , come fi vede nei detti 
contraili, e in quelli dell’Arcivefcovato di Strigonia lotto Innocenzo ter- 
zo. I Canonici di quella Chiela avevano chicfto al Papa l'Arcivefcovo 
di Coloza per loro Metropolitano , ma i Vcl’covi Suffraganci di Strigo- 
jiia pretendevano non poterli fare tal pollulazionc Lenza il loro confen- c . 4 de 2 > j /?. 
lo. Perciò il Papa fcriflc al Prcvofio, e Capitolo ciocche ficguc .• „ Noi 
„ vi abbiamo ordinato di procedere con Elezione Canonica, ò con una- 
„ nimc pollulazionc alla promozione d’ un Pallore , che vi convcoga , 
i} ( ricercato prima il conienfo de’Suffraganei , fe per collume antico , 

„ ed approvato hanno tale diritto ) altrimenti vi provederemo Noi 
S. Luigi trovando quello ulò flabilito al luo tempo, colla fua Prammati- 
ca Sanzione in data del mele di Marzo 1168 , cioè avanti Pafqua del 
1169, ordinò, che le Chicle Cattedrali, ed altre averterò la libertà delle 
Elezioni, c lortirtero pieno effetto. Quello è il fecondo articolo di quel 
famofo Decreto, che fece il Santo Uè prima di paffarilmare, peracqui- 
flarfi la protezione Divina nel luo viaggio. 

Quella libertà però da S. Luigi accordata ai Capitoli non impediva 
che domandalfero la pcrmiflionc di eleggere al Rè ,• ficcome appari lcc 
dalla 1 upplica del Capitolo di Terovanna prefentata a S. Luigi nello Hello 
anno, e da un’altra di quello di Mans prefcntatagli nell'anno fegucntc; Tom. t. e. 
e da molte altre raccolte dal Signor Pithou nelle fue pruove delle liber- * 5 * 
radi della Chiela Gallicana. 11 Capitolo di Terovanna parla al Rè in quel- 
li termini ■: „ Noi abbiamo deputato l’Arcidiacono , c il Sopraintendcn- 
„ te della nofira Chiela, per chiedere in nollro nome a Vollra Sovrac- 
,, minentc, magnifica, c Reai Dominazione la pcrmiflion di eleggere, 

,, e di provedere a noi, c alla nollra Chiela un Pallore , ec. „ . Tutto 
ciò moflra, che quantunque i Rè averterò accordata ai Capitoli la liber- 
tà dell’ Elezioni , volevano tuttavia che la riconolcertero dalla loro muni- 
ficenza, c ne chiedcllcro di volta in volta la permiflione . Così ragiona ^ an * 
lo Erudito Crilliano Lupo Dottore di Lovanio degli Eremitani di Sant’ tm *• & 
Agoflino. 10 * 

Rimafla così ai Capitoli l’autorità dell’ Elezioni ad elclufione delCle- 
'ro, e dei Monaci per tutto il duodecimo lccolo, nel quale l’Anarchia , 
c le piccole guerre difficoltarono nell’ Occidente la radunanza de’ Condì;, 
i Metropolitani fi mifero in portello di confermar loro foli gli eletti Vef- 
covi. Lenza convocare li Suffraganei. Siccome però tali confermazioni a- 
vevano minor autorità , c qualche volta minor equità, che quelle d’ un 
raunato Concilio , cosi fi fecero frequenti le appellazioni a Roma ; e fuc- 
certe più fiate che i Vefcovi eletti andavano direttamente al Papa per 
chiedergli la conferma , e la confecrazione } laonde i Papi fecero varj 
Decreti per prcfcrivcre la maniera di tali Elezioni , e decidere le diffe- 
renze, che inlorgevano tutto dì . Quelle Pontificie Decifioni formarono 

f ui quello , che oggi fi chiama jus nuovo circa l’ Elezioni, il qual daM. 

leury vien cfpoflo colla lolita fua brevità , e chiarezza nella lua Ridu- 
zione alla Legge Canonica, a cui io rimando il Lettore . Poi profiegue 
egli nel feguente difeorfo , il qual fa vedere per qual via fieno le cofc Tom: t. p. 
pervenute a quel Legno t in cui le yeggiamo al preiente, „ Da tutte co- 9 + V fa. 
Tomo ///, % delle 
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” delle regolazioni nacque nel duodecimo, e tcrzodecimo fecolo, che h 
” p , r ° v !^ nc . deIla ma g§ ior Parte de’ Vcfcovadi deferì vali al Papa, òper- 
„ che 1 Elezioni non fi facevano nel tempo prelcritco , ò perdi' erano 
„ diffettuolc, del che molti elcmpli fi trovano nelle Decretali. Altronde 
” era ma ni fello che molte Elezioni fi facevano per impegni, c fimonia, 
” Lazialmente ove 1 Vcfcovi avevano giuridizion temporale. Sovente i 
** Pi inopi fc ne facevano padroni , c lovente erano difturbate da ledi 
„ ziom, c violenze. Cagionavano guerre, ò almeno gran contraili e 
” una infinità di difordini , i quali diedero ai Papi motivo d, ri* barfi 

” y 1 U provifionc di ^ clle Chiefe, ov’era maggior pericolo 
„ Poi panarono a rilerve generali in certi cali ; ficcomc, quando il VcL 
„ covo moriva in Roma , ò quando veniva allumo alla Porpora Cardi. 
'* malizia , ò quando acqui Ila va altro benefizio incompatibile . FinalmenI 
M r , c P fP a Giovanni ventefimofecondo s’inoltrò a rilerbarfi tutte le Ghie 
„ re Cattedra!,, quando tollero vacanti, il che era un abolir , Èk^nT 
„ alle quah però fi pretendeva lupplire non dando Velcovadi fenon col 
„ parere de Cardinali raunati in Confirtoro, e ben informati. Quefte ee 
» 1 nfcr va^ioni furono confidente per uno di quegli abufi , che § fi 

„ fiabilirono durante la Icilma , alle quali perciò fi oppolc il Concilio di 
„ Bafilea, che con Decreto inferito nella Prammatica di Bourges riflabi! 
>, li 1 Elezioni . Ma queflo Decreto non piacque ai Papi ocrchè f>rm 
„ in tempo eh' Eugenio quarto aveva i fuoi magg* r f ^omraaTcon det! 
„ to Concilio. D allora in poi fu vario il modo di provcderc ai Vcfcr» 

„ vad, fecondo i paefi In Italia il Papa I, da l.bcramcntc lo /r'ncU 
„ h da dopo la nomina del Re in virtù del Concordato del i 5 itf i r! 
„ di Spagna, ed altri Principi hanno ancheflì la nomina Dei-Indulti r,Vr 
„ ticolari . Nella loia Germania fi fono confcrvate i’ Eiezioni per il CV^n" 
>447- 11 Van-Eipen dice cole curioft . t im^rund Scà 
p«rt I. tir. ” Concordato tatto tra Leon decimo , e Francelco primo? che i ter 

hÒ Prc f ffi in ^ cft 'Opra, non mi permeTtono mniarc • 
„ e folo dirò due parole circa il giuramento, che ora fi efige dai Vcf 
„ covi prima di conlecrarli,,. s a vcN 

Predo gli antichi non fi trova vcrun vertigio di tal giuramento • 
Ma a giorni nofln non fi confacra alcuno Velcovo , che non lo abbia 
fatto. Anticamente dopo una matura lecita del Soggetto rh* e i a 
al Vdcovado, fi preluda eh* ei adempie* I 

p; doveri . Ma poi fi (limò meglio impegnarlo con giuramento rU f P r 
al Superior Ecclefiaflico, e alla Signoria temporale . Quello, che i Vef 
covi facevano al Principe, di cui cran fudd.tiT ò Feudatari pare il oiù 
S«c.6. Be- “ C ?;^, lla vita di Almardo prima Abate di S. Benigno’df Diioi/ e 

ned. pari. i. p °.* J^ r j 1V if lcovo dl ,^!, 0Iie * ^ * cor £ c che tal giuramento ulàvafi molto 
P-H' ^ rima della metà dell undecitno fecolo. lo narrerò il tatto di quello Sant* 

Uomo, perche vi fi vede con edificazione la fua opinione circa tal eiul 
ramento, c la poca ftima, ch’ei faceva degli onori del lecolo. Il Clero" 
e il popolo di Lion avendolo eletto per tuo Vefcovo mandò al Rè TV* 
putati per chiedere la ratifica, che dal Rè fu accordata Orando poPa 
hnardo andò a prendere V inverti tura , il Principe voleva farlo gm^ 

lecon- 
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fecondo il coturnato : ma egli rifpofe ; „ L'Evangelio , e la Regola di 
j, S. Benedetto mi vietano il giurare ; fe io non ubbidito a toh prccct- 
>, ti, come potrà ii Rè aflicurarfi eh' io ollervi fedelmente il giuramen- 
„ to? £’ meglio adunque che io non lìa Vefcovo,,. I Vcicori d’Alema- 
gna , e fpezialmente quello di Spira , ove dimorava la Corte , volevano 
che fi coftrignelfe a giurare, come loro. Ma Thicri di Metz , Brunonc 
di Toul. che fu poi Papa Leon nono » e Riccardo Abate di S. Vanne 
di Verdun amici di Alinardo , i quali conofcevano la di lui cortanza , 
configliarono al Rè di non predarlo. Il Rè rifpofe , eh’ ci fi preferitane 
almeno , acciò comparine che fi fode ferbato il coftume : ma Alinardo 
replicò .* „ Il fingere è come s’io Io facdfi,». Dio me ne guardi. Con- 
venne adunque contentarli d'una lemplice prormffionc, e il Rè adirti in 
perlona alla di lui Conlecrazione , e diede tutto ciò che occorreva per tal 
cirimonia, la qual fi fece da Ugo Arcivescovo di Bcfanzon luddito an- 
ch’egli del Rè d’Alcmagna in qualità di Rè di Borgogna , la qual di- 
pendeva allora dal Regno Teutonico. 

Non cotanto antico lembra edere il giuramento predato da’ Vcfco- 
vi a Superiori Ecclefiaftici . E’ ben vero, che fin dal nono lccolo pro- 
mettevano ubòidi' nza al loro Metropolitano, ficcomc i Diaconi, c i Sa- 
cerdoti al loro Velcovo, per quanto apparifee dal fettimo Libro de' Ca- . 

©itolari c. 4 66 , il cui titolo dice, che quelli ultimi promettano ftabilita,— ^ ‘ 

ubbidienza, e fedeltà nell ollervanza de Statuti , e in quanto ai primi > ^ co/. 1 Sili, 
dalla Profcffione di Adalberto Eletto Velcovo di Terovana , la qual di- 
ce, ch’ei ubbidirà al fuo Metropolitano in tutto fecondo i Canoni . Ma ent. 8ij. 
tanto era lungi, che fi efigelfe giuramento , che anzi il fecondo Conci Can. 13. 

Jio d> Chalons lo proibì adolutamente . Così pure l’ Ademblca d’ Acquil- *n. 8i$.r. 
grana comporta di Vcfcovi, ^bati. Conti, e Signori di Francia vietò ai l6 * 

Vclcovi di Lombardia farli predar giuramento, e ricevere doni dagli Or- 
dinandi , dichiarando ciò ellcr contrario all'autorità Divina , c Canonica, 
e intimando a’tralgrcllori , c a' complici pena di depolìzione. Nel giura- 
mento proibito dal mentovato Concilio di Chalons, che alcuni ulavano, 
fi facevano giurare tre cole; 1. Che Pi rdinando era degno, x. Che nul- 
la farebbe contra i Canoni. 3. Che ubbidirebbe al Vefcovo. Il proibì a- 
dunque, perchè giudicò ellcr cofa pericolola giurare di nulla far contra 
i Canoni, ellendo facile il violarli ò per ignoranza , ò per difetto d'in- 
rendimento. Così pure non ellendo certa la regola di ubbidir al Velco- 
vo in tutto , quantunque fc gli debba ubbidienza , i deboli potrebb* no 
ingannarli nel decidere in qual calo debbano ubbidire , e in qual nò. E 
finalmente non poteva l'Ordinando lenza pericolo giurar d’eilcr degno » 
niuno ellendo tanto ficuro del propio merito, che polla giurare di aver- 
lo , benché non debba lalciarfi ordinare, quando aà di non averlo. 

Tuttavia coll’andare del tempo fi lalciarono i icrupoli, e nell unde- 
cimo lccolo fi coni ndò in alcuni paefi ad efigerc il giuramento d ub- 
bidienza Canonica. Quell' ufo forfè ebbe principio in Inghilterra in oc- 
cafion dei contrarti, che ebbero frequentemente gli Arcivelcovi di }orch 
con quei di Cantorbcrj, ricufondo quelli di riconouen. la Primazìa, c li 
Preminenza di quelli. E’ credibile , che quando gli Arcivclcovi di Can- 
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torbcri ne trovavano alcuno di quelli lorch diipofto a render loro la do- 
vuta ubbidienza, il facdlero giurare per render più ftabile il loro diritto, 
e togliere i preveduti litigj. Almeno Tappiamo, che Lanfranco avendo ob- 
« 1072. Rigato Tomaio Arcivescovo di ]orch a promettergli ubbidienza fecondo i 
Canoni, lo difpcnsò dall' ufaco giuramento, ch'avevano preflato i di Lui 
col. un. anteccflori. Ciò lappiamo da un Concilio d'Inghilterra, che trovali nel 
nono Tomo de’Concilj. Allora non lì trattava, le non d’ubbidienza Ca- 
nonica, e i Papi ftelfi innanzi il Pontificato di Gregorio icttimo non efì- 
gevano dippiù nè per l'Ordinazione de’ Vclcovi, ne per la concezione del 
Pallio. Gregorio lu il primo, che cfigellc da quelli, a’ quali accordava il 
Pallio, un giuramento di ledelta nulla d verfo da quello, che prillano a* 
Signori i loro vallalli, ficcome fece col Patriarca d’Aquileja in un Concilio 
an. 1075- Romano preferì ve ndogl la («guentc forinola allora ulata : 7 s (on ero in Con- 
cilio , ncque in fatto, ut vi tatti , a .i membra , aut pa.atum perdant , aut ca- 
pti fmt mala captione , cc. 

Quella conluetudine era nuova fui fine del undeciir.o, ò al principio 
del duodecimo fecolo, di che è pruova autentica la Lettera .11 Paiqualc lc- 
ap. ./tu. c °ndo all’Arcivefcovo di Palermo, in cui gli dice, che i Rè, e 1 Grandi 
.411?. m Col'- non debbono reflar forprefi ch'egli abbia da Lui voluto tal giuramento, e 
leit.i. Deere in tutto il rollante della lettera ei giurtifica la lua pretenfionc, lo che non 
tal. e?* tom. avrebbe fatto, le la confuetudine foiic Hata comunemente ricevuta. Mei 
1 o- Coite, fecolo credicefimo i Papi continuarono ad cfigcrc tal giuramento in occafiouc 
di dar il Pallio, da certi Metropolitani , benché non tollero loro immediata- 
mente foggett', e da Vcfcovi mmcdiatè loggcttialla S.Scde, come afferma 
c. ju àc Gregorio nono, il qual ellendc tal jus ai Metropolitani verfo i loro Suffra- 
l.ta'fQ*. CTQ- ganei . Quindi nacque, che dopo efferfi devoluta ai Pontefic la provifioue d| 
cuce* i Velcovadi, e fattalìdi loro autorità la conferma, c coniecrazioncdc’ 
Velcovi,tutt*i Vefcovi prcllarono al Papa tal giuramento; e lo fanno oggidì 
giufia la forma prelcritta da Clemente ottavo, e inlenta nel Pont ficaie Ro- 
V.iv. Tfp. mano, la qual può vederli, c affervarli la differenza , che palla tra ella c 
Tom. 1 . p. jc . quella preferitta da Gregorio fettimo a quelli , che ricevevano il Pallio . 

1. c. 2. Quello è quanto io doveva dir'; circa il giuramento, che fanno i Vef- 

covj oggidì. Palliamo adclfo ad offervare ciò, che G praticava co’Saccrdo^ 
ti > e Diaconi avanti la loro Ordinazione . 

CAPITOLO SETTIMO. 

Della Elezione de Sacerdoti , e de Diaconi > che il 
popolo ne primi fecolt vi concorreva . Vtftigj 



N E’ primieri Iccoli tutti i Crifliani intereflavano fommamente agli 
avvantaggi della Chicli, c ficcome uno de’ principali è, ch’ella Ila 
proveduta di buoni Minilhi, così tutti vi avevano parte, benché i Vclco- - 
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vi avellerò l’autorità precipua. Quelli però, ad efempio degii Apposoli» 
proponevano al Clero, e al popolo tal provifionc, prendevano i loro con- 
figli , e gli afcoltavano volontieri , ficcome quando fi trattò della Elezione 
di S. Mattia, e de* primi Diaconi. E có non folo nella Elezione de’Vcf- 
coyi, ficcome abbiamo veduto nell’antecedente Capitolo, ma ancora de’, 
Sacerdoti, e Diaconi, c dc’Miniftri inferiori. 

Tal Difciplina fi fa vedere loventc in S. Cipriano, il quale nulla im- 
prendeva in tale propofito fenza confultare il fuo Clero, cd il popolo. ,» 
„ Fratelli miei, dx’egli, io fono folito di chiedere il voftro configlio nel- 
„ le Ordinazioni de'Cherici, e di ponderare infieme con voi i meriti, c i 
„ coftumi di cialcheduno,,. Di rado ei faceva diverfamente, nè faccvalo, 
fe non per poilenti motivi , ò per Divina rivelazione . Eppur anche in ta- 
li cali ci fiima va proprio renderne al popolo fedele qualche ragione. Perciò 
nella citata lettera dice di aver ordinato Lettore il Confc/fore Aurelio, per- 
chè non biiognava alpettare la teftimon anza degli uomini per la Ordi- 
nazione di quelli, che Dio ha leciti col fuo fufiragio . Qualche volta c- 
ziundio dilpenlavafi dal coftume a riftelso del merito 'aro dell’ Ordinan- 
do, ficcome allorché fece Lettore l’illuftre Confelsor Celerino, a che fu 
ipinto da ifpirazione lovrana. Anzi aggiugne, che dubitando Celerino, s’ 
ei dovelse raisegnarfi in ciò alla volontà del fuo Vcfcovo , Dio l clortò 
la notte in vjfione a fottometterfi . E’ maravigliola tanta umiltà in un 
uomo di tanto merito, e dovrebbe far arrofiire coloro, che s’ intrudono 
nel Clero da E ro fteflì. S. Cipriano parla sì bene di codefto Santo Con- 
feisore, ch'io non polso omrocttcre di recar una parte de'luoi detti. „ 
,, Egli, dice il Santo Vefcovo, fu il primo de’ nuftri giorni, che abbia 
„ combattuto. Egli nel principio di quella furioJa pcrfccuzione marciando 
„ alla tefta de* faldati di Crifio contra il pcrlccutore infegnò agli altri la 
„ maniera di pugnare con fortezza , e di vincere . Non trionfò già in 
» un momento , ma dopo lunghi travagli . Per dicianove di flette in 
,, prigione rinchiufo, e carico di catene .* ma il fuo fpinto in tal tem- 
„ po era libero, e iciolto. La fame, e la fete gli fmagrvano il corpo, 
„ ma Dio colla forza, che gli dava, pafeeva l’anima fua di cibo fpiritua- 
,, le .... Nel gloriole) fuo corpo fi veggono i legai delle ferite ricevu- 
„ te La gloria di tali ferite fa il trionfo di quello lervo di Dio, c le 
„ cicatrici ne confervano la memoria 

Parlando poi del rango di Lettore, in cui Io colloca, aggiugne quelle 
belle parole : ,, Che di meglio adunque poteva io fare, quanto mettere 
„ lulla Tribuna, cioè fui Tribunal della Chiela quell’ uomo illuftre, acciò 
,, innalzato a quell’onorevole pollo ei legga al popolo i precetti , e l'Evan- 
,, gclio del Signore, ch’egli ha feguiti con tanto coraggio, e fedeltà i Si 
„ afcolti pure ogni giorno quella voce , che conferò Gefucrifto ...., In 
„ nulla ei poteva elserc più utile ai fratelli , i quali ia udendo dalla fua 
„ bocca la lezione del Vangelo, fi fentiranno animati ad imitar la fede 
„ del Lettore . Biiognava dargli per compagno del poflo Aurelio, ficco- 
me lo fu della fua gloria, e del fuo merito. Eglino fi aflomigliano pcr- 

,, fedamente Gelucriflo li traile dal icn della morte per una lpe- 

3, zie di rifurrczione , c li conlicrvò alla iua Chiela , acciocché i fratelli 
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„ vcggendoli sì gloriofi , c sì umili fi ftudino d’ imitarli . Noi frattanto 
,, gli abbiamo fatti Lettori , perchè bifognava mettere la lampana fopra 
„ il candeliere per illuminare gli altri , e fi dovevano preicntar a ’ fedeli 
„ qucfti gloriofi fcmbianti , mettendoli in un porto elevato , acciocché 
>, tutti quelli , che gli vcdeflèro , follerò eccitati a feguire le pedate di 
„ Confelfori sì celebri. Del refto Tappiate , ò fratelli , che noi abbiamo 
,, gii loro deftinato l’onore del Sacerdozio, ec. „. S. Cipriano fi contcn- 
tò di avvilar lolamcnte il luo popolo della Tua riloluzionc in favore di 
que'due Martiri, ò piuttorto in favor della Chicfa , a cui dava tali Mi- 
niftri, perchè già era perluafo che ognuno approverebbe la lua leelta in 
quarta occaGone , benché in tutte le altre prendelsc il loro configlio . 
Quella circolpezione della Chiela nelle Ordinazioni fu nota , e ammirata 
da' Pagani , a legno che uno de’ loro Impcraaor» le ne lervi , come di 
modello nella leelta dc’propj Uffiziali > di che è teftimonio Elio Lam- 
pndio nella Vita dì Alclsandro Severo. Non fi traicurino le lue parole, 
le quali no» folo c’inlegnano un fatto sì pregevole, ma ci fanno conof- 
cere ancora in qual maniera fi procedete all* dez one de’ Sacerdoti , e ali* 
dame della loro vita. „ Quando (Alcisandro ) voleva creare alcuni Go- 
„ vernatori. Prefidenti, ò Procuratori delle Provincie, proponeva i loro 
„ nomi al popolo ciortandolo a palclarc liberamente qualche loro dclit- 
„ to, fe il lapeise, a condizione però di loggiaceie alla pena de’ calun- 
ni niatori, fe l’accula folsc mal fondata. Perchè, diceva egli, è cola ver- 
„ gognofa, che ufando i Criftiani, e gli Ebrei tali precauzioni nella Icel- 
„ ta de’ loro Sacerdoti, non lo facciamo noi nel fcegliere i Governatori 
„ delle Provincie, a’ quali fi confida la vita, e i beni dei particolari,,. 

I Vefcovi dell’Airica leguirono religiofamente la condotta di S. Ci- 
priano, la qual divenne una legge in quella fioriciflìraa Chiela , come fi 
lcorge dal terzo Conolio di Cartagine, il qual vuole, che non fi ordini 
Cherico alcuno, fe non fia approvato dalPEiamc de’ Vefcovi, e dalla tef- 
timonianza del popolo; e il quarto Concilio di detta Città più elprefsa- 
mente dice : „ 11 Vclcovo non ordini Cherici lenza configlio del Cle- 
„ ro, c ricerchi il contènto, e teftnnomo del popolo,,. Anche S. Agof. 
tino fi conformava a quella Legge , ficcome lo attefta Pollidio nella di 
Lui Vita, allorché dice, ch’ei riputava fuo dovere ricercar il conlcnfo 
de’ Criftiani nelle Ordinazioni de’ Sacerdoti , e de’Cherici giufta il coftu- 
me della Chiela. Nè così faceva la fola Chiela Africana; ma vigeva quef- 
ta conluetudine anche in Roma , e Papa Siricio fcrivendo ad un Vef- 
covo delle Spagne gli raccomanda di conformarvi!!, allorché parlandode- 
gl'interftizj, dice ; „ Poi col tempo ei ( il Diacono ) potrà clscrc prò- 
,, mofso al Sacerdozio, ovvero al Veicovato , fe ve lo chiama la leelta 
„ del Clero, e del popolo . „ S. Girolamo alludeva a quello coftume , 
quando Icrivendo a Ruftico diceva : „ Quando farai pervenuto a macu- 
„ ra età, e il popolo, ò il Vclcovo ti avrà eletto per entrare nel Cle- 
„ io, ricordati di adempiere fattamente ai doveri di quello fiato,,. Fi- 
nalmente dalla Lettera Sinodica del Concilio Niccno dirocca alla Chiefa 
di Alcllandria, c ai Velcovi dell’Egitto, della Libia , e Pentapoli appa- 
rile, che tal coftume era univcrfal nella Chiela. imperocché ordinando 
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come fi dovette trattare coi Mcleziani, eh’ erano una Setta di Scifmatici 
colà diiperfi, il Concilio dopo aver vietato a cofioro 1’ ingerirli a nomi- 
nare i Miniftri della Chiela, ufando tuttavia indulgenza dice .« „ Che fc 
„ nondimeno alcun di coloro , che fono incaricati del Miniftero , viene 
„ a morire, fi potrà dargli per fucccfiore uno di quelli » che fi lono di 
„ frclco riuniti alla Chiela, purché lo meriti , e il popolo lo elegga col 
„ conlenfo del Vefcovo d’Alettandria, che confermerà l’elezione del po- 
,, polo,,. Io sò, che quello palio fi riferifee principalmente all' Elezione 
dc’Velcovi, ma dai contcfti della lettera è certo doverli intendere anche 
de’ Sacerdoti , e Diaconi, tanto più che il Concilio fletto ne fece un De- can. 
crcto appoftatamente ; il qual dice : „ Se qualche Sacerdote fu ordinato 
,, fenza elame, ò elàminato avanti l’Ordinazione confclsò i Tuoi pecca- 
„ ti, e non ottante tal coufelfione fc gli fono impofte le mani contra i 
„ Canoni, tali la Regola non ammette , perchè la Chiefa Cattolica gli 
„ vuole irriprenfibili ,, . Quello cfame de’coftumi degli Ordinandi non fi 
poteva fare lenza il tcftnnonio del popolo; eppur 1’ efame facevafi lopra 
i cottumi principalmente, perchè, fecondo il precetto Appoftolico, i Mi- 
niftri della Chiela dovevano efiere irriprenfibili; c i rei di qualfivoglia de- r, Tira. j. 
liceo erano irregolari, anzi il termine d’irregolarità forfè nacque da quef- to. 
ta efprettìone del laudato Concilio Niceno : tali la pegola non ammette . 

E irregolari fono quelli, che hanno difetti deludenti dagli Ordini, cioè 
fono fuori di Regola. 

Tutto ciò moftra come debba intenderli il trediccfimo Canone del 
Concilio Laodiceno, che fu celebrato circa il tempo medefimo del Nice- 
no. Il Canone dice così ; „ Non fi dee concedere alla moltitudine il far 
l’elezione di quelli, che debbono miniftrar all'Altare,,. La traduzione 
latina del Canone diccTurbìi f e un’altra verfione populìs » con che il Con- 
cilio volle proibire quell’ elezioni tumultuanti , che fi tacevano qualche 
volta dal popolaccio ad onta de’Velcovi, e delle perlòne faggie; ficcome 
fuccefle in Ippona, quando il popolo tumultuariamente prete Piniano Se- 
natore Romano, c lo prefentò a S. Agoftino , acciocché 1’ ordinaffe Sa- 
cerdote, fulla fperanza eh’ ei donatte alla Chiefa le gran facoltadi , che 
p diede va, al che S. Agoftino non volle confentire, ma ditte al popolo : 

„ Se voi pretendete aver lui per Sacerdote contra la mia parola , voi 
„ non avrete me per Vefcovo,,. Alle quali parole 1’ impeto popolare fi 
acchetò alquanto, ma poi ribaldatoli nuovamente la plebe voleva sforza- 
re S. Agott no a mancar di parola , e far ordinare Piniano da un altro 
Vefcovo. Il Santo però replicò loro , che nè ci poteva mancar di fè , 
nè Piniano poteva elfcr ordinato da un altro nella fua Chiela fenza il . . 

fuo confentimcnto; e molto in fomma vi volle per ritenere la plebe daìV Ecc e J* ry ■' 
ular violenza in tale incontro. Simili eccelli probabilmente a poco a poco* »oo” 
privarono il popolo, c il Clero del diritto, che aveva nell’Elezione dc’Sn-feq. "* 
cri Miniftri. Il vero è, che nel fello fecolo non lo avevano più , e folo 
potevano opporli in cafo che le promozioni di tali Miniftri follerò contra- 
rie al ben della Chiefa, giufta la Legge di Giuftiniano, che dice : „ Che 
„ fe in tempo della Ordinazione d’un Cherico di qualfivoglia ordine, ò 
„ grado, fi prefenti un accufatore, il quale affermi eh’ è indegno, fi dif-^ ,4 ‘ 
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„ ferito l’Ordinazione, c fi proceda aH'cfamc In tal fenfo adunque; 
c non altrimenti ebbe parte il popolo ali* Elezione del Clero dopo il quin- 
to, e nel fefto fecolo, ficcomc apparilce dalle memorie di que' tempi, c 
DcantXc-™ ifpezieltà dai Scritti di S. Gregorio, ch’era il maggior ornamento’di 
cl. Difc.t.ì. quel lccolo . Quello Papa, dice il P. Tomaifini, non invitò mai nè il 
p. 2 J..Z.C.IS. Clero , nè il popolo per fceglierc i Sacerdoti, ed altri Miniftri : „ La 
„ podcftà di eleggere, fiegu’cgli, era già rientrata nella lua primiera o- 
„ rigine, dond’erafi derivata, cioè nell'autorità Episcopale . 11 Clero, e 
„ il popolo nell’ eleggere il Vefcovo lo rendevano quali dcpnfitario ’di 
„ tutto il jus , che avellerò potuto pretendere , c rat. ficavano in certa 
„ guila, e approvavano anticipatamente tutte le elezioni, eh’ ci doveva 
„ poi fare,,. Ne’ riti dell’ Ordinazione rella anche adeflo un vcftigìo dell' 
antica Dilciplina, poiché fecondo il Pontificale Romano, quando fi trat- 
ta d’ordinare un Sacerdote, ò Diacono, l’Arcid;acono lo prelenta al Vef- 
covo chiedendogli in nome della Chiela, che l' ordini. Al che il Vefco- 
vo domanda .- Sapete voi e]er ei deinot L’Arcidiacono niponde : Lo sò ' 
e lo attejìo , perquanto può l umana fioccherà penetrare, il Velcovo n- rin- 
grazia ldd-o; c poi volgendoli al Clero, ed al popolo dice : ? y 0 i col Di- 
vino aiuto eleggiamo quello prejente Suddiacono per l Ordine del Diaconato Se 
alcuno ha qualche coja contra di lui , fi faccia innanzi coraggio/amente per V 
amor di Dio , e la dica : ma fi ricordi della Jua condirne . Eoi fi Erma 
.. , un poco . Quello è un veftigio dell’ antico ulo di coniatore il Clero, e 
Ecciti c"ì 11 P°P ol ° P cr ,e Ordinazioni. Imperocché, dice M. Plcury, quantunque 
il Velcovo abbia tutta la podelta di ordinare, c il conlenlo de’ Laici non 
fia clfcnzialmentc ncccllario , egli è nondimeno utiliffnno per afiìcurarlì 
del merito degli Ordinandi . Si luppliicc adclfo colle pubbl cazioni , colle 
informazioni, e gli clami, che precedono l’Ordinazione,- ma lantamen- 
tc fu iftituito che gli Eletti fi prefentalfcro in faccia della Chiefa anche 
nell’azione ftella di ordinarli, perchè il Velcovo fi alficuraile che follerò 
irreprenfibih. 

De Ori. .. l \ pontificale Romano rende ragione di quella cerimonia facendo 
Trcsbyt. “ ire ® Velcovo, eh ei fa tal inchiclla al popolo, pcrch’ egli è interrile 
comune del Pallore , e del popolo avere Sacerdoti Santi ; e perchè un 
particolare può fapcre , ciocché ignorano gli altri , c perchè finalmente 
cialcheduno ubbidito piu volontieri a quello, che fu di fuo confenfo or- 
dinato. Tali infatti erano i motivi di quell’ antica Difciplina, che hò fin 
ad ora efpolto in quello Capitolo. 
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CAPITOLO OTTAVO. 

Riti della ConfecrazJone de Vefcovi nella Cbiefa 
Latina. Si procura di rivangare l'origine del- 
le cerimonie , che fi praticano al prefentc . Del- 
le Ordmazjoni de Vefcovi Inglefi , , 

D Opo aver trattato di ciò, che precedeva le Ordinazioni, è tempo df- 
elporre i riti , le forinole , e cerimonie , con cui fi facevano , poiché 
in quelle propiamente coni. Ile quello, che noi chiamiamo Sacramento dell’ 

Ordine, avendovi Dio annelie le grazie Sacramentali neeelfarre a ben a- 
dempicrne i Mimfierj. Con tal occafione io parlerò eziandio della irreite- 
razonc delle Ordinazioni, e de’varj fentimenti, che vi furono in tal prò- 
pofito. Io procurerò- di feorgere la forgentc di ciafcun rito, e di dillin- 
guerc gli antichi dagli altri introdotti polcia da un pio coftume, i quali al- 
cuni Teologi poco periti dell'antichità preiero per cfienziali ad eidufrone 
di quelli, che furono- Tempre ufàti nella Chiela. 

Cominciamo dalla Conitcrazione de'Veicovi, la quale fi fece mai Tem- 
pre colla in.pofizion delle mani, e colla invocazione dello Spirito Santo, 
giufia gli Atti Appoftolicr, e le Pillole di S. Paolo. Quell ufo è conferma- j tnK 
to da infiniti palli de’ Padri, e da tutti gli antichi Pontificali» e Rituali 
pubblicati dai Padri Morino , e Martenc . Quei fteflt , eh' ebbero contrailo $ e s ACr . 

circa la materia, c forma di quello Sacramento non negarono mai eflcrc Ord. p trt i. 
fempre fiata ufata Ila. impofizion delle mani, e l’ Orazione, benché moltide<m EceL 
prctendeilero, che in ella non confifteffe l’ cllenza della Ordinazione . Qiiin-ri/.X. *. 
di è iuperfluo addur tefiimonianze di cola notiffima. Dopo quelle un'altra 
rilpcttabile cerimonia ulavafi', e fi ufa oggidì , ch'è di mettere il Librodc- 
gli Evangelj fui capo-, ò lugli omeri di quello , che fi ordina Velcovo . 

Quello rito è antichiffimo sì nell'Oriente, che nell’Occidente, c alcuni de’ 
noftri Scolafiici il diedero per materia cfsenziale di tal Ordinazione, feb- 
bene altri abbiano creduto il contrario fui fondamento', che la materia dev’ 
efsere applicata da quello ftcfso, che pronunzia la forma, eppure fecondo 
il Pontificale Romano non i Vefcovi confecranti, ma un Cappellano tiene 
H Libro folle lpalle dell’Ordinando, e fecondo le Coftituzioni Appofioli- 
chc lo tengono i Diaconi, Checche fra , egli è certo che quello rito olser- 
vavafi nel quarto lecolo, ficcome il dimoftrano per l’Oriente le Collituziow- 
ni Appoftoliche ora citate, e Palladio, che nella Vita di S. Giangrilofto- 
roo- vi allude, allorché parlando di certo Eunuco chiamato Vettore, che i 
partigiani di Te -filo avevan’ ordinato Velcovo di Efelo» dice, che non eb- 
bero orrore di mettere fopra quell’ empia tefta il Santo* Evangelio- 

Per l'Occidente lo drtnollra il quarto Concilio di Cartagine', c lo- pref- ^ 
crivono i p u anrich' Rituali, almeno tutti quelli, che oltra ja formoli 
delle Orazioni contengano anche i riti cucila Conlccrazionc de V eleo vi. , 

Tomo 111 . G ficr 


Digitized by Google 


50 DELL’ ORDINE 

ficcarne attedano i Padri Alartene , e Morino , che esaminarono a fondo 
Ibid. tutte le Scritture di tal genere. Il Morino però erede, che tal cerimonia 
non fofsc comune a tutte le Chiele lpezialmeate delle Gallie, e della Gcr- 
p.vt.s.c.i. mania ; c ciò, perchè il preeelo Alcuino , ed Amalario ne parlano come 
di cola non ricevuta dapcrtutto. Il primo dice : „ Che non fi trova nell’ 
De Deci.» autoriti antica, c moderna, nemmeno nella Tradizione Romana, che 
Dff.c., „ due Vcfcovi tengano il Libro degli Evangeli Sulla tefia dell’Eletto in 
„ tempo che un di loro dice l’Orazione, e gli altri gli toccan la tefta,,. E 
L. 2. de Off. il fecondo dice : •„ Che l’Ordine Romano prescrive, che due Vefcovi tea- 
c ' 5 * „ gano l’Evangelio fui di lui capo,. il che nè l'antica automa comanda, 

» uè i Canoni,,. Di quella opinione icmbra efsere anche S. Ifidoro di Si* 
Z.a. rfr Off. viglia. Imperocché descrivendo per minuto la Contrazione de' Velcovi, 
e rammemorando l’impofizion delle mani, il numero degli Ordinanti, 1 * 
anello , il Paftorale , ed altre cerimonie meno importanti nulla dice di 
quello Libro degli Evangeli Sulla teda dell’ Eletto, quantunque iarebbe Ha* 
to molto appropofito pei ienfi morali, ch'ei cava da tal tunzione. Purpu- 
rio Capo dc’Donatidi parlando di Ceciliano fuo Nipote, il quale fi oflcri- 
va alla riordinazionc, le vi lolsc dubio della validicà delia fua Coniccrazio» 
ne, diceva : „ Se gli rompa la tefta nell' imporgli le mani per la pemten- 
„ za,,. Dal che il JP. Morino crede poterli inferire, che allora non fi ulaf- 
fe nell’Africa por il libro lulla tella de’ Velcovi, che fi ordinavano , per- 
chè, die’ egli, le ciò fi fofsc ulano, Purpurio parland» di romper la teda 
a Ceciliano avrebbe fatta allufionc a quella iinpofizonc del Libro, piuteof- 
tocche a quella delle mani, ch’era meno capace di produr tal effetto. Ma 
la di Lui congettura pare poco diffidente.. Imperocché, in primo luogo 
quel furiofo Scilmatico parlava del rito cffcnzialc dell’ Ordinazione , ed 
in fecondo luogo è certo, che i Libri erano allora, di rotoli molto dif- 
ferenti dai nodri ,, e perciò nulla più capaci di romper la teda, di quel- 
lo ch’era la impofizion deffe mani - Io non mi trattengo ad elporre le 
varie pofizioni,, che fi. facevano di quedo Libro, effondo certo che in ta- 
li materie differenti fono Sempre le coniuetudini delle Chicle . In alcune 
fi appoggiava fulle fpailc dell'Ordinando, in altre lui capo. Quivi mct- 
tevafi aperto, là chiufo. Mi contenterò, folo di notar una coL , che paf- 
sò in codumc nella mezzana età , cd è. che dalle prime parole , che ft 
.x//v Dolco prelevavano all’ aprire del Libro,, fi cavava prognodico dei buon, òmal- 
Jfart. vagio governo,, che doveva fare il Vefcavo eletto. L’Autore della Vi* 
ta di. S. Eriberto narra i felici prefagj, che di Lui in tal occafione fi fcr 
cero. Lo Scrittore della Vita di S. Lanfranco racconta quelli, che furo- 
no latti Sopra Erncfto Monaco di Bcc ordinato Vefcavo di Rochcdcr 
nifi storti: ^ 1 Santo medefimo. Matteo Paris ne fa menzione parlando della Ordi- 
1 09 nazione di S. Anfelmo, e parecchj altri. 

Dopo l’ impofizion delie mani ,. c l’ invocazione dello Spirito Santo 
veniva l’unzione, di cui parlerò, trattando della Ordinazione de' Sacerdo- 
ti » poi mette vali L’anello in dito del Effetto Veicovo,. e il Vcicovo Or- 
dinante lo dottava a riguardare la Gliela immacolata, come la Spola di 
Dioi finalmente fe gli dava il Padoralc avvertendolo d’effer Giudice di- 
ta ppaffìonato x c di uidcolare la dolcezza colla Severità. Quelle laute ce-. 
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limonio erano già in ufo da otto , ò nove fecoli , ficcome apparifee da 
un Pontificale della Chiei'a di Cahors fcritto circa quel tempo, c collier- Deartt.Ec- 
vato nella Biblioteca Colbertina, c publicato dal P. Martenc. c ? L. 1. 

Quelli erano i riti principali della Confecrazione de' Velcovi, enonP*ì^ 7 - 
fi trovano negli antichi tempi altre formolc, fuorché varie preghiere, e 
invocazioni dello Spirito Santo iopra l’ Eletto , con cui fe gl’ implorava 
la grazia di compiere fedelmente i propj doveri . Quelle parole , che fi 
leggono adclfo nel Pontificale Romano : Recipe Spiritarti Sanftum , ec. 

Nelle quali molti Scolatici credettero trovare la forma cflenziale deli’ 

Ordine , non fono antiche j pofciacche i primi tra’ Scolatici , quali fono 
Ugo di San Vettore, Alelsandro d’Ales, Guglielmo d’ Oxerra , San 
Buonaventura , c San Tomaio non ne fanno menzione , febbene trat- 
tino molto a lungo de' riti delle Ordinazioni . Neppure fi trovano ne’. 

Rituali Latini anteriori di quattrocent’ anni , nè anche in molti moder- 
ni , come dice il Padre Morin . E i Greci , e i Siriani aisolutamente De Or.1. 
anche al di d'oggi ignorano quella forinola. Molti Scolatici tuttavia la P ar t> 3. ex. 2. 
credettero eiscnziale fondati sii quel principio , che le forme delle Ordi- 
nazioni devono efser imperative . V’ ebbe perfino tra loro chi osò di- T^uguez aà 
re che tal principio era di fede , e condannò la contraria opinione co- ì-part ?• J4- 
me un crelia man della. Ma al giorno d' oggi non è piu in voga quei - art ’ -1 * 
ta opinione, ed altre limili, che in materia di Sacramenti le Scuole in- 
iegnavano. E pochi vi fono fra gli alienimi Teologi, che non loflenga- 
no confifiere la materia , c forma dell' Ordine nella impofizion delle ma- 
ni de’ Velcovi, c nella invocazione dello Spirito Santo , benché tutti con- 
vengano col Concilio di Trento non dirli in vano da' Velcovi ordinan- 
ti : Recipe Spiritarti San flutti , cc. Ciocché condulle i Teologi a tal ienti- 
mento fu l'oliervarc, clic la impofizion delle mani, c l'orazione furono 
gli Ioli riti adoperati in ogni tempo, e in tutte le Chicle per 1 ' Ordina- Sejf % *i,a.. 4. 
zionc dc’Minilìri Eccltfiaflici; e il P. Morino fu quegli, che più contri- 
buì a farli rigettare le mal fondate opinioni Scolallichc . Ellcndofi egli 
portato a Roma nel iójp , il Cardinal Francclco Barberini , che ve lo 
aveva invitato, volle ch’ei folle d una Congregazione di Teologi depu- Vrafat.aÀ 
tata da Urbano ottavo per eliminare diligentemente l'Eucologio de’ Gr z-Hb.de Ord. 
ci. Egli veggendo , che i Teologi luoi Colleglli prendevano regola per 
quello efame dagli alliotni ricevuti nelle Scuole, c dalle fentenze de’ Sco- 
la Ilici, che non avevano aicuna tintura della Difciplma delle Chiefe Gre- 
che, nè della lingua di que' popoli, e che perciò le Ordinazioni dc’Vcf- 
covi, Sacerdoti, c altri Miniltri della Oncia Greca correvano rifehio d’ 
efier dichiarate da que’ Teologi invalide , Itimò doverli fcrvirc di più fi- 
curi principi in un affare di tanta importanza . 11 primo fu adunque di 
rivangare qual condotta avelie tenuta la Chiela Latina colla Greca in 
propolito delle Ordinazioni , c il fecondo di confrontare i riti , e le for- 
inole praticate adeflo da’Greci, ed altri Orientali con quelle, che prati- 
cavano innanzi la Sciima. Per quella via ei pervenne felicemente a Co- 
prire quai fodero i riti cffenziali delle Ordinazioni, c dillìpò i pregiudi- 
zi dc’Scolaflici moflrando che la impofizion delle mani , c la invocazio- 
ne dello Spirito Santo furono in ogni tempo , c in ogni luogo confidc- 
ratc come riti cllenziali nell' Ordinazione de’ Velcovi, Sacerdoti, e JDia- 
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coni , non avendo mai celiato di adoperarle la Chiefa , eh* è illuminati 
dallo Spirito Santo, ad onta de’ pregiudizi nati nel trcdiccfirao fecolo in 
quelli, i quali credevano che i riti clleuziali dell’Ordinazione confiftetfc-! 
ro in altre forinole, e cerimonie. 

Tutte le Chiefc di rito Latino potevano vantarli, innanzi il funeflo 
Scifma, che nel fecolo fedicefimo leparò dall’unita Cattolica tante nazio- 
ni, d’aver Pallori in tal guifa ordinati, e d'aver perciò eonlcrvata fenz* 
alterazione la fucccffione del Sacerdozio Crilliano, eh’ era flato di mano 
in mano trafmeffo dagli Appoftoli fino a qutlli, che allora reggevano le 
mentovate Chiefe. Ma i feguaci di Lutero, e Calvino dichiaratili nemi- 
ci della Gerarchia interruppero in quali tutti i patii da loro pervertiti 
quella fucceflione del Sacerdozio, fenza il quale , giufta la collante Dot- 
trina dell’antichità, anzi giufta le regole del buon fenl'o, non li può da- 
te nè Chiefa , nè Religione . I foli Ingleli li vantano d’ aver conservato 
, fra loro 1 ’ Epifcopato . Ma egli è un problema , le abbiano veramente 

quello primo grado Gerarchico, e fe ne difputa prò, e contra sì inquan- 
to al fatto, come inquanto al jus. Il vero è, che quella precipua digni-t 
ti della Chiefa preflo di loro è ridotta ad uno flato compaflionevole , 
Boriai*, eflendoli riftretta nd tempo della Regina Elilabetta tutta in un uomo 
folo , del qual anche poteva dubitarli le folle validamente ordinato . Io 
sò , che un Autore aliai noto per la fua arditezza ( per più non dire ) 
Il V Le' n materia di Religione , c per il luo frcgolato procedere , fi llud ò di 
Courr)er. moftrarc la validità delle Ordinazioni Ingleli, ma io falcio ai Letterali il 
decidere come vi fia riufeito; poiché a me non conviene entrare in tal 
controvcrfia . Checchefia, farebbe da defiderarfi ch’egli avelie tolto in tal 
punto ogni dubio , poiché vi farebbe cosi un oflacolo di meno alla riu- 
nione, di cui non fi dee mai difperare , e ciò riattacherebbe tanto pili 
alla Chiefa Cattolica quella illuftrc Nazione, donde tanti Perfonaggi fa- 
moli fortirono e per Dottrina, e per Santità, e la quale anche al di d’ 
oggi tanto è commendabile per la quantità d'uomini virtuolì, e lettera- 
ti, che produce , c che fi diftinguono da tutti gli altri Calvinifti per il 
loro affetto alla Gerarchia Eoifcopaie, di cui gl’ Anglicani foftengono con 
zelo i diritti, e le prerogative, che conofcono meglio degli altri feguaci 
di Calvino, come più degli altri verfari nelle Opere de’ Padri Tutti i 
buoni Cattolici non celiano di domandar a Dio una sì felice riunione . 
La Chiefa Madre amorola foffre con eftremo cordoglio, che i luoi figli» 

' uoli fieno ufeiti dal fuo feno , fuor del quale non è da Iperarlì falutc . 
Papa Giulio terzo animato da quello fpirito di carica lcriffc al Cardina- 
le Reginaldo Polo, il quale s’era reftituito nell’ Inghilterra, quando nc 
prefe il govttno la Regina Maria, e vi faceva le funzioni di Legato Ap- 
poftolico, che nulla rifparmiaffe per ridurre gl’ Iuglcfi all’unita. Nel Bre- 
ve Scrittogli a tal fine, gli dice : „ Che potrà riabilitare que’ Vclcovi , 
„ c Metropolitani, che gli parranno degni , c capaci di tal Miniftcro , 
„ e loro permettere il governo delle Chiele, dopocche le avranno ncon- 
„ dotte alla Cattolica unione , quantunque avellerò eglino ricevute tali 
„ dignitadi da’ Laici anche Scifinatici , lpezialmente dai Rè Errigo , ed 
,, Eduardo fqp figlio, benché fi folsero ingeriti nell’ amrainjftrazione di 
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LIBRO I. CAPITOLO Vili. jj 
tj tali Chiefe, e ne avcfsero godute per lungo tempo le rendite, e beni 
„ che fofscro caduti ncH’Erefia , come fi dice , e foisero fiati effettiva- 
h menre Eretici,,. 

CAPITOLO NONO. 

D alcune cerimonie , che fi ufavano in alcune 
Chiefe innanzi , e dopo la Confecr anione del 
. nuovo Vefcovo. Sode tfiruajioni , che fe gli da- 
vano. 

L E cerimonie , di cui in quello Capitolo parlerò i non erano nella 
Chicli Latina sì universali , come quelle , di cui hò ragionato nel 
precedente. In alcuni paefi fi ufavano, in altri nò; ma è buona colà in- 
formarne i Leggitori , perchè abbiano una compiuta notizia di sì impor- 
tante luggctto. Una di quelle ufanze era, che il Vclcovo eletto fi riti- 
raisc in un Monaftcro il giorno precedente alla fua Conlecrazione , per 
attendere più tranquillamente all’Orazione, e prepararli alla funzione del 
di leguentc, c in molte Cttà Vcfcovili, ò all' intornod’ else v' erano Mo- 
nafterj a ciò deftinati. A cagion d’efempio , i Vclcovi di Chartres face- 
vano quello ritiro nel Priorato di S. Martin di Valle, e quelli di Beau- 
vais nella Badìa di S. Luciano. Guglielmo Lemaire di fe ilelso parlando 
dice, che il Sabbato dop'i 1 Afcenfionc Vigilia della fua Conlccrazionc fi 
ritirò, grulla il collume de luoi Antecelsori nel Monaftcro di S. Sergio, . 
che verfo la fera entrò nella Chiefa grande del Monaftcro, ove recitò il SptctU.io* 
Salterio folo , e a balsa voce innanzi l’Altare della Madonna , finito il 

2 ualc cominciò a recitare il Mattutino afficene eo’fuoi Cappellani, e poi 
ritirò in camera per ripofar fino a giorno. 

In quel tempo le Conlecrazioni de’ Vclcovi fi facevano la Domenica 
mattina per tempo : ma prima fi facevano la notte del Sabbato venendo 
la Domenica, efsendo digiuni il Confecrante, e l’Eletto, e giufta un anti- 
co Ordine Romano dell’Abazia di Vandomo, fi cominciava la funzione 
dopo il fecondo Notturno de’ Mattutini. Così S. Eribcrto Arcivescovo di 
Colonia, fecondo l’Autore della fua vita, fu confecrato la notte di Natale <Ap.LoI.io. 
in tempo della Mcfsa. In qual parte della Mefsa fi facefsero , i Pontifi Mart- 
elli non convengono gran cofa : ma , come dice il P Martcne , per lo 
più innanzi l’Evangelio. Nel fine del Pontificale Romano leggiamo va- 
rie cole notabili circa le cirimonie antecedenti la Confccrazionc, al tem- 
po che vigevano ancora l’ Elezioni in alcuni paefi, e forfè in Italia. Nel 
Sabbato fera il Metropolitano afiiftito da’fuoi Suffragane! flava affilo nel 
portico della Chiefa; l’Arcidiacono, ò l’Arciprete della Chiela vacante s’ 
inginocchiava dinanzi a Lui, e il Prelato, dopo datagli la Benedizione, 
lo interrogava .• Che chiedete Vói, Figliuolo? l’Arcidiacono rifpondeva ; Che 
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filo cì conceda un Tafiore : Diceva il Prelato .• E' egli della voflra Chiefa ? 
Che coja vi piacque in Lui s* L’Arcidiacono replicava : La rnode/lia , l umil - . 
tà , la pazienza , e le fue altre virtù . Allora il Prelato faceva leggere il 
Decreto dell’ Elezione , in cui era dichiarato il mento dell’Eletto. I Ca- 
nonaci, che accompagnavano l’Arcidiacono, atteftavano di averlo lottof- 
critto, e il Metropolitano diceva : Guardate bene, eh' ci non v ' abbia fatta 
qualche promeffa , poiché ciò farebbe Simonia , e centra i Canoni : Poi ordi- 
nava che comparine l'Eletto, il quale efiendo digiuno veniva condotto 
in proceflionc fra l’Arcidiacono , c l’Arciprete . Il Prelato gli domandava , 
quanto tempo folle, ch’egli era Prete , qual pollo avelie nella Chielà , 
le avelie pollo in allctto la lua Cala, alle quali intcnogazioni avendo 1' 
eletto rilpollo, il Metropolitano foggiugneva : guai libri fi leggono nella 
vofira Cine fa ? E l’Eletto : Il Tentateuco , i Trofeti, l Evangelio , le Ti /loie 
di S. Taolo , i <Apoca ifJe e gli altri . 11 Metropolitano : Sapete voi i Ca- 
noni ? L Eletto : Infognatemeli. Allora l’Arciveicovo lo idruivu luminaria- 
mente, promettcndog.i per ileritto una più ampia iftruzione. La matti- 
na l'Eletto veniva prelcntato dal Vefcovo più antico, il quale attcllava 
ch’egli era degno, e fi faceva in feguito l’Efamc , e la Confecrazione . 
Finita quella fi dava in mano al novello Vefcovo il Libro degli Evange- 
li, che in tempo della Confecrazione aveva portato Culla teda , ò lulle 
ipallc, c il Metropolitano diccvagii : iftevete l Evangelio, e andate a pre- 
dicarlo al popolo commejjovi ; che Dio c po ente per aumentarvi la grafia 
De Stud.egli, che vive , e regna in tutti i Jccoli. La pace fia con voi . Quella ceri- 
Mjx. p. jjS. monia non è molto antica, poche non lì trova nc più vecchj Libri, che 
contengono i riti de’ Sacramenti . Il P. Mabillon dice, che in alcuni luo- 
ghi fi porgeva al Vefcovo Conlecrato allieme col Libro de Vaugclj an- 
che il Paftoralc di S. Gregorio. Nc’ Pontificali manolcritti della Chief.d’ 
Apamca in Siria, c di quella di Collantinop-li ferirti ieccnt’ anni addie- 
tro fi legge un Ed tto contenente regole cavate dai Canoni per ifiraire 
i Vclcovi del modo di diportarli, il qual Editto , giulla il Pontificale di 
JLìclanzon, doveva clfer letto dal Cancelliere della Chicli alla tavola de’ 
Vclcovi nel di della loro Conlecrazionc. Lo che corrilponde al Decreto 
del terzo Concilio di Cartagine, il qual vuole , che chi ordina un Vcf- 
covo, ò un Chcrico, gli eiponga, ed inculchi le fentenze de’Concilj. 

Finite tutte le cerimonie della Coniecrazione fi metteva in Trono 
il novello Vefcovo, il che in Francia nel fettimo, c ottavo fccolo facc- 
vafi con gran pompa, poiché era portato fin al Soglio Pontificale in una 
fcggiola dorata per mano degli altri Vclcovi. Ciò ricavali dalla Vita di 
S. Vilfrido Vclcovo di Jorch , che fu confccrato in Francia , il cui Au- 
tore dice : ,, I Vcfcovi fi radunarono al numero di dodici , tra’ quali 
,, eravi Engclbcrto, c a cagione della lua Fede, di cui aveva date pruo- 
„ ve rilplcndcnti, lo poiero l'opra una loggia d’oro, giufia il loro co flu- 
ii me, portandolo nell’Oratorio colle loro mani, fenza che altri il toccaL 
„ le, e cantando Inni, c Cantici nel Coro,, . 

A quella cerimonia fembra cflerfi foflituita quella di portar folcnnc- 
mente i Velcovi novelli al primo loro ingrcllo nella Cattedrale, ov’eran 
portati con pompa nella loro l’edia fullc ipallc de’ più nobili del Paele . La 
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Scoria. de* Vefcovi di Oxcrra prova quello coftume da più dì ottocent’an- 

ai. Cosi Gerana fu portato alla Chiefa di S. Stefano. Cosi Eriberto du- C. 12 . tv* 

;cnt'anni dopo , gìtt/ìa l Ecclefiafìic* cor.fuetudine , come dice l’Autore di 5°* 

•juella Storia. Nè loia mente coi Vefcovi di Oxcrra , ma nella maggior 
parte delle Chicle di Francia così coflumavafì , ficcome apparilce dagli 
Atti di Guglielmo Lemaire Vefcovo d’Angcrs , dal Libro di Giovanni 
Maan intitolato La Metropoli di Tours t dall’ Moria di Sebafliano Roviilard, 
e dal Rituale di Nivclone- Vefcovo di Soillons , in cui minutamente fi 
dichiarano le cirimonie di quella funzione . Ella fi ofTcrva anche addio 
in Orleans, quando il Veicovo fa il primo fuo ingreflo, ed egli ha inol- 
tre in tal giorno il privileg.o d’aprir le Carceri delia Città , c liberar i 
prigioni. I Vclcovi della Germania facevano il loro ingrefTo con mag- 
gior modeftia, poiché il facevano a piè lcalzi, di che potrebbono recar- 
li più efempli : ma mi contenterò di quello di S. Adalberto di Praga , „ ^ 

il quale dopo eficre flato conlccrato in Magonza, da cui Praga allora di- ng(i ’ 5 
pendeva, andò a prender pollello della lua Cattedrale, c prima d’entrar 
in Cittade fi difcalzò. S. Eriberto di Colonia fece lo fletto , benché fotte 
un rigorofìfliino freddo . Lo Scrittore della Vita di S Ottone di Barn- 
berga dice pure, che quello Santo Vefcovo in accollandoli alla detta Cit- £/ “ r Vlt a 
tà imontò da cavallo, e vi entrò a piè nudi . Anticamente gli Arcivef-1^ *‘ <r * 1 * 
covi di Tours, dopo cflere fìat confecrati in S. Giuliano, andavano a' 
piedi a S. Martino, ove davano la prima Benedizione al popolo , e poi 
erano portati alla Cattedrale lullc fpalle de' Nobili . Si veggono ancora 
veft.g; di tal ulanza in Roano , ove i novelli Arciveicovi vengono alla 
Città dalla Gliela più proflìma a piè fcalzi cambiando fopra paglia diflc- 
fa a tal fin nella via. 

Era anche coftume antichiflimo» che r Vefcovi delle principali Chic- 
le fi dafsero reciproco avvilo della lor promozione con lettere , che d* 
ordinario contenevano la loro profeflion della Fede. La Scoria Ecclcfìaf- 
tica è ripiena di tali lettere, dalle quali fovente fi ricavano le particola-* 
ricadi della Elezione, ò Conl’ccrazionc de’Veicovi. Tal coftume giovava 
per mantenere la buona cornlpondenza de’ principali Reggitori delle Glie- 
le, c contribuiva a conlcrvarc le promozioni Canoniche, e la comuni- 
cazione de’ membri Ecclefìaftici > poiciacche per tal commerzio de’ mag- 
giori Vefcovi fi fomentava quello coi loro fubordinati, e con tutto il po- 
polo criftiano, a cui fi leggevano anche limili lettere nelle publiche Ra- 
dunanze. S. Leone fcrivendo a Bafiho Veicovo d' Antiochia, dice : « Ci 
,, doveva cfser notificata la voftra Ordinazione ò da voi ftefso* ò da’ noi- ^ . l ^‘ 
„ tri fratelli Vclcovi della Provincia, giufta il coftume Ecclefìaftico „ . s.' 70V * £ -' 
Cirillo anch’egli alL* Imperador Teodofio fcrivendo, c parlando della Or- 
dinazion. di Neftorio, dice, che avendola intela dai Vclcovi , che lo 
fecrarono, le n’era congratulato,, c gli aveva fcritto ben torto, come a ' h0 ‘ ' 

fuo collega, c fratello, dcfìdcrandogli ogni bene. Cosi i principali Vcf- 
covi ratificavano in qualche guifa 1' Ordinazione de’ lor Confratelli, e 
quando erano ben informati del Cattolico lentimcnto degli Eletti , c del- 
la loro canonica promozione * inferivano i nomi loro ne* Dittici della 
Chiela per far di loro memoria nel Sacrifizio della McLa. Quindi quei, 
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che fervevano tali lettere, facevano d’ordinario in effe la profeflion della 
Fede, e la condannazione dcll'Erefie, che nc’loro paefi, ò nel loro tetn- 
I-7.Ep S-4.po regnavano . S. Gregorio afferma , che al tempo luo i Vefcovi delle 
id Sccundin . quattro prime Sedie coftumavano di notare in tali Lettere Sinodali, che 
ricevevano i quattro Generali Conci!/. Taralìo Patriarca fcrivendo a quel- 
1A.R4.C0nc. li d’Aieffandria , e di Antiochia dice efferc tal coftumc derivato da Tra- 
7 ^ic. 2. dizione Appoftolica , il che è probabile , perchè praticavate al tempo di 
S. Cipriano, ficcoroc apparilce da molte tue lettere. 

in quanto ai Vckovi inferiori badava, che avellerò lettere teftimo^ 
Diali della loro Ordinazione, le quali fi davano loro da’ Metropolitani, ò 
Confecratori Affittenti. Cosi comandò il fecondo CoucilioMilcvitano, di- 
ca,,. 14. CCUJ ° : » Tutti quelli, che d* ora in poi laranno ordinati dai Vefcovi 
,, nelle Provincie dell'Africa, riceveranno lettere fottofcntte d«' mano dei 
s* loro Confecratori, nelle quali fin notato il giorno, e il Conlolc,,. La 
Chiela di Francia fi conformò a queft'ufò, che vi durava ancora nel no- 
no lccolo, ficcomc il dimoftrano qurftc parole d lucmaroal lecoudo Con- 
cilio diSoiffons : ,, Chiunque è innalzato al lupremo Sacerdozio .... dc- 
am 352.^ ve riceverne lettere tedunoniafi daTuoi Ordinatori,,. 
u Finalmente il Metropolitano dava una iftruzione in ifcritto al VcC- 

covo, ch’egli aveva con&crato. Di tali illruz om noi abbiamo il model- 
lo nel Pontificale Romano , quali erano al tempo , che vigevano V tle- 
Iti/ìnc* zioni. Eccone i punti principali,,. Sappiate, Fratello, che voi addio fic- 
„ te caricato d’un gran pelo, d’un gran travaglio , e del governo delle 
,, anime. Voi dovete afloggettam agli altrui bilogni, ed e/icrc il fervo 
„ di tutti, e nel dì del Giudzia voi renderete conto del talento aifida- 
„ tovi . Abbiate gran cura di mantenere la purità della Fede . Oflervate 
„ efattamente le regole delia Chicfa nelle Ordinazioni, ò fia per il tem- 
j, po ò per le qualità delle perlone . Schifiate fopra tutto 1 ’ avarizia, c 
„ la fimonia. Mantenetevi catto. Non entrino fonine in caia voftra, e 
,, fe voi dovete andare dalle Rcligiofe , andatevi, accompagnato da gen- 
„ tc, che non fia iòipctca. Evitate ogni fcandoio-. Applicatevi alla pre- 
,, dicazione, palcete il popolo colla parola di Dio abondantemente, dol- 
„ cernente, didimamente, c continuaracate. Leggete di continuo laScrit- 
„ tura Santa , e la lettura non fia interrotta , che dall* Orazione . Stato 
„ fermo nella Tradizione de* noftri Padri . Softenete le voftre iftruzioni 
„ colla fantità della voftra v.ta, e ferva quefta di regola , e di modello. 

al voftro gregge. Attendete alle voftre pecorelle. Correggetele con dol- 
y cezza, e con diferezione, di modoeche fi- dicno ajuto a vicenda lo zc- 
• y lo colla bontà, e voi fchiviace egualmente il rigore, e la mollezza. Ne* 
^ voftri giudizi non fiate parziale. Impiegate i beni della Chicfa con fe- 
>y deità, e difeernimento-, confideranda che voi difpouetc de’ beni altrui * 
* U fiate ofp talita, c carità co’poveiii, folLevate le vedove, gli orfanelli* 
n e- gli ©pprefii, nè vi lafciate crafportare nella prolpericà, ò abbattere 
dalle traversie, 

Quello. è un Compendio delia fbrraoFa, che la Chicfa conferva neTnoi- 
Libri più. Santi per ifiruzionc di- tutti i Vcfcoyh. 
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CAPITOLO DECIMO. 

Della Ordinazione de Vcfcovi tra Greci , e Orien- 
tali . Abufi intoler abili de Nefioriani nella Or- 
dinazione del loro Patriarca . 

I L Vefcovato è in si gran venerazione preffo tutte le Comunioni O- 
r iemali, che nciluna mai fin ad ora fu lenza Vcfcovi, c nefluna cre- 
dè mai, che lenza Velcovi fi dalle Cliicla. Col nome di Vcfcovi non in- 
tendon già elleno, come i Luterani, certi Sopraintcndcnti , ò certe per- 
l'one ordinate da* Sacerdoti, e Laici; ma veri Sacerdoti, che iecondo i Ca- 
noni abbiano ricevuta l’impofizion delle mam da tre altri Velcovi, ò più-, 
i quali l'abbiano pure ricevuta da’ loro Antecellori rilalcndo fino agli Ap- 
poftoli. Quella lucccflìonc è la baie delle Ordinazioni, che luflifte anche 
oggidì nelle Chiefc Orientali. Imperocché i Patriarchi Giacobiti di Alellan- 
dria furono ordinati da Dioicoro, c da'fuoi Succellori lenza interruzione 
fino a' giorni noftri. I Greci dopo la conquifta dell'Egitto fletterò novan- 
taiett’anni lenza propio Patriarca, nel qual tempo mandavano i loro Che- 
rici n farli ordinare nelle Chicle vicine, tinche dopo un lecolo avendo ot- 
tcru ta la fiefla liberta, che avevano i Giacobiti, cominciarono ad avere il 
pronto Patriarca, c i propj Velcovi . Anche i Greci d’Antiochia ebbero i 
loro ordinati dai Vclccvi Oitodofli, e i Giacobiti avevano ricevuta l’Ordi- 
nazione da Severo, ed altri Patriarchi Antiocheni Eretici in vero, ma or- 
dinati da altri legitimamcnte- 1 iScfioriani fuccellero nelle Sedi di Selcu- 
cia, c ^ Ctefifbntt a’ Velcovi Cattolici, de' quali fellamente fi vantano a- 
ver conlcrvata la Dottrina , e fanno rilalire la loro lucccflìonc Epifcopalc 
fino a b- Taddeo , il che dimoftra ad evidenza come credettero non poter- 
vi cflerc Chicla lenza codefta legitima lucccflìonc. Inoltre fi sà di certo , 
che la maniera d'ordinar i Velcovi tra loro dopo la leparazione era con- 
forme all’antica Trad zionc della Chicla umverlalc. Seguirono gli antichi 
riti, non ne intreduflcro di nuovi contrari, c mantennero clattamciitc 
ciocch’è eflcnziale nelle Ordinazioni. Abramo Eccellete aiutò fedamente 
1, monumenti addotti dal Seldeno, cd altri Protellant, per provare che 
nella Chiefa d'Aleflandria il Patriarca veniva ordinato da lemphci Saccrdo- \el Ljb. 
tì DimoftrtS iDcrtamentc che il palso della Storia d Eutichio, su cui fi intitolato Eh- 
= "«cnde^ovevan della Elezione , e non della 
Ordinaz’-one di quello Patriarca, alando .0 tratterò delh Superiori à de 
V' fcovi a' Sacerdoti , avrò occafione di nlolvcre in tal materia alcune 
difficoltadi originare da certe cfprcffioni di S. Girolamo, e di Liberato. 

Ma per quel che fpetta alle Sette Orientai, nulla v e di piu deedivo , 
che la forma d'ordinare praticata in tutto l'Oriente , che .0 adcllo cf. 

porrò / itttie? • 

I Greci adunque dopo il Trifagio , cd altre Orazioni, conducono •pmi/. «/>. 
Temoni. H 10r- tkm. 
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l’Ordinando a piè dell’Altare, ove il Prelato uffiziantc dice la formola 7 
Divina grati* , cc. Poi mette il Libro degli Evangclj fopra la tefta , e il 
collo di quello , che ordina , fopra il quale gli altri V elcovi mettono la 
mano. Indi imponendogli elfo la mano dice una Orazione, con cui chie- 
de a Dio , che il foggetto riceva per la impofizionc delle fue mani , e 
di quelle degli altri Vefcovi la Dignità Pontificale per la dilcefa dello 
Spinto Santo fopra di Lui . Si recitano altre Orazioni , tra le quali una 
con una nuova impofizion delle mani; poi lo verte dcìY Homofborion , eh’ 
è il principale de’ Velcovili ornamenti. 

Annot. 8. Qucflo Homophorion è una vejlc , b manto Epifcopale tra ' 
Greci, così chiamata dal portar fi fulle filile, ed è voce compofla di ut/xk , che 
fignifca Omero , e tfpu, che vuol dire porto, e direbbe fi in latino òuper- 
humcrale. Corn. SchrevcL Lex. 

L'Arcudio nato in Corfù, ma allevato in Roma» dove fcrirte, e in- 
fognò, volendo conciliare la Chicfa Greca colla Latina, e credendo giuf* 
ta la òcolailica opinione, da cui era prevenuto , che la forma di qucfto 
Sacramento dovellc cfferc imperativa , nè trovandola nelle Ordinazioni 
de’ Greci, pensò che la formola Divina gratta, ec. Sopraccnnata folle la 
forma effenziale della Confecrazione de’ Vefcovi, de’ Sacerdoti, e Diaco- 
ni, in che s’ingannò palpabilmente ,* poiché bafia dar una occhiata agli 
Eucologj de'Grcci per conofcerc, che detta formola , la quale il Vefco- 
vo recitava, e recita avanti l'Ordinazione, conteneva il puro decreto di 
elezione, il qual publicavafi prima di cominciare 1’ Ordinazione. L’anti- 
Dt Sacr. co Eucologio del Monaftero della Grotta-Ferrata citato dal P. Morin ne 
0 rd.part. j. toglie ogni dubio, dicendo cosi : „ Dopo il Trilagio il Patriarca lale ai 
c- j. „ Santuario dinanzi l’Altare. Se gli prcienta una carta , in cui rtà ìcrit- 

„ to .* La Divina grazia , la quale lana ciocch* è infermo , e fupplifcc 
„ ciò, che manca, promuove il rcligiolìlfimo Sacerdote N. all* Epilcopa- 
„ to della tal Città col fuffragio , e approvazione de’ Vefcovi diletti di 
„ Dio, dc’Santi Sacerdoti, e Diaconi. Preghiamo dunque per Lui , ac- 
„ ciocché riceva la grazia dello Spirito Santo . Il Patriarca ricevuta quef- 
„ ta carta , dopo aver l’Arcidiacono detto ^Ajcoltiamo , la legge in tuono 
,, intelligibile a tutti , c finita la lezione , tutti dicono Kyrie eleifon . Poi 
,, condotto da tré Vclcovi l’Ordinando, il Patriarca apre il Libro dell’ 
,, Evangelio, glielo mette fui capo, ec. „. Il refto contiene i riti già ef- 
pofti della Ordinazione. Un efemplare antichiffimo del Vaticano contie- 
ne quafi lo fteflo, e quel che fopra tutto convince che quella formola 
non folle altro , che la publicazionc del Decreto di Elezione è , che re- 
cita vaft ancora, quando un Velcovo trasferiva!! da una Sede all'altra; di 
che efemp^o abbiamo nel paliaggio di S. Germano dalla Sede di Cizico 
a quella di Cortantmopoli , il Decreto della qual traslazione , giurta il 
Cedrcno , fu tale : „ La grazia Divina , che guarifee ciocch’ è infermo , 
,, e fupplilce a ciocch’ è mancante , trasferire col fuffragio , e approva- 
„ zione de’ Vefcovi diletti di Dio il Santilìiino Germano Metropolitano 
,, di Cizico all'Arcivcfcovato di quella Citta Imperiale ,, . Altre pruove 
di ciò pollono leggerli preffo il Padre Morino nel luogo citato, e quef- 
to balli per dimoftrare lo sbaglio prefo dall’Arcudio. Solo aggiungo , che 
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Cc aderto il Prelato Ordinante in leggendo la detta formola tiene la roano 
fiefa fopra l'Eletto, quell'ufo è. recente,, come. dimoftrollo ad evidenza il 
P» Morino.. 

Il rito Neftoriano delle Ordinazioni, giuda lo fteffo Autore, comin- 
cia da molte orazioni per chieder da Dio la grazia , e il dono dello Spirito 
Santo fopra il novello Vefcovo. Vi fi leggono lez oni Vangeliche alluden- 
ti alla podellà data da Crifto agli Appoftoli, poi G mette il Libro Tulle fpal- 
le dell'Eletto, e nello Hello tempo tutti i Vefcovi aftanti gli impongono 
le mani. Il Vefcovo principale pronunzia la formola :: Divina grafia ; poi 
con una Orazione chiede a Dio,, che confermi l’Elezione. Fa ìopra l'E- 
letto il fegno della Croce , c mettendogli la delira fui capo , alza la Gniftra 
verfo il Ciclo dicendo una molto lunga Orazione, che contiene quelli ac- 
centi ofservabili .- Secondo la tradizione A ppoftolica fino a noi pervenu- 
,, ta per l’Ordinazione,, e impofizion delle mani nella illituzionc de* Sacri 
„ Miniftri , per la grazia della Santirtima Trinità , e per la concezione de' 
noftri Santi Padri, che furono in Occidente, in quella Chiefa diKuki,,, 
( nome dell’antica Chiefa. di Seleucia, che effi pretendono edificata da S. 
Maris loro Appollolo ) ,, Madre comune di tutte le Chicle Ortodolse, vi 
prefentiamo quello; vollro fervo- da voi feelto per Vefcovo della vi.ftra 
„ Chicla. Vi preghiamo , che facciate feendere la grazia dello Spirito San- 
,,. to fopra di Lui , che in Lui abiti , e ripoli , e lo lantifichi, e gli dia la 
perfezion nccelsaria per sì alto miniftero , a cui è prefentato „ .. Poi gli 
fa il fegno della Croce. L’Arcidiacono intima, che fi ori per l’Eletto. Al- 
lora il popolo ad alta voce grida •• «'fref : qualche volta in. Greco, e quaL 
che altra in Siriaco. 

Annot. 9: vuol dire in Latino. Meritò.. Dignum eli. In Italiano:' 

meritamente. F’ colà, degna, che fi preghi per quello , che fi confacra Vtf~ 
covo Schrevel ■ Lex. 

L’ Uffiziant e dice una Orazione ,. con cui chiede a Dio fopra l’ Ordì-’ 
nato la potenza dall'alto per legare, e feiogliere in ciclo , c in terra, che 
colla impofizione delle lue mani ci pofsa guarire gl’ infermi, ed oprare al- 
tre maraviglie a gloria dH di Lui Nome, e che colla potenza del luo No- 
me ei pofsa creare Sacerdoti, Diaconi,. Suddiaconi e Lettori pel M.nifte- 
ro della fua Santa Chiefa. Gli fa poi nuovamente il legno della Croce lul- 
la fronte, e gli dà gli ornamenti Vefcovili full’ Altare. Benedice il Pa flo- 
rale, f glielo porge, e legnandolo di nuovo conchiude : 7 ^. è /eparato ,. 
fanfificato , e confecrato per l opra grande , ed altiffima del Vefcovado della Cit- 
tà di H in nome del Taire , ec. 11 reftante non contiene , le non cole ceri- 
moniali .. . . 

L’Ordinazione fecondo il rito Giacobita è quali limile. Dopo l’Uf- 
fizio del dì, ed altre Orazioni, uno dei Vefcovi ad alta voce fa la pro- 
clamazione del Vefcovo novello grólla la formola : Divina grafia. Diffe- 
rifee dal rito; Neftoriano in quello , che il novello Vefcovo prefentato 
dagli altri Vefcovi al Patriarca tiene in mano una confezione^ della Fe- 
de ferita, e figillata. la quale dopo aver Ietto la conicgna all Uffizian- 
te. In varj Manofcritti fi trovano confezioni di Fede , che pajono- fatte 
ia tali occafionijt c le formolc di ciocche dovevano contenere. IL Veico- 
li 2. vo. 
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vo celebrante, dopo aver porta una particella del pan confecrato nel Ca> 

> lice, e facto quel , che i Rituali chiamano confuma^ione , ò unione delle 

due fpezic, mette le mani lopra il velo, che cuopre la Patena, e il Ca- 
lice, per lantificarlc in certa guifa col mediato toccamcnto de’ Sacri Mif- 
ter), e poi imponendole all'Eletto le alza , e abbaila per tré volte» per 
figurare cosi la dilcefa dello Spirito Santo , e allo ftcùo tempo gli altri 
Velcovi tengono il libro degli Evangelj fopra la certa dell' Eletto » ma 
iollevato lopra le mani dei* Ordinante principale, il quale dopo alcune 
altre Orazioni dice : 7 ^. e ordinato Vejcovo nella Cbieja Santa di Dio • Eo 
che gli altri Velcovi ripete nd< nominano la Città de) nuovo Vckuvo , 
il quale poi vicn dall' U Ifiziante condotto per mano, e intronizzato nel- 
la Sedia Epilcopale . Vico indi portato attorno la Chicla con acclama- 
zione degli, alianti » che gridano .• **!<>* , e finalmente riceve il ballon 
partorale., 

M. Renaudot , dal quale ho traferitto- quali tutto- ciò , offerva che 
nella Induzione, e note del P. Moria l-.pra codcfli Uffìzi Orientali va- 
rie cole defidcrano più di lume, e Ipczial mente nella- nota 114 fatea agli 
.Uffìzi Siriaci, la qual fembra indicare , che i Giacobiti verfìno lopra lu 
mano del nuovo Veicovo qualche particella ddl’ Eucarirtia :. ma ei d ee, 
che nulla di ciò v'ha nel Tello , e giufta Triplicazione del Man-ilcritto 
di Eirenze, dee intenderli lpiritualmentc : cioè , che 1 Ulfiziantc quan- 
do accorta le mani alle fpezie confecratc , fa com-.- fe pr. n delle qualche 
cola colle mani . Egli ofìervai altresì che la fua narrazione delT Urdina- 
zion Mertoriana non fi accorda i tv tutta colla verfionc del P. Morin , c 
che quelli, i quali leggono tali riti fòlo in Latino, non poiiono ben ri- 
levarne il Icnio ,. non. cifendo il. Tcfto medelìmo. ben corretto in ogni 
lua parte- 

Quando li confacra un Patriarca, tutti i Velcovi polenti gl’ impon- 
gono le mani dicendo .• 7^oi imponiamo le mani J opra qucjlo fervo di Dio e- 
letto, dallo Spirito, Santo , ec. Si toglie via poi il Libro de' Vangolj, e < 1 o- 
I po varie benedizioni il Celebrante dice : Il tale è ordinato nella Santa Chic • 

fa. di Dio , e uno de’ V cicovi fieguc :: Vefcovo della tal Città , il che viene 
ripetuto dal Celebrante. Se gli danno poi. gli ornamenti Vclcovili , e s r 
intronizza.. Qiicfte lòno le precipue cerimonie della Ordinazione del Pa- 
triarca Giacobita della Siria , c quali le- medefime quelle de' Corti . Bifo- 

gnu. notare., che giurta il rito Giacobita in cui fi comprende quello ,, 
C1C 1 f:_ Moria chiania ' de’ Maroniti,, e giurta. TAIclfandrino non lì dif- 
tingue ! Ordmazione de’ Metropolitan» e de’ Patriarchi da quella degli 

in* Xf fcoVÌ % lc I ? on ,n a j cur ! c Umazioni , il che è conforme alle regole 
della Chiela .1 foli Nertoriani con abufo- loro particolare fanno import- 
ai 001 ' di mani-. Orazioni ,. ed altre cerimonie particolari in tal modo , 
clic lerabrano credere che il Patriarcato Ga un, Ordine difilato ,• il. quaì 
abuio c ignoto in tutte le altre comunioni sì Ortodotfe , che Eterodof- 
*c .. I Nertoriani probabilmente lo i 11 trodulfero- molto tempo dopo ‘a fc» 
parazione, poiché- certo- non, potevano averlo tratto dalla Chiela Cattoli- 
ca,, ove un tal abulo non fu mai.. I Greci furono, i primi-, che intaccai» 
keo. Tanttca Diiciplina. colle, traslazioni de’ Velcovi, . di’ erano dai Cano- 
ni 
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ni proibite feveramente . IGiacobiti Siriani gl’iniitarono , benché di rado, 
almen ne’ tempi anteriori; Ma un Velcovo trasrerito ad una Metropoli 
non riceveva l’impofizion delle mani, nè altri riti ellcnziali, e lolo lcgli 
faceva la cerimonia della intronizzazione. INeftonani rinvcrl'arano la Dif- 
ciplina lino all'ultimo eccello. 

Ne' Manofcritti v’ha un Compendio della Storia de’ loro Cattolici, ò 
fia Patriarchi fino al principio del l'ccolo quattordicefimo , che porta i no- 
mi di lcttantotto, de' quali i primi diciotto pare, che non fiano fiati traf- 
oriti : ma degli altri, che lc^uono, ven'ha quarantanovc, eh* erano Vef- 
cnvi, ò Metropolitani prima d cllcr fatti Patriarchi, c alcuni eziandio era- 
no fiati trasferiti più d'una volta . All'incontro i Giacobti d' Al e Mandria 
furono zelanti ollervatori de’ Canoni,, poiché da S. Marco fino a quelli ul- 
timi tempi non fi trova pur uno dc'lor Patriarchi trasferito da altra Chic- 
fa, ed era un motivo d’ deludono dal Patriarcato l’ellcr Velcovo, ficcome 
priiv no i Canonifti, e quelli che fcrillero delle Ordinazioni . M. Renau- 
d< t fimicc il luo Trattato delle Ordinazion degli Orientali, dicendo : ,, Si Tcrp.de 
„ farà forle qualche difficolta lopra quelle Ordinazioni , pere I .è quale he Foj t. 5 . J. 
,, volta furono condannate come invalide. Quella condanna però non fu 
„ fatta mai dalla Chiela , nè da’ Sommi Pontefici, e quello, che polsono 
,, aver fatto lenza loro laputa alcuni piuttofio zelanti, che dotti, non ha 
„ l'appoggio della loro lovrana autorità.. Almeno è certo , che nel Ponti- 
„ ficato d’ Urbano ottavo, dopo la conlulta di gravi Teologi fi giudicò ; 

„ che le Ordinazioni Orientali tolsero valide, c molto prima Leon decimo, 

„ e Clemente lettiino avevano publicato un Breve in forma di Coftituzio- 
„ ne, con cui confermavano a Greci, perquauto era d’uopo, 1 ulo delle 
„ loro cerimonie ne' Sacramenti , le quali conlervano ancora in Roma, c 
„ in ogni altro paelc . L'Allazio publicò quello Breve in Greco, c in La* 

„ tino, e M. Habert K> fece imprimere nrl luo Pontificale dc'Greci,,. 

An ot. io. Il T Giangiacinto sbaraglia Minor Conventuale in un fuo Li- 
bro intitolato : Dilputatio JC Sacns prav > Ulti Ordinaciombus,. cc. Stampa 
to in Firenze nell'anno 1750 fi (India di moflrar nulle le Ordinazioni degli Ere- 
tici . e Scamatici ; lo che tento nel palato Jecolo anche L'erudito Morino : ma 
con poca f elicita per difetto di monumenti ., 

CAPITOLO UNDECIMO. ' 

De' riti della Ordinazione de' Sacerdoti . Si fjfa il 
tempo , in cui ciafcun di tali riti cominciò , e 
in particolare. I unzione > che a Vefcovi, e .Sa- 
cerdoti fi fa .. 

B Enche nell’ Ordinare non fi" debba ommctterc alcuno de’ riti coman- 
dati, è nondimeno cola buona invefligare la loro origine x poiché. 

fien.- 
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fenza dubio faranno più. rifpcttabili quelli , che faranno (lati più antica- 
mente, e univerfalmente praticaci, nella Chiefa. lo procurerò di filTar IT 
Epoca di ciafcuna di quefte augufle cerimonie ,. non per introdurre dif- 
pute col determinare in quali confiflcfic la materia , e la forma dell’Or- 
dinazione : ma piuttoflo per toglier le controvcrfic col dimoflrare , che 
que’riti, i quali alcuni moderni: Teologi confederarono come puramente 
cerimoniali, furono Tempre mai praticati , nè debbono mai ommctterfì 
lotto qualunque prcteflo,. ò per qualfifia prevenzione.. 

Per dar maggior lume alla narrazione bilogna notare che la fun- 
zione di ordinare i Sacerdoti ,. giufla il Pontificale Romano, comincia da.. 
una doppia impofiz.on delle mani . Imperocché finite che fono le Lita- 
nie, prima d’ogm altro canto» c orazione il Velcovo- mette ambe le ina- 
ni in filenzio fui capo di ciafcun Ordinando, il che fanno dopo Lui an- 
che i Sacerdoti affanti. Fatto quello il Vcfcovo,. e i Sacerdoti tengono 
le mani fiele fopra gli. Ordinandi ,. dicendo il Vcfcovo un Orazione an- 
tichiffima,. con cui invoca" la. grazia dello. Spirito. Santo, dopo la quale il 
Velcovo. confacra le loro mani, e fi canta tra qucflo- me^zo un Lino per 
invocare il Divino Spirito. Fa poi loro toccare il Calice col vino ,. e la 
Patena col pane dicendo ,. che loro. dì. la podefià d’ offerire facrifizio a 
Dio. Dopo la Comunione il Prelato fa un! altra impofizion delle mani 
fopra l’Ordinato genufleflo dinanzi a Lui, e g' dice -. Ricevete lo Spirito 
Santo. Quelli , a cui rimetterete i peccati, faranno rimcffi , ec. Quelli tono 1 pre- 
cipui riti,, di cui dobbiamo- parlare.. 

Per ciò, che fpetta a quella impofizion delle mani del Vefcovo, c 
dc’Sacerdoti , la. quale è accompagnata dalla invocazione dello Spirito San- 
to,, dalla preghiera, ò benedizione ( quelli termini fono. Anonimi preffo 
gli antichi ) c fuperfluo cercarne l’epoca, effendo ella tanto antica, quan- 
to 1’ Ordinazione medefima de’ Vefcovi, Sacerdoti , e Diaconi . Da quan- 
to fi è detto circa l’Ordinazione de* Miniflri; inferiori avete potuto offer- 
vate, che qucflo rito diflingueva quelli da quelli nell’ Occidente , confor- 
me al quarto Concilio Cartagincfc, il qual, dippiù. diflingue 1’ Ordinazio- 
ne dc’Sacerdoti da quella de’ Diaconi; in quello , che i primi ricevevano 
la impofizion delle mani dal Vcfcovo,. cd altri Sacerdoti, e i fecondi dal 
folo Vefcovo. S. Paolo indica l’Ordinazione per la fola impofizion delle, 
mani, che perciò a Timoteo comanda: di- non imporle inconfidcratamen- 
te per non farli partecipe de’ peccati, altrui . Quella foggia di ordinare i 
Sacerdoti, fu in ogni tempo comune a tutte le Nazioni Criflianc, a’Gre- 
ci, Latini, e Barbari, c tutti gli antichi Rituali, e tutti ì Padri, dice il 
P. Marino , non d’altro partano >. che di qucflo rito,, c della Orazione .. 
Le Coflituzioni Appnflolichc dicono :: „ O’ Vcfcovo, quando ordinate un 
» Sacerdote, imponetegli- le mani fui capo,,. S Girolamo peritiamo del- 
le conluetudini Orientali,, ed Occidentali,, dice che le Ordinazioni fi fan- 
no ; non colla fola preghiera della voce , ma eziandio colla impofizion delle ma- 
ni. E Teodorcto narrando la promoziore al Sacerdozio di Salamano Mo- 
naco dice, che il Velcovo della Città avendo, intefa la di lui virtù fece 
fare un buco alla iua cella , cd entrato gl’ impofe- la mano orando . Ei 
non parla di unzióne, perchè i Greci non. la. ularono mai, neppur nel; 
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la Confecrazionc dc’Vcfcovi. Le Coftituzioni Appoftoliche, c il pretefo 
S. Dionigi , eh' efpongono minutamente i riti delle Ordinazioni , della 
unzione non parlano, c S. Martimo, che mille » e più anni addietro com- 
mentò S. Dionigi , non fa cenno di quella ommiflione . Così pure non 
la rammemorano nè l’ antico Eucologio del Cardinal Barberini , nè Si- 
meone di Tcffalonica, nè Cabalila , e s’ incontrano tedi de’ Padri , che 
fembrino farne motto, i loro Commentatori ci avvifano doverli intende- . . 

re della unzione lpirituale, eh’ è l'effetto della prefenza dello Spirito San Scbohatmu 
to. In tal fenfo Elia Cretcnfe, c Niceta fpiegano alcuni parti di S. Gre- 0 j A r<rr> 
gorio Nazianzcno inerendo al contelto . Infine i Greci ignorarono fin In \y£ rc bi‘. 
ad ora tal cerimonia, liccome lo attcfla M. Habert Velcovo di Vabres,, r4f . 
c l’Arcudio medefimo lo confetta. 

Nelle Chiele Occidentali è antica la unzione de* Sacerdoti , e più Mori* de 
quella de’Vcfcovi. Nelle Gallie furono amendue praticate dai pr mi tem- Ord.ex.o.c.z* 
pi,. liccome apparisce da Rituale antichiffimo Icritto da mille, e duccnt’ 
anni, e da altre venerabili memorie dell’antichità . La Chiefa Africana 
vcrilimilmente non le uhm, poiché il quarto Concilio Cartaginefe, che 
fi llende lopra tutti i punti di tal lacra funzione , non ne fa motto. Il 
filenzio di S. IfiJoro di Siviglia fa lòipettare , clic a fuo tempo non fi *" i,ae *’ 
ufalle neppur nelle Spagne. Imperocché egli tratta a lungo, c s é lecito 
il dirlo, all' eccello dell’ordinazione de’Velcovi, ed inferiori Miniffri , 
eppur non accenna 1’ unzione , la quale arebbe aperto un bel campo ai 
fenfi morali, c anagogici, che cotanto a Lui dilettavano . Nella Chicfa 
Romana però molto prima era in ufo l’unzione de’ Vefcovi , anzi pare 
anteriore a S. Leone , il qual con Gefucriffo parlando , dice : „ Ora è Serm.S.He 
,, più illuftre 1 ’ Ordine de’ Leviti , più fublimc la dignità de’ Sacerdoti fTaff. Dom. 

„ più fama l’ unzione de' Sacrificatori , perchè la voflra Croce è la for- 
„ gente di tutte le benedizioni,,. 

Annot. ir. 'K.on potrebbe forfè fpiritualmente hitenderfi , come / piegava- 
no i Commentatori de Tadri Greci, quefia unzione fola accennata da S. Leone? 

Tare almeno , x he alluderlo il conte/lo all Ordine Lenitico , e Sacerdotale della 
Legge antica , anche quella unzione folle foltanto a lufiva al precetto dato a 
Mosè d' ungere airone : Exod. 29. z. Mi fa JoJpettare il non trovar fi tal rito 
prima d allora, ch'io Jappia , altrove accennato. 

S. Gregorio non è meno chiaro , quando dice che 1 ’ unzione fatta 
da Samuello a Saule figura ciò, che fi fa materialmente adeflo nella Chic- i.^r.io. 
fa, ove quegli, che fi promuove alla Sacerdotal Dignità , riceve il Sacra- 
mento dell'Unzione. 

Annot. iz. In conferma della annotatone antecedente fi 0 fervi quel ter- 
mine materialmente aggiuntovi da S. Gregorio , e fi noti , che quelli regnava 
in Epma un fecolo , e me^o dopo S. Leone . 

S’è antica in Roma la unzione de’Vefcovi, non cosi quella de’ Sa- 
cerdoti, clic anzi fembra non vi fi ufaffc nel nono fecolo dalla Rifpofta Tom ■ 
di Papa Nicolò primo a Rodolfo Arcivcfcovo di Bourges . Imperocché Conc.Ga/.Ep 
avendogli chieflo qucfto Prelato fe fi dovellero unger le mani dc’Sacer-^’ 
doti, e Diaconi , come quelle de’ Velcovi , il Papa rifpole che ciò non 
uiavafi nella fua Chicfa, e ch’egli non aveva mai lotto che ciò fi faceffc 
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coi Miniftri della nuova Legge. Non è maraviglia, clic il detto Ponte- 
fice ignoralie la unzione de' Diaconi, la qual allora uiavafi loio inlnghil- 
*p. Mori»- terra , e in alcune Provincie della Francia , ficcorae corta da un antico 
Rituale della Biblioteca della Chiela di Roano . Ma come poteva egli 
ignorare l’unzione de’ Sacerdoti , che prelcrivcvafi in tutti i Sacramenta- 
ri, e Rituali di quel tempo $ E tanto p:ù ciò lorprende, perchè tali Li- 
bri per la maggior parte hanno nel Fronthpizio : ad ujo della Chiefa Br- 
inarla. Ma convicn lapcre, che quantunque i Romani riti ioiicro allora 
adottati in Francia , c i detti Libri fi cliiamallcro Sacramentari , à Ri- 
tuali della Chiefa Romana, quelli, clic gli icrivcvanoi aggiugnevano que* 
riti , eh' erano propj de’ loro paefi ; e fe i Scrittori gii ommettevano , 
non mancava chi lupplifcc annotandoli ò nel margine , ò in fine della 
pagina, donde avveniva poi, che chi gli ricopiava, inferiva tali aggi ul- 
te nel .tcfto : Quindi è che in molti di tali Libri trovati prescritta 1 un- 
zione, che in Roma ancora non pratica va fi regnante Papa Nicolò. Cesi 
pure fi trovano Rituali contenenti i Ioli riti Romani, ne’ quali fi om- 
elette la unzione de’ Sacerdoti, e tra gli altri quello , che il P. Morino 
collocò in lccondo luogo nella Raccolta, cr'c nell Appendice del luo Li- 
bro delle Ordinazioni . Giulia Lui il Manolcritto , che contiene quella 
funzione, è de’ più antichi, c fu tralcritto dal Sacramentario Gelavano, 
avanti S. Gregorio. Anche il Sacramentano d* Rodrudo conte p »raneo 
di Papa Nicolò ommette quefia cerimonia , perchè il detto Aut.,re , ò 
Piurtofto Compilatore, ficcom’ei lo atterta, nulla volle inier r nel luo Li- 
bro , che non folle con ficurezza in quello di S. Gregorio , avendo per- 
ciò rigettaci tutti quegli Efcmplari, che avevano qualche cangiamento ;• 
ò alterazione. La delusone di tal rito negli antichi Ridiali Romani, la 
incocrenza ch'egli ha cogli antecedenti» c confcgucnti , ove ftÀ reg tira- 
to, c la varietà loro nel modo di prcicriverlo ; poiché alcuni vogliono 
che fi unga il capo, e le mani dc'Sacerdoti , altri la loia tcrta , quarti 
col Crifma, c quelli coll'oglio lemplice, c cole fiutili .• tutto qu Ilo pro- 
va cllcr egli non molto antico nella Chiela Romana , c introdottovi a 
poco a poco, non in virtù di Decreti Pontifizj, ò di Concili. Le oppo- 
iizium , che potrebbono farli , non mentano che ci trartenghiamo a dif- 
cioglicrle; perciò partiamo all’ufo di porgere gli ftromenti , e veggiaino 
quando abbia avuto principio. 

Ciocché fi dirte di /opra per provare , che i Greci non hanno tenu- 
ta l’unzione per uno de’ riti dell’Ordinazione Sacerdotale, fi può appli- 
care all’ufo di porgere i ftromenti, che non fu da loro mai pracicaro . 
E come mai Macedonio Monaco avrebbe egli potuto ricevere i* Ordina- 
zione fenz’ accorgcrfi , c cosi tanti altri, che la ricul'avano, fe fi folle u- 
lato tal rito? Ciò bafti adunque per i Greci. 

Inquanto ai Latini i Rituali antichi non ne fanno menzione. Due 
Uflìzj della Ordinazione de’ Sacerdoti fono nel Sacramentario Gregoria- 
no, uno cavato da un Manolcritto della Biblioteca Vaticana , e l’altro 
•da quella di Gorbia publicato da D. Ugo Mainard , c nè 1’ uno , nè 1’ 
alti o fanno alcun cenno di tal cerimonia. Due altri di M. Pcteau fcritti 
D: Ori. a lettere cubitali , c molti pure raccolti dal P. Morin la ommettono . 
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Uno pure ven’ha di Bcauvais fcritto in tempo del Rè Roberto, il qua- 
le non accenna nè quello rito, nò la formola, che oggidì vi fi annette 
Recipe potefiatem, ec. Lo taciono pure gli Autori degli Uffizj Ecclefialli- 
ci de’fccoli ottavo, e nono, come S. Ifidoro , Alcuino , Amalario , Ra- 
bano, Valfredo Strabone , il che convince ch’egli è pofteriorc a quc’le- 
coli. Che fc fi ricerchi quando abbia cominciato , il P. Morino rifponde 
poterlenc fifiare l'epoca al decimo ìecolo , poiché fi trova nel Regiftro 
dell’Abate Coftantino Gaetano, eh’ è di quel tempo incirca, il qual dice. 
„ Patta l’unzione, l'Ordinante preienti la Patena colle Oftie , e il Cali- 
„ ce col vino, e dica : Ricevete la podefla di offerire a Dio il Sacrili. 
„ zio, e di celebrare la Mcffa nel nome del Signore pei vivi , c per i 
,, morti La qual formola è quali la ftelia nell’ Ordine Romano volga- 
re, e fi ula anche oggidì nel porgere li ftromenti. Il P. Morin offerva,' 
che in un Manofcritto di Beauvais, che non arriva a ìeiccnt’anni d' an- 
tichità, qucfto rito, e la formola non è già nel tcfto , ma nel margine 
fentto da altra mano, e con diverfo carattere , e parla iòlo del Calice , 
non della Patena . Il che moftra , che quantunque fi praticane nell’un- 
deciu.o fecolo in alcuni luoghi, non era però generale; e confermali da 
un Munolcritto di Magonza, il qual ordina di porgere a due , ò a più 
Oninandi loia mence il Calice , c la Patena colle parole : Recipe potefla - 
tem, ec . , eppure non olerepafia l’età di cinquecent’ anni . Ma lopratutto 
è oilcrvabile , che nel Sacramentario Gregoriano iiupreffo a Roma fra 
le Opere di S. Gregorio , eh’ è il più antico monumento che parli di 
quello rito, ei fi trova preferitto per la Ordinazione de'Vefcovi imme- 
diatamente dopo l'impofizion delle mani, e 1 Orazione, ma non per quel- 
la de’ Sacerdoti . 

Dopo tutto ciò recherà forfè maraviglia , che la maggior parte de* 
Teologi Scolaftici dopo il Ìecolo tredicefimo abbiano pretelo, che quello 
rito colla lua formola folle la materia, e forma eilenziale dell’Ordine del 
Presbiterato , e che per elio i Sacerdoti ricevettero la podeftà di lacrifi- 
care ad efclufionc di tutti gli altri riti ulati , c preferitti nel Pontificale. 
In ciò non convenivano certo coi primi Dottori Scolaftici , i quali lup- 
pongo che la prelentazionc di tali ftromenti fi faccia a’ Sacerdoti già or- 
dinati . In tal fenfo Ugone dice .• „ I Sacerdoti ricevono il Calice col 
„ vino, e la Patena coll’Oftia dalle mani dei Vefcovo , acciò per quelli 
„ ftromenti riconolcano d’aver ricevuta la podeftà di offerire a Dio Oi 
,, tie propiziatorie Le quali parole ripete il Maeftro delle Sentenze, 
e fono conformi a un antico Pontificale Romano Manofcritto della Bi- 
blioteca Colbcrtina, il qual dice : „ L'Ordinante prenda la Patena col 
„ pane, e il Calice col vino, c gl; porga in mano a ciafcuno Ordinato „. 
Non dice Ordinando, ma Ordinato : in manibus Ordinati cujuslìbet . Il che 
inoltra che la cofa è già fatta. Così pur fi giudicò anticamente , che le 
parole eltenziali all’Ordinazione follerò le Orazioni annelle alla impofi- 
zion delle mani, fpezialmente la terza, eh’ è molto lunga, la qualfican- 
ta in maniera di Trefa^io, e negli antichi Pontificali è chiamata Confe- 
crazione . Conjecratio . 

Dopo quelle cerimonie gli Ordinati recitano ad alta voce leOrazio-, 
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ni del Sacrifizio aflicme col Prelato , e celebrano con Lui , cominciando 
così ad efercitare la podefla ricevuta . Biiogna però confellare , che quan- 
tunque anticamente i Sacerdoti celcbraflero i Santi Milterj allo Hello Alta- 
re, e in comune col Vclcovo, il che rapprelcntava l’unità del Sacrifizio; 
e formava la Comunione Cattolica, ciò non facevano tuttavia 1 Neomifti 
nel di della lor Ordinazione; c l’ulo prefente non è più antico di quattro- 
cent’ anni, nè fu anche allora univerfale dappertutto. Teftunonio n'è il 
P. Martene, il qual dice aver letti attentamente molti Pontificali, c Ri- 
tuali , che noi preferivono , e prefenve eh* ei fari forfè nato nella Chicfa 
Romana, e da quella dilatato nelle altre poco prima, o poco dopo il Con- 
cilio di Trento. 

Anticamente i novelli Sacerdoti non dicevano neppure le Orazioni 
della Liturgia inginocchiati al loro pollo , come ora lamio s ma in piedi 
diftribulti a delira, c finiltra delimitare, come prclcnve un Pontificale Roj 
mano della Biblioteca di M. Colbert. Ed elfi, e i Diaconi comunicavano 
fotto ambe le fpczie, giulla il Pontificale della Chicla di Dax. La impofi- 
zion delle mani, che li fa dopo la Comunione, accompagnata dalla for- 
inola .• Recipe Spiritum Sanftitm , ec. , è ancora più recente della tradizione 
de’llromenti, e fu affatto iconolciuta nella Chiefa per lo lpazfo di dodici 
fccoli, come dice il P. Morino . Oltra l'argomento negativo , ma molto 
fondato nel filenzio di tutti gli antichi Libri, ed Autori degli Uffìz; Ec- 
clelìallici, vi fono ancora argomenti pofitivi, e ineluttabili. Il quarto Con- 
cilio di Cartagine djftingue ia impofizion delle mani pel Sacerdozio da quel- 
la, che fi fa pel Diaconato, in ciò, che quella fi fa dal Veicolo, c Sacer- 
doti affanti unitamente, c quella dal folo Vefcovo. Il lecondo Concilio di 
Siviglia fece in propofito d’Ordinazioni una decifione, la qu i prova e 
ciocché s’ è detto circa gli ffromenti, c ciocché ora diciamo c rea qu ffa 
impofizion delle mani : ,, Abbiamo intefo, dicono i Vefcovi di tal Conci- 
,, lio, da Aniano Diacono di Egbara , che un Vclcovo ordinando un Sa- 
„ cerdote, e due Diaconi, ed eliendo afflitto da mal d’occhj impofe loro 
„ le mani, e fece leggere da un Sacerdote la benedizione fopra di loro, 
,, il tutto contra l’ordine della Ecclcfiaftica Difciplina . Quello Vclcovo 
„ avrebbe meritato d’eller condannato dal noftro giudizio, fe la morte 
„ non Io avelie prevenuto .* ma ficcom’egli è dinanzi a Dio, a cui tocca 
„ giudicarlo, noi ordiniamo, che coloro, i quali cosi ricevettero da Lui 
„ non tanto la Confccrazione , quanto la vergogna di fiffatta Ordinazio- 
» ne, fieno deporti dal Sacerdozio, e dall’ Ordine Levitico , che ricevc- 
„ rono contra le regole; poiché meritano d’eller efclufi dal Santo Minif- 
„ tcro coloro che vi furono malamente introdotti. Il che vogliamo che 
„ fia efeguito , acciocché in avvenire fomiglianti difordini non accada- 
„ no,,. Chi non vede che il mal d’occhj non arebbe coftrecto quel Vef- 
covo a valerli dell’altrui Miniftero per leggere l’ Orazione , fe la forma 
del Sacramento follerò Hate quelle parole : Recipe Spiritum Sanftum , an- 
neffe dai moderni Pontificali a quell’ ultima impofizione delle mani. Con- 
vien dunque dire , che il Concilio laudato folle perfuafo , che le parole 
effcnziali follerò le Orazioni annelle all’altra impofizion delle mani, di 
cui fi è detto . Nondimeno molti Teologi pretefero che queft’ ultima for- 
inola ; 
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mola. f à impofizion delle mani dalle la facolta di rimettere i peccati : 
Cosi che gli Ordinandi per la tradizione de' ftromenti , c fua forinola ri- 
cevefsero la podcftà lopra il corpo naturale di Crifto, cioè di offerire il Sa- 
crifizio, e per quell’ ulcima impofizion delle mani colla fua forinola ricc- 
vcfsero la podeftà fopra il di lui Corpo Miftico, cioè di afsol vere de pec- 
cati; e chi non aveisc ricevuta quell’ ultima impofizion delle mani» fofse 
Sacerdote per metà, nè avelse ricevuta nell’Ordinazione la podcftà. di af- 
folvere i peccatori. Io laido ai Teologi illuminati il giudizio di tali opi- 
nioni, e mi balla riflettere, che non tutti le abbracciarono anche allora, 
che parevano regnar più. Il dotto Geiuita Maldonato parlando di quella 
impnfiz on delle mani, che anticamente ufavafi, dice che fi dee confiderà- ci- 
ré come parte elsenziale del Sacramento, il che, aggiugne , lembra disere- 
di Fede, cd è temerità lalciar le Scritture per leguir le chimere, cioè le 
ragioni naturali. Giovanni Maggiore prima di lui ne’ fuoi Commentar; 
fopra il quarto Libro delle Sentenze , che fcriveva in Parigi nel 1516, 
prova che queft’ ultima impofizion delle mani non è elsenziale all’ Ordina- e- 
zione, perchè,, varj Pontificali non l’accennano, nè è cola probabile che 
„ la ommettilsero, fe tolse neceisaria al Sacramento iiifogna notare 
ch’ei parla de’ Pontificali impreffi, che al fuo tempo fi uCavano, e che in 
conlegucntc non è maraviglia ch'ella manchi nei Manuicritti, che tono 
più antichi, c che nei più recenti d’ incirca quattro, ò cinquecent’ anni 
eia vi fia aggiunta, ficcome notò il P. Morino, il quale ci avvila ezian- 
dio, che in un Pontificale manoscritto afsa» recente del Collegio di Foix 
in Tolofa ftà fcritto , che quella formola : Recipe Spiritimi Sanftum in al- 
cune Chiefe fi accoppiava alla prima impofizion delle inani , la qual giuf- 
ra il Romano coflume fi & in filenzio ; ed è quella , per cui comincia 
il rito dell’Ordinazione » la quale noi abbiamo confiderata come unita 
all’altra, che feco ha la invocazione dello Spirito Santo, c le vicn dietro 
immediatamente. 

Circa l’ Ordinazione de’ Sacerdoti non mi retta che dire , fe non 
che i Greci , e gli Orientali la fanno coll’ impofizion delle mani , e l’ 
Orazione, ficcome fi può vedere in M. Renaudoc , il qual non tralcri- 
vo, perchè nulla v’ha di Ringoiare, c riti di quelle Chiele in tal propofico 
fono pochiffimo differenti, c conformi all'antica fimplicità. £ la ragion è, 
perche i Crifliani di quelle Comunioni dopo la loro feparazione dalla Chie- 
fa conservarono ciò, che vedevano praticarli al tempo che abbandonaro- 
no l’unita. 
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CAPITOLO DUODECIMO. 

IWA* Ordinazione de ' Diaconi . C0# quefia occa- 
fione fi farla delle Diaconejfe , delle loro fun- 
zioni , della loro ifittuzione , e della durata del 
loro Uffizio nella Chiefa . 

D A quanto fi è detto ne’ Capitoli antecedenti s’ è veduto « che anti-f 
camente il Diaconato fi conferiva colla impofizion delle mani, e l* 
Orazione . Richiamili a memoria lpczialmente ciocche hò riportato dei 
due Concili di Cartagine , e di Siviglia . £’ luperfluo adunque {fenderli 
dippiù {opra un punto ammeflo da chiunque ha qualche tintura di Ecdc- 
fiaftica Diiciplina, ed antichità . Gli antichi Rituali confermano quanto 
dilfero i Concili , ed Autori Ecclefiaftici in tal propofito , c i riti , che 
ora fi ufano nella Ordinazione de’ Diaconi , vi fono fiati aggiunti dipoi 
per renderla più folenne , ò per figurar meglio le funzioni , a cui fono 
deftinati. Tali fono la tradizione del Libro de* Vangeli , e della Dalma- 
tica , delle quali cole , e delle loro formule , dice il P. Morino , i Ri- 
tuali anteriori al nono fecolo non ne fanno menzion veruna , quantun- 
que molti Teologi in effe abbiano coftituita la materia , c la forma di 
queft’ Ordine. Ei aggiugne che fono appena feicent'anni , che fi comin- 
ciò a prefentare a’ Diaconi l’Evangelio, cccettocche nell’ Inghilterra , ove 
un Sacramentario di ottoccnt’ anni addietro preferive , che ilVefcovo dia 
l’Evangelio a colui , che ordina , dicendogli : „ Prendete auefto Libro 
„ dell’ Evangelio, leggetelo , comprendetelo , fattene parte agli altri , c adem- 
„ pitelo colle operazioni,, . Quella formola, come vedete , è diverta da 
quella, che fi adopera oggidì, c fu molto varia nelle Chiefc anche dopo 
introdotto il coftume di porger al Diacono 1’ Evangelio ; che fu certa-' 
mente circa l’undecimo fecolo, e anche dopo; imperocché molta diver-ì 
fità fi trova ne’ Pontificali, e m alcuni delle aggiunte fi leggono fattevi 
certamente dagli Amanuenfi, i quali vi aggiunterò tal ceriraon a , perchè 
la vedevano ai tempi lor praticata. Molci efempli ne arreca il Marino, 
c fra gli altri quello di Durando Velcovo di Menda , il qual narra che 
il mentovato rito non fi trovava in un antichifiìmo Sacramentario della 
fua Chiefa, e ch’egli fteflo lo aveva di l'uà mano aggiunto al Pontificale 
per conformare in ciò la lua Chiela alle alcre . 

finalmente che quefto rito non pofla etfcrc ad efeiufione degli altri 
la materia, e forma di quefio Sacramento il dimoftra l'antica Difcjplina 
di molte Chicle, che facevano leggere l’Evangelio dai Lettori , ficcome 
apparifee dalle Lettere di S. Cipriano intorno ad Aurelio , e Celerino, 
di cui fopra diedi gli cftratti . Nella Spagna quefto Uffizio era comune 
a’ Diaconi, e Suddiaconi. Tcftimonio n’è il primo Concilio di Toledo , 
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allorché comanda che un Suddiacono , il qual patti alle feconde nozze , 
fia degradato, e ridotto all’Ordine di Ofliario , 6 Lettore,* „ per modo 
,, che non legga più 1 ’ Evangelio, nè l’Appoftolo „. Altrove lo facevano Coft. jlp. 
indifferentemente i Diaconi, e i Sacerdoti . Tutto ciò prova che la tra-i.2.c. 57/* 
dizione del Libro degli Evangeli non poteva ellere anticamente rito el- 
fenziale della Ordinazione de’ Diaconi. Quelle, ed altre ragioni, che al- s.Bonin 4. 
legar fi potrebbono , avevano perluafi molti Teologi , che il rito effen- <///?• 2.» la- 
ziale folle la impofizion delle mani preferitta negli Atti Appoftolici : ma /«/ « Ltb. 
il pregiudizio, che regnava, che la forma del Sacramento dovette eflerc cont - Captiv. 
imperativa , faceva loro molta difficoltà , non trovando negli antichi Lì- B*bjJ.c 1.2. 
bri, le non forme deprecative unite alla impofizion delle mani. In con- _ ^ord c 
feguenza di tal pregiudizio alcuno probabilmente avrà penfato d’inferire r ' 
nell'Orazione , che accompagna la impofizion delle mani , la feguente 
forinola che fi trova oggidì ne’ Pontificali .• Recipe Spiritum Sanftum ad 
robur , ad refiflendum Diabolo , <2r tentationibus eius in nomine Domini . La 
quale palpabilmente è luor di luogo , tronca il filo del dilcorlo , nè ha 
alcuna conoeflìone cogli antecedenti , c confeguenti ,* c inoltre non fi 
trova nè nei Rituali publicati dal P. Morin , nè in quelli di D. Ugo 
Mcnard, nè ncllantico Ordine Romano, ch*è nella Biblioteca de’Padri, 
nè in alcuno Autore, che trattò del Diaconato , fin al duodecimo fcco- 
lo, neppure in Ugone di S. Vettore, e Pietro Lombardo. 

Di qualunque opinione però fieno i noftri Teologi , non poffono 
trovar difficoltà nella Ordinazione delle Comunioni Orientali , poiché 
quette e la impofizion delle mani ulano , e la tradizione de’ flromenti 
propj del Diaconato. Eccovi la maniera di ordinare i Diaconi Greci . L’ 

Ordinando vicn prefentato da due Diaconi anziani , che lo conducono 
in giro tré volte per il Santuario ; il Vclcovo poi gli fa il fegno della 
Croce tre volte fui capo, e gli fa fpogliare l'abito di Suddiacono , e la 
cintura; indi lo fa inchinare iulla Sacra Menfa, fu cui appoggia la fron- 
te. L Arcidiacono recita alcune preci, e il Vefcovo imponendogli la ma- 
no lui capo , dice . „ La Divina grazia foli e va N. Suddiacono piiffìmo 
,, alla dignità di Diacono ; oriamo per Lui , acciocché feenda lopra di 
,, etto la grazia di Dio ,, . ( Notili di grazia che quetta formola è la 
fletta , che giufta il Greco rito fi ufa nell' Ordinazione de’ Sacerdoti , e 
Velcovi, ficcome hò dimoftrato di fòpra. ) Si fanno poi altre Orazioni, 
dopo le quali il Vefcovo imponendogli nuovamente là mano gl’ implora 
da Dio la grazia conceduta a S. Stefano. Gl’ impone la mano una terza 
volta, c dice un’altra Oraz ; one. Poi gli mette la ftola full’ omero finif- 
tro , e il popolo grida : à%/»s : Egli è degno . Se gli dà poi in mano il 
p’itiS tn, ò fia ventaglio, cui i Greci ulano per cacciar le molche dall' al- 
iali ; ti pofeia nella Liturgia comincia le Orazioni appellate Diaconali ì 
e fi comunica primo fra i Diacon . 

Annot. 1 ]. Quefle Orazioni Diaconali fi chiamano anche ttfmm* : cioè 
Pacifiche, e fi recitano da Diaconi, a quali tocca dare il bacio ni pace, fic- 
come ptio J pensilmente veder fi nella Liturgia de Trejantificati . Glojf. Du Cange 
Tom. 2. p. 137Ò. 

.Tutto ciò flà efatta mente delcritto nelle Note del Padre Goario fo- 

pra 
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era l’ Eucologia de’ Greci , il quale aggiugne preferiverfi In varj Manof- 
«itti antichiffimi « che, fc fopra l’Altare vi fieno due Calie, per la cele- 
brazione della Liturgia, il Celebrante ne da uno al nuovo Diacono per 
attribuirlo al popolo. E nota, che nel rito Greco non fi dà al Diacono 
il Libro de’ Vangeli , perchè d! ordinario lo legge il Sacerdote . Tra le 
Ordinazioni publicate dal P. Moria in siriaco , e in Latino le prime fo,’ 
no quelle deMGiacobiti, eh’ ci chiama de' Maroniti, perchè a lui manda, 
te da Roma con quello titolo. Elle dicono , che il Diacono Ordinando 
fi conduce all'Altare, ove l'Arcidiacono lo prelenta al Veicovo . Si tan- 
no Orazioni comuni, e una particolare . R Veicovo «cita la forinola : 
Divina grana, eh è la ftella con quella de’ Greci, e dopo 1 Orazione fe- 
gli da l'Alba, cioè il Camice, e 1 Orario, cioè la Sto a. Poi fi recita un 
Refponforio, e un Salmo, e fegli prelcntauo le Pillole di S. Paolo , ed 
ci legge quel palla dell' Epttoli a Timoteo , ove fi parla dei doveri de 
Diaconi. Si canta un'altro. Refponforio alludente alla dignità della Chie- 
fa, e de’fuoi Minttri. 11 novello Diacono mette 1 meenfo nel turibolo, 
e fa un giro per la Chiela portando il Libro dell Epiftolc . Lo ripone 
poi filila Credenza, e prende I Anafora , c.oè i velo , con cui fi cuopre 
la Patena, e il Calice, quando fi portano all Altare, il che e Ufficio del 

Diacono. Si cantano altre precide 1^"“ * ^ ^ £ 

re. Il Vefcovo gl impone le mani, c aiu \ , 

cono ad alta vo?e pr-.fiegue : Diacono del Sacro 
dela Città e mentre il Veicovo gl impone le * t £ 

coni tengono ciafcuno un ^RkuaCau «che io un Man oC. 

ord T,l C no ^n Ducale Bacia poi l'Altare , quando fi dà la 

critto della Biblioteca ricevc la Comunione, e in fine una brieve 

pace, e polcia il Vefcovo». e ntc»». *«. 

elortazione dal Vefcovo ^ nfbrme it rito Neftoriano publicato dallo (ietto 

P Mortt U Vefcovo ftà in piè al luo luogo ,. c dopo alcune Orazioni 
intuonate dall’Arcidiacono , e cantate dal Coro , con una Oraz onc chie- 
de a Do kfua grafia fopra quelli , che fono chiamati al Diaconato ; 
Si oroftra poi per ringraziar Dio della podcfti datagli d ordinare gli al- 
tri ^ nel qual tempo ftanno proflrati anche gli Ordinandi. loi li legna 
fui capo in forma di Croce , e impone loro la mano- dritta alzando la 
finttra verfo il Ciclo, li legna di nuovo in forma di Croce, elfi fi prof- 
trano, fi toglie loro la Stola dal collo , e fi mette loro lulla ipalla finif- 
tra, fi fa toccar loro il Libra dell’ Epiftole di S. Paola prefentato dall^ 
Arcidiacono, e finalmente fa loro il legno della Croce , dicendo : 7^. e 
fé parato , fantificato , t confecrato al minifiero Ecclefiafhco , e al Jervi^io Le - 
vitico di S. Stefano ; In nome del "Padre , ec. , 

verp.de la I Giacobiti sì della Siria, che dell' Egitto, dice M. Renaudot, Jian- 
Fot. L. 5 . t-7- no i riti molto conformi a quelli, che il P. Moria chiam prop; de - 
roniti. Solo fi diftinguono in quello, che tra quelli ultimi il Veicovo p - 
ma d’ impor le mani agli Ordinandi , le fantifica col med-ato toccament 
de’ Sacri Miller) mettendole fopra il velo, che i cuopre, ficcome abbiamo 
veduto anche nelle altre Ordinazioni . Quell’ uomo si verlato nc 
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Orientali , e nella Difciplina di quelle Chiefe taccia eziandio di alcuni er- 
rori la Traduzione degli Uffizj delle Ordinazioni fatta dal P. Moria , e 
alcuni ne corregge non fpcttanti all’ elTenziale del Sacramento, come può 
vederlo il curiolo Lettore. Ma npn pertanto non fi dee fminuirc la ftuna 
di quel gran Rcligiolo, che con tanta fatica, c dottrina pole in chiaro la 
Dilciplina Sacramentale delle Chiefe d’ Oriente ; c che a vero dire fuperò 
in quello genere di ftudj tutti gli altri, che lo precedettero, avendo egli 
penetrato fin al fondo in quelle cole, che gli altri avevano appena sdora- 
te, quantunque abbia preio qualche granchio, il che è quali inevitabile ad 
ogni uomo, non già per difetto di erudizione, ma per ellcre fiato mal 
fervito da quelli, che gli trafmettevano i monumenti. Per altro i fuoi sba- 
gli poflono correggerli facilmente, (iccome vi riufeì con tutta felicità M. 
Rcnaudot. Facile efi inventh addere. 

Dovendo poi trattare delle Diaconelfe, quello c il miglior luogo che 
polla Iceglierfi, poiché elle ricevevano una lpez c di Ordinazione, benché 
non fieno mai fiate confìdcratc , come membri della Ecclcfiafiica Gerar- 
chia. La loro ifiituzione è tanto antica, quanto quella de* Diaconi, il che 
fi ìcorge apertamente dai Scritti degli Appoftoli. S. Paolo parla con laude 
di Pcbc Diaconelia, per le cui mani inviò la iua Epifiola ai Romani : ,, Io 
,, vi raccmando la nortra Sorella Fcbe Diaconelia della Chiela di Corinto , 
,, eh è al porto di Cenerà, acciocché la riceviate nel nome del Signore, 
„ come fi uevono accogliere ì Santi, e Pafiìlliate in tutto ciò, che potef- 
„ le occorrerle, poche anch’Ella afiìftì a molti, e a me in particolare,,. 
D’allora in poi i Padri, e gli Autori Ecclefiaftici parlano fovente di tali 
Diacouelle, come vedremo. 

jNon il confidava già quello Minifiero ad ogni forra di pcrfonc, ma i 
Vcfcovi le lceglievano prudentemente fra le Vergini coniecrate a Dio, 
oppur fra le Vedove, che avellerò avuto un folo Marito, e poi avefsero 
fatta profeflìone di pietà, e voto di caftità. Di tali Vergini, e Vedove 
parlano loventc la Scrittura, i Concilj, ed i Padri. Tali erano le figliuo- 
le di Filippo Diacono. E l’Appoftolo preferivendo la maniera di vivere in 
'quello fiato, non vuole che vi fi ammetta ogni Vedova, ma quelle fole , 
di cui fi polsa afiìcurare che vivano come conviene. Perciò ei proibifee di 
ammettervi le Vedove giovani : „ Perchè fpintc dalla loro mollezza a 
„ leuotere il giogo di Crifto vogliono rimaritarli, e s’impegnano quindi 
„ nel pericolo di dannazione violando la fede al Salvadore promefsa „ . 
Quelli due flati di Donne erano in molta ftima prefso gli antichi, e i 
Velcovi ne avevano una cura particolare. Le Vergini fi riputavano co- 
me la più illuflre porzione del gregge di Crifto. Perciò nella loro Confe- 
crazione il Vefcovo dava loro colle propie mani il velo benedetto da fe, 
laddove le Vedove le pigliavano efse medefime dall’Altare. Un fempliee 
Sacerdote poteva conlecrare le Vedove, non già le Vergini, ove per con- 
fecrare intendo affiftere, poiché le Vedove non ricevevano benedizione, 
ma folo profefsavano caftità alla prefenza d’ un Sacerdote, ficcome infegna 
Gelafio Papa. 

Si polsono in qualche guifa noverare fra quelle Vedove quelle Don- 
ne, j cui Mariti erano fatti Velcovi, Sacerdoti, ò Diaconi, il che avve- 
niva 
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ni va fpcflò ne* primi fecoli, poiché tali fonine lì feparavano da’ loro Ma- 
riti per vivere in celibato , c venivano onorate del titolo di quella di- 
CW Tur a cui inn alzavafi il loro marito : coficche la Moglie d’un Vefcovo 

„ chiama vali Eplfcopa , la Moglie d’un Prete Tresbytera , c la Moglie d’un 

tijf.c. 2*i. Diacono Diacona , ò Diaconi Ta , fenza però avere aicun porto nel Clero. 

Gres- 2. in Tutta U prerogativa, che avevano fopra le altre Donne , era che pote- 
Conc. c. vano eflere ordinate vere Diaconefle, il qual onore fi concedeva loro fa- 
i. cilmente, quando colla gravità de’coftum' le lo meritavano . Fra querte 

tali perfonc fi iceglievano adunque le più virtuole per farle Diaconeile , 
e fi ordinavano pubicamente dinanzi l’Altare con aundiprciio le rtelle ce- 
rimonie , che i Diaconi >• poiché il Velcovo imponeva loro le mani, e 
recitava la benedizione, lo che i Latini chiamavano Ordinazione, e i Gre- 
ci Chirotonia, eh’ è il termine deftinato a lignificare l’Ordinazion dc’Mi- 
niftri della Chicfa . 

Annot. 14. S'è veduto al principio di quello terzo Tomo come tali no- 
mi lignificavano l’ Ordine , eh’ è Sacramento , Jolo per ifiituzione «ppu/lata > e 
che per altro da fe erano inventati a lignificare l atto di quaifivodia elezio- 
ne , anche civile. Il che fi noti da / empiici . acciocché la vera Ordinazione Sa-, 
cramentale non confondano colla cerimoniale. 

£ Le Cofticuzioni Appoftoiiche c* in legnano la maniera di codcrta Or- 

' dinazione , dicendo , che il Vefcovo imponga ad elle le maui alla pre- 
fenza del Senato de’ Sacerdoti , Diaconi, c delle Diaconefle, c reciti la 
fcguentc Orazione. „ Dio Eterno Padre del N. S. Geiucrifto, che creaf- 
„ te l’uomo, e la donna , che riempirte del voftro lpinto Maria , An- 
na, De bora, ed Olda, che non ifdegnarte di far nafeere da una femi- 
na il voftro Unigenito, che ne ftabilific di guardia alle porte dei Ta- 
bernacolo, e del Tempio, mirate fopra la voftra Ancella N. , ch> vie- 
„ ne promofla al Miniftero, e datele il voftro Spirito Santo , punficate- 
„ la da tutte le immondezze della carne, e dello fpirito, acciocché pof- 
„ fa compiere degnamente 1’ impiego commeftole per gloria voftra , c 
,, laude di Gefucrifto, col quale, ec. Gli antichi Rituali de’Greci pref- 
erirono i medefimi riti per la Ordinazione delle Diaconefle , e tre , che 
De Orditi, ne aveva il P. Morin, aggiungono altri riti limili a quelli della Ordma- 
tx.io.c.i. zionc de’ Diaconi, Gccome di metter loro la Stola al collo , di farle co- 
municar all’Altare , di dar loro in mano il Calice col Sangue del Si- 
gnore . 

Quella fpezie d’Ordinazione pratica vafi anche nell’Occidente, lo che 
-L 1. adU- dic e chiaro Tertulliano nel Libro a lua Moglie diretto per difluaderla 
xor.c.’j. dal rimaritarli dopo la fua morte, ove dice: „ La Dilciplina della Chie- 
„ fa , e il precetto deli’Appoftolo , che proibifce di lollevarc i bigami 
„ alle Dignità Ecclefiaftiche, c che vieta ordinare una femina , che Ila 
,, fiata maritata due volte, fanno vedere quanto le feconde nozze pre- 
„ giudichino alla Fede, e facciano ingiuria alla Santità,,. L’Ordine Ro- 
mano imprelTo nella Biblioteca de’ Padri contiene il rito di quella Ordi- 
nazione, e una Mcfsa propia . Dice che fi faccia in prefenza dell’ Alta- 
re , in tempo della Melsa, dopo i’Epiftola , e il Graduale , c che finita 
la Confccrazionc il Vefcovo metta la Stola al collo della Diaconeisa, di- 
cendo : 


a 

n 
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tendo : Stola jucunditatis induat te Domimi s , c ch'ella da le prendendo i! 
velo dall’Altare le lo ponga lui capo. Poi fe le dia l'anello , e un mo- 
nile in forma di corona lolla teda , e finalmente con una lezione del 
Vangelo fi termini la Melsa. 

I riti di tale Ordinazione fanno conofcere clic le Diaconcfsc erano 
computate del Clero, c ne abbiam pruova nella lettera Canonica di San 
Bafilio, il quale aisegna loro la penitenza, come ai Cherici, pei delitti, C*n. 44. 
in cui cadclsero .• „ Una Diaconcfsa , ei dice , caduta in fornicazione 
„ con un Gentile fia ricevuta alla comunione ( delle Orazioni .• ) ma non 
„ fia animella all’oblazione fc non dopo fett'anni, le farà vivuta cada- 
„ mente,,. Le Vergini, e Vedove ordinarie non erano dil’pcniate dalle 
itazioni della penitenza, come gli altri Laici . Le Diaconcflc erano fubito 
animelle alla Confidenza, perchè eilendo date punite colla depofizione, 
non era giudo, come dice S. Bafilio nella della lettera dc’Cherici, che fof- Can.^z. 
lero punite due volte per una medefima colpa . Si feparava dunque dall! 
oblazione, ò dalla Sacra Mcnia, per darle il tempo di piagnere il luo pec- 
cato , e purgarli dalla lua lordura . 

Bilogna credere, che nell’Oriente le DiaconefTe follerò molte; poi- 
ché l’imptrador Giudimano determinando il numero de’ Cherici della gran jJovcli. ; 
Chiela di Codant'nopoli, proibilcc che vi fieno più di 60 Preti, 100 Dia-r. :. 
coni, e 40 Diaconelle . Aluc kggi fece il detto Principe riguardo ad cife. 

Trattò della lor promozione , del lor modo di vivere, dell’ età in cui dove- 

vano ordinarli fidata ai quarantanni, conforme al Concilio Calccdonelc, <•. 6 

che vieta ordinarle prima, e c ò con maturo cfame, e fcomunica quelle, 7{ov. 42;. 

che ordinate fi rimaritadcro, come violatrici della Divina grazia ricevuta f * ‘i* 

nella loro Ordinazione. Il Concilio Trullano rmovò quelle leggi, vietando Can.x 5. 

d’ordinare i Diaconi innanzi 25 anni, e le Diaconelle innanzi 40. £i fi 

ferve del termine : x u P 6 * c : c chiama dignità l'impiego di Diaconcf- Can ' * 4 * 

la : Cosi aveva cangiato la Diiciplina; poiché lAppofiolo le volc- 

va di ìclìant'anni. Ttm.ix.%. 


Le Diaconelle erano di gran foccorfo ai Vcfcovi nel governo delle 
Chicle. Di else fi valevano i Pallori per aver cura de' poveri, infermi, c 
orfani del loro felso. Ad else eziandio apparteneva iflruirc leCatccumcne, Coite. Cart* 
cd affillcrle nelle rilpodc, clic dovevano dare innanzi il Battcfiino. Ma 4 - Can - 1 2 * 
..opratutto in tempo che fi battezzavano le perfone adulte, le Diaconefsc 
aiutavano le Femine a ipogliarfi per entrare ne’ Sacri Fonti; e giuda le 
Codituzioni Appodolichc il Diacono le ungeva in fronte, e le Diaconefsc 
nelle altre parti del corpo, giuda il codumc Orientale. Defse le riceveva- L>i ' c ' 
no al iortir dal Fonte, ficcome i Diaconi ricevevano gli uomini; e fecon- 
do le medefime Codituzioni i Vefcovi, e i Diaconi non potevano parlar L - 3 - c > 7* 
ad alcuna Donna, che non vi lòfsero prefenri le Diaconelsc. S. Epifanio n 
dice efsere ciò dato ordinato per decoro, e per mettere a coperto dai lof- D f h * r ' 
petti la riputazione degli Ecclefiadici. Inoltre nelle Chicle else davano al- 1 r ‘ 
la cudod a delle porte , per cui entravano le Donne , che fpezialmenre in 
molti luoghi dell’Occidente erano diverfe da quella degli uomini. Nelle 
funzioni attendevano alle perfonc del loro lefso , acciocché tutte dafsero al 
loro podo, c ofscrvafsero il filenzio, e la decenza in ogoi cofa. Tali era- 
7 'orno III. K no 
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no gli Uffizj di quelle Donne confecrate a Dio , c ve nc furono delle 
più nobili, che clcrcitarono quello rainillcro , e refero gran fervigj al- 
la Chieia in cale flato . Era le altre la* famoia Olimpiade sì nota nella 
Storia Ecclcfiaftica per la lua eminente virtù, e la fanta unione, che ave- 
va con S. Gio; Griloflomo , per cui cagione ella tanto foffrì . 

IR u droit M. Fleuf y ^‘ ce ; ” Che vc ne Iurono dagli Appoftoli fino al fello fe- 
Ecchftafl t. ” Ma i monumenti pofteriori c’iniegnano che durarono di più. Il 

, r g ’ ’ foto Concilio in Trullo fopracitato n'è una prova autentica; poiché anche 
a». 6$i. fecondo quelli, che lo fanno più antico, come il Baronio, ed altri, ci fu 
Doti. Temp, celebrato alla fine del fcctimo fecolo; e fe fi crede al dotto P. Petavio, ed 
1.2. an. 707. al Cabaluzio fu tenuto nel fecolo ottavo; benché più verifiinilmcnte fipof- 
««.701. fe filsare la fua Epoca al principio di quell’ultimo. Anche l' Ordine Ro- 
mano da me allegato, che contiene i riti della Coniecrazione delle Diaco- 
an. 808. nelse, è pofteriore al fecolo fedo. Inoltre un Concilio di Vorms ripete pa- 
Can.-ji. ro | a pg,. p ar ola il Canone quindicefimo del Calcedonefe, il qual tratta dell* 
età, qualità , e pene delle Diaconefse. Suppone adunque codcflo Conci- 
lio che in quel nono fecolo ancora fuflìftefsero , altrimenti fi farebbe perdu- 
Turon. 2*to in vane chimere il luo Decreto. Sò, che in varj Concilj Francdi del 
Car. it. fello, e lcttimo lecolo fi trovano Canoni, che aboliicono l’ordine delle 
Epann e Diaconelse . Il P. Morino tenta riipondervi, c far vedere che non debba» 
2l ’ . no intenderli in tal lenfo, e lo fa dottamente al fuo lolito. Ma quand’an- 
c 26 aUS 1 c ^ e * ciceri Concilj avefsero ciò pretefo , non fiegue però , che abbiano 
\AurcU. 2. fabito ottenuto l'intento. Quanti Concilj non publicarono Canoni per 
Ex-io abolire i Core-Vefcovi f Eppure quelli durarono molto tempo dopo tali 
Ibid» Decreti. Il P. Morin crede che le Diaconelse nell’ una, e l’altra Chieia 
duralscro fin verfo il principio del duodecimo fecolo . In Effetto Paliamo- 
ne, che viveva fui finire di detto fecolo, lcrivendo fopra il quindicefimo 
Canone Calcedonefe afferma che allora non fufliftevano più. Aggiugnc; 
che alcune Religiofe in Coflantinopoli fi chiamavano ancora con tal no- 
me, ma non erano confecrate, come quelle. Egli è fuor di dubio che in 
Occidente celiarono primacchc nell’Oriente, non elscndo mai Hate in tan- 
ta quantità nella Chieia Latina, come nella Greca. Ugone di S. Vetto- 
Morin.Ex re, c il Maeftro delle Sentenze, che trattano per minuto delle Ordinazio- 
ne./). ipo. n i, delle Diaconefse non parlano; il che moftra che avean cefsato allora. 

Pietro di Poitiers , che commentò il primo il Maeftro delle Sentenze , 
attefta che la loro Ordinazione era ita in dil'ufo. Finalmente gli Eucolo- 
gj Greci di quattrocent’anni, c i Rituali Latini più antichi la ommetto- 
110. Ciò forfè accadde, perchè quando le Diaconefse divennero rare, quel- 
li che traferivevano i Rituali, ommettevano la loro Ordinazione} come 
cofa inutile, e lolo in alcune Chiefe ritenuta. 

Annot. 1?. lutila Cbiefa Latina , b almeno nella maggior parte di e fa era 
ceffata anche la memoria di tali Diaconelfe nel decimo fecolo ; poiché Ottone Vef- 
covo di Vercelli in una J'ua Tifiola mo Ira di non averne notizia , e dice che : ,, 
„ Se tal nome ancora durai] e , et chiamerebbe Diacone T e certe vecchiarelle , che 
„ preparano le obblaofioni ai Sacerdoti , vegliano alle porte , e mondano il pavi- 
„ mento della Chic] a , , . Quali a undiprefjo Jono quelle della Fraterna di Milano. 
Ora quejlo ottone viveva nel decimo Jecolo . Mtt. Ep. 8. GraveJ . nifi. EccL t. 4. 

CA- 
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> • 

Che nella Chiefa non fu mai creduto doverfì rei- 
terare le Ordinazioni Canoniche. Condotta ‘va- 
ria in tal punto, e difficolta nate in certi tem- 
V' a motivo di cjuelle , che non erano legitime , 
o fatte da intrufi , Scomunicati , ed Eretici . 

Q Ucfto Argomento fu Storicamente, e dottamente trattato da bravi 
Teologi moderni. Perciò io non farò, che compendiare quanto ef- 
fi diflc-ro in tale propofito. 

Non eflerfi mai credute nella Chiefa reiteragli le Ordinazioni Cano- Mormori- 
niche egli è fatto sì certo, e accurato da’ Padri , c Condì; , che inutil uffcjoHrne* 
fia il trattenerli a provarlo. In ordine a sì noto principio il terzo Con- /jr , w. 
cilio di Carragine vieta reiterare le Ordinazioni , come il Battefimo ; e 
così quello di Capua chiamato plenario dai Vefcovi Africani, a cui pre- Cart. 
fiedè Melchiade Sommo Pontefice. S. Agoftino in molti luoghi deirÓpe. 
re lue fcuoprc i veri fondamenti di tal Dottrina , e fpezialmeute ove trat- 
ta d’ella contra i Donatifti , i quali dicevano che chi efee dalla Chiefa tt. cont. 
non perde il propio Battefimo , ma perde il diritto di conferirlo ad al- Tarme n. 
trui . Ei li ftrigne fopra ciò dicendo loro , che non v' ha maggior ragio- mm . 28. 
ne per un Sacramento, che per l’altro , effondo tutti due mimftrati all’ 
uomo per una fpezic di Confocrazione . Poi lo pruova dalla pratica co- 
mune della Chiefa, la quale ricevendo gli Eretici convcrtiti gli ammet- 
teva all’efcrcizio de’ loro Ordini fenza riordinarli. Rende poi ragione di S(rm 
tal condotta , dicendo .* » Quando la Chiefa riceve gli Eretici co’ loro ge ff cum £ _ 
„ ordini, non riceve con loro il loro male, ò l’erefia, ma il bene, che mcr Dwat. 
„ riconofce in loro , e non è di loro , ma del Signore , ma della Chic Eptfc . 

„ fa, ma di Crifto. Quando fi ordinano , s’invoca fopra il loro capo il 
„ nome di Dio; c quella invocazione, che fa il Vcfcovo , è invocazio- 
„ ne di Dio, non di Donato .... Il foldato dilcrtore è reo , ma il ca- 
„ ratterc, ch’ei porta, è del Generale, e non del Difertore .... poiché 
„ non il loldato fe lo ha impreflo, ma Gefucriflo, che non ifcancclla il 
„ fuo carattere,,. Eccovi i lodi fondamenti della Dottrina della Chiefa, 
c la di lei condotta ne’fecoli più illuminati . Poiché , fiegue Agoftino , 
quello carattere è cotanto inviolabile, che ricevuto anche fuor della Chic- 
fa impedifee la reiterazione . Aggiugnc poi parlando degli Apoftati .* „ L. 2. nnt. 
„ Siccome nel Battefimo hanno che poter dare agli altri, cosi nell’ Ordi- Tarn.*. 
„ nazione; benché l’uno , e l’altro fia per loro dannazione , finche la 
„ carità non li riunifea alla unità. Ma altro è non avere tal podcftà, ed 
„ altro è averla in iuo danno, cd altro è averla per la propia iilute „ . 

Quella chiarezza del Domina ftabilito da S. Agoftino aveva iervito di 
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fondamento à’ Padri Niceni per far i loro Decreti circa la recezione di 
Coloro, ch’erano flati ordinati dagli Eretici . Poiché con diflinzionc di- 
chiarano nulle le Ordinazioni fatte da un non Battezzato, c valide quel- 
le fatte da un Battezzato, comandando però a quelli la impolizion delle 
mani in fegno di loro riconciliazione , fìccome abbiamo altrove efplica» 
to. Quindi per efprimcre le due diverfe impolìzioni delle mani adopran 
due varj termini. I Paulianifti vogliono che fieno battezzati , c ordinati 
da un Vefcovo Cattolico, c Diacono perciò ; « xti/ursi/S’a/fer: 

Ma i Novaziani gli ammettono colla iemplice impolizion dc.ic inani : 
X‘<6o9<rn/!At'»cef, la qual fi da anche a’ Laici ritornanti alla Ciucia dall’Erc- 
Jia. C osi alcuni Littcrati lpiegano quello Canone , c condannano i primi 
Traduttori, che confufero codclli due termini , che hanno diverlo ligni- 
ficato , ficcomc doveva loro perfuadcrc 1’ ufo , che ne fecero gli Autori 
Lcclefiaflici , fpcziaimente dopo la rifpolta di S. Cipriano , e de’Vcicovi 
Africani contra i Donatifli . E dicono finalmente che Tarafio Patriarca 
nella prima Azione del l’cttitno Concilio Generale affermò d Canone Ni- 
ccno parlare d’una lcmplicc benedizione per ammettere i Novazioni nc' 
loro ordini. Io, a vero dire , fui della lidia opinione . Ma dopo riflet- 
tendovi più maturamente mi parve clic quella impolizion delle mani, di 
cui il Canone favella, dovelfc intenderli di quella ricevuta da que Sal- 
datici nella loro Setta. E certamente , oltracchc il termine xupeS.sV.*.- lì 
piglia qualche volta per Ordinazione, ficcomc dimollra il t. .vxotm, pa- 
re che giufla la Difciplina di que’ tempi non fi dovcllero ammetter nel 
Clero coloro, a cui fi fodero impofle le mani/ effondo tal cerimonia una. 
imagine della publica penitenza, di cui, fiecome hò dimctìraro, fi. voleva 
dal Clero lontana perfin l’ombra llclfa . E’ improbabile in vero la opi- 
nione del P. Morino, il qual della Penitenza trattando- vuole, che il det- 
to Canone parli della Conformazione, e poi trattando dell’Ordine vuole 
che il Concilio comandi di riordinare t Novaziani . Ma la opinion mia 
è avvalorata da autencich dime verfionr, clic nel fcnlo mio Lnterpctraro- 
no il Canone Nccno. La Verdone ancichiilima mandata da Collantino- 
poli ai Vefcovi Africani, dice : „ Piacque , che quelli così ordinati ref- 
„ tino nel Clero,,. La Verfione di Ferrando Diacono : „ Quelli, che lì 
„ chiamano Catari ritornando alla Chicli , fc fona ordinati , rellino nel 
„ Clero,,. Due antichi Canonici Greci Aridano , e Simeone traducono 
H termine : xuadtTtv fjuimt : per quelli die fono ordinati . Argomento ccr- 
tidìmo che l’ intendevano de' Novaziani ordinati nella loro Setta. Li tal 
ienfo adunque lì debbono intendere le parole d’ Innocenzo primo .• „ 
„ Piacque al grande, e Santo Concilio, che ricevuta la impolizion delle 
„ mani ( nella loro Setta ) così rcftmo nel Clero,, - Quella interpetrazio- 
nc del Canone Niceno non fi dilunga dal fedo, leva tutte le difficoltà, e 
lì adatta perfettamente alla pratica deila Chicla di Roma, anzi di tutta la. 
Chicfa di que' tempi. In vano il P. Morin oppone un pretclo paflodi Teo- 
filo Aleflandrino, il quale confultato fopra >1 ritorno de Novaziani alla 
Chiefa rilponde doverli ubbidire al Concilio Niceno, che comandò di or- 
dinarli, quando ritornano. Poiché di tale riipolla di Tcofilo abbiamo uni- 
co mallevadore Ballamene autore del duodecimo fecolo, come comunemen- 
te 
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te fi crede ; e non fi dee perciò far fondamento fopra una piccola pezza 
fiaccata, che non ha autorità che la confermi . Probabilmente adunque 
Teofilo non iferitte mai ciocché gli fa dire quel Canonifta si lontano dal 
fuo tempo, c quelli avrà attribuita a Teofilo la decifione d’ alcun altro pof- 
teriore, e non di tanto credito fra i Scrittori Ecclefiaftici . Imperocché egli 
è un fatto incontraftabile, che dal terzo iccolo fin oltra il lettimo niuno, 
ò pochi dubitarono della validità delle Ordinazioni latte dagli Eretici, pur* 
che avellerò ollcrvaca la forma prel'critta dalla Chicfa. A cagion d’clcmpio 
fui fine del quinto Iccolo alcuni dubitarono del valore de’ Sacramenti con- 
feriti da Acaz.o Patriarca di Cpftantinopoli, contra cui Papa Felice fecon- 
do aveva proferita ientenza . Ma Papa Anafiafio fecondo levò il dubio rif- 
pondendo eh' erano fiati validi, benché egli fi folle reio indegno di parci- 
cipare della loro grazia. 

Se così pcnlavano gli antichi delle Ordinazioni conferite dagli Eretici, 
egli è fuor di dubio che lo ftefib giudicalkro di quelle conferite dagl’intrufi 
per malvagie vie nel Minifiero Ecclefiaftico, ò dai Scomunicati. Io po- 
trei recar clcmpii di ciò : ma mi contenterò del feguente. Quando Papa 
Liberio fu relegato dall' Impcradorc Coftanzo per il fuo attacco alla Fede 
Picena, la fazione Ariana gli loft cui Felice, il quale fu a primo afpetto 
confiderato come intrulo. Ma dappoicchè Liberio fi rallentò negli sforzi , 
con cui aveva fin allora (ottenuta la Fede, il popolo, e il Clero Romano fi 
attaccò a Felice. Qucfii elcrcitò pacificamente tutte le funzioni del Ponti- 
ficato fino al ritorno di Liberio, e in conleguente fece Ordinazioni, del 
cui valore tuttavia non fu mai dubitato. Nel quinto fccolo Vigilio Diaco- 
no per le più empie firade s- era intrufo nella Santa Sede. Aveva promef- 
fo all* lmpcradr ce Teodora Moglie di Giuftiniano di condannare il Conci- 
lio Calccdonele, fe per la di Lei autorità perveniva al Pontificato. Aveva 
pattuito di dare dugento libbre d'oro a Belilàrio General dell'Armata Im- 
periale, fc lo metteva in luogo di Silverio, che tantamente occupava la 
Sede Appoflolica. 11 Generale fcacciò il Papa, e lo relegò in un Ifola* e 
Vigilio s’ impoliefiò della Ciucia . Con tutto ciò non fi dubitò mai della va- 
lidità delle Ordinazioni fatte da lui. Tanto erano unanimi gli antichi iu 
quefla Dottrina (labilità, e dichiarata nc’iecoli precedenti. Finalmente S. 
Atanaiio, S Giangrilofiomo, S. Cirillo , Tcodorcto, Giovanni Antioche- 
no furono deporti da’ Vcfcovi fazionarj, ò prevenuti contra di loro. Detti 
non celiarono perciò d’ordinare , e far altre Paftorali funzioni, nò mai 
nacque dubio della loro validità, neppure in quei (letti! che li perfeguitaro- 
no, e diacciarono. Tutto ciò moftra infallibilmente che le Ordinazioni 
fatte da’ Vefcovi legitimamcntc ordinati fi riputavano lcmpre valide quan- 
do non lòtte in ette fiato ommetto alcun rito ettcnziale. 

Ma nell’ottavo fccolo fi fparlc di tenebre quella Dottrina , ò fotte 
ignoranza, 6 paflione, fi cominciò a dubitare delle Ordinazioni fatte da- 
gli mtrufi , dai fcomimicati , e da quelli , che non erano canonicamente 
conlecrati, (ebbene con tutti i riti cttenziali. Un tale chiamato Coda li- 
tino violentemente ufurpò la Sedia Romana, c fu confecrato nella Baiì- 
lica d: S. Piero da Giorgio Vcfcovo Prcneftino affittito da due altri Vcf- 
covi. Tenne la Santa Sede un anno, ò incirca; alla fine del quale i Ro- 
mani 
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mani iftigati da On cert® Criftoforo fcoftero il giogo , c fcacciato l' ìntru- 
fo elclicro Stefano Papa, per foftener il quale inviarono in Francia Ser- 
gio figlio del nominato Criftoforo al Rè Pipino, il qual morì primacche 
Sergio arrivalTe. Continuò egli nondimeno il fuo viaggio 1 e fi prefentò ai 
Rè Carlo , e Carlomanno fucceffori del Padre loro . Qucfti Principi l’ udi- 
rono favorevolmente, e mandarono con lui a Roma dodici Velcovi Fran- 
cefi, fra’ quali fette Metropolitani. Ivi Papa Stefano tenne un Concilio con 
que’ Velcovi, ed altri convocati dalla Tolcana, ed altronde. Vi fi giudicò 
la caufa di Coftantino, il quale comparve, c difefofi alla meglio, fu sferJ 
zato alla prcienza de’ Vefcovi, e cacciato dalla Chiefa. Sopra le di lui Or- 
dinazioni poi fi fece quefto Decreto : ,, Primieramente vogliamo , che i 
„ Velcovi da lui Conlecrati, s’ erano prima Sacerdoti, ò Diaconi, ritor- 
„ nino al loro porto, e che poi fieno di nuovo eletti, ed ordinati, ficco- 
„ me fe non lo fodero fiati mai . Inquanto ai Sacerdoti , e Diaconi da lui 
„ ordinati nella Chiefa Romana, ritorneranno al Suddiaconato, od altri 
„ Ordini, in cui erano prima, e farà in voftro arbitrio ( parlano al Pa- 
„ pa ) di ordinarli, ò nò, come vi piacerà. I Laici pwicia da lui tonlu- 
,, rati, e ordinati iaranno rinchiufi in un Monaftero, ò vivcranno pcni- 
,, tenti nelle cale loro,,. Quefto Decreto, dice M. Fleury , fu eleguito. 
Papa Stefano riordinò i Vefcovi, non i Sacerdoti, ò Diaconi, che refta- 
rono per tutta lor vita nel primiero lor ordine. Aggiugne poi : Aicuni 
Teologi pretendono, che la nuova Confecrazione di tali Velcovi non fia 
fiata una vera Ordinazione, ma una lcmplice cerimonia dr riabilitarli all? 
efercizio del lor Miniftero. 

A me non conviene difeutere tai fentimenti. Il vero fi è, che tali 
modi di parlare imbrogliavano molto la Dottrina, c quando anche quel 
Concilio averte giudicato doverfì reiterare tali Ordinazioni , non leguircb- 
be doverli ciò imputare alla Chiefa. Conriofiacche a chi volcrte di la trar 
confeguenze contrarie alla Dottrina della Chiefa non fi potrebbe forle da- 
re la ftefta rifpofta, che dà il Tournely a quelli, che inferivano lo ftef- 
fo dalla procedura barbara, e crudele di Stefano fettimo centra Papa For- 
molo? Cioè che le perfone fàggie, e perite delle regole Ecclcfiaftiche di- 
fapprovarono ch’ei riordinafse gli Ordinati da quefto , e confederarono 
tal rifòluzione come un attentato contrario alla Diiciplma ? Pofciacche , 
die’ egli, toltone Stefano, e i fuoi aderenti , tutti gli altri tenevano per 
.valide le Ordinazioni di Formolo , anche in fuppofizione ch’ei fofsc fia- 
to reo dei delitti imputatigli . Ciò afferma Sigeberto , maffime elsendo 
fiato Formolo afsolto dello fpergiuro da Papa Martino. Anche Luitpran- 
do biafima Stefano d’aver reiterate quelle Ordinazioni ; e Aufilio ne fe- 
ce a bella porta un’Apologià anche luppofia la irrcgolar promozione di 
Formolo. Ivi ci protefta di voler ritenere l’Ordine da Lui ricevuto , c 
narra, che Leone Velcovo di Nola fbllccitato da alcuni a farli conlecra- 
re novellamente, perchè lo era fiato da Formofo, confultò i Vefcovi di 
Francia, ed altri molti, * quali lo confìgliarono di non farlo. Papa Gio- 
vanni nono in un Concilio di Ravenna, e in un altro di Roma compof- 
to di 74 Vefcovi annullò , e condannò tuttociocche Stefano fitto aveva 
nel Sinodo Romano concra Formofo , c le iuc Ordinazioni . Fece bru- 
ciare 
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dare gli Atei di quello Sinodo , e confermò le Ordinazioni del fuo Prc- 
dccclsore. E’ vero che Papa Sergio dapoi rivocò ciocche aveva fatto Gio- 
vanni nono, e foftenne l’operato di Stefano contra Formofo . Ma che 
pruovano mai tali metamorfofi ? Se non che errori rimarcabili nafeono 
fovcntc dal trafporto delle paffioni. In tal modo il Tournely difende la 
Dottrina della Chiela contra la reiterazion delle Ordinazioni , e tucto fi 
riduce a dire, che non fi debbono tirar confeguenze (contra il Domma 
da’ fatti particolari , che non fono col conlenfo della Chiefa , e che fono 
originati ò da cieche paffioni, ò da ignoranza di Ecclcliaftica Difciplina. i.deOrdirt. 

L'Apologià delle Ordinazioni di Formofo fatta da Audio fi trova nifi. Ecd . 
imprclla nel F. Morin. E M. Fleury ne diede un eftratto , che meritare/», n. pr. 
d’eiler letto. Ella fi può confiderai come una preziofa memoria di que’ 64*- 
tempi, e come una pruova autentica, che i difordini d' allora non intac- 
carono in nulla la Dottrina della Chiefa in propofito delle Ordinazioni . 

La briga di Ebbone di Reims , e quella di Fozio ammettono più favo- 
revole lpofizione. Io non ne parlo, perchè fono dibattute da tutti i mo- 
derni Teologi . Solo noterò che la maggior difficoltà circa Ebbone è la 
decifione del Concilio di Soiffons , il quale decide che tuttociocche aveva 
fatto il detto Vclcovo dopo la fua dcpofizione , fia nullo , eccettuato il ** 
Battefimo, e che gli Ordinati da Lui fieno privi per fempre dell’Uffizio 
del loro Ordine. Dippiù decide che Alduino di Hautvilliers, il quale era Se Ii‘ 6 - 
flato ordinato Diacono da Ebbone, c Sacerdote da Luppo Velcovo di 
Chalons, che fuppliva alla Reggenza dell’Arcivelcovadc di Reims, fia de- 
pollo, per ellere flato ordinato Sacerdote per Jalttm , e ferina ejfer Diaco- 
no. Quelle, come vedete, fono clprcfliom dure , e capaci di metter du- 
bio circa le Ordinazioni irregolarmente tattc : ma è credibile che venif- 
fero fuggente da Incmaro nemico implacabile di Ebbone , e da di Lui Ep ati Con c. 
partiggiani, poiché egli era l'anima di quel Concilio . Perciò Papa N i- Suef. 3 <7* ad 

colò pruno avendo eiaminati gli Atti di quel .Concilio rimife i Cherici Hìncm. t. 8. 

deporti, e fece una fevera riprenfione ad Incmaro , per aver con frode, Conc.p. 845. 
c artifizio mozze le lettere di Benedetto fuo Predeccflorc. Lo Hello giu- 
dicò Adriano SuccelTorc di Nicolò, e accordò il Pallio a Ulfado uno de! 

Cherici ordinati da Ebbone, il qual era flato eletto Arcivelcovo diBour, 
ges, e confccrato lenza ricever di nuovo gli ordini ricevuti dall’Arcivef- 
•covo deporto. 

Con tutto ciò il medefìmo Papa Nicolò , e dopo lui Formofo par- 
lando delle Ordinazioni di Fozio fi fervirono d’ efpreffioni poco differen- 
ti . Il primo interrogato da Ignazio Patriarca di Cortantinopoli che li 
dovelfe fare de* Cherici Collegati con auel intrulo, dopo averli diftinti in 

varie darti, dice, che „ Fozio nulla ebbe, e nulla loro diede, fe non fe 

,, forfè la dannazione, ch’ei meritava, e partecipava co’ fuoi Partigiani,, . 

E Formofo ne parla quali coi fteffi termini . Io sò poterli interpetrare bc- , 
nignamente tali efpreffioni : ma , replico , rende vano molto ofeura la Dot n a „ A 5t ** 
trina» che cominciava in que’ tempi ad annuvolarli. In fatti verfo il fine 
dell’ undecimo fecolo , e al principio del duodecimo fi viddero i /pirici 
fluttuanti in tal punto,* ficcome ne convengono II P. Morin, il Vitaffe, 
c il Tournely , che trattarono quella materia colla più defiderabile eru- 

dizio- 
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clizone. Qucft’ ultimo dice •• „ Io rifpondo , che in quel tempo alcuni 
,, dubitavano del valore delle Ordinazioni fatte da' Simoniaci , dimodocchc 
vi furono Vefeovi, che le reiterarono, fìccorae afferma Pier Damiani 
„ nella Prefazione d’ una fua Opera,,. Queft’ Opera la fece Pier Damia- 
ni per impedire tali riordinazioni, che alcuni facevano per zelo di eftir- 
pare la Simonia troppo introdotta in que’ tempi nella Chieia . Quindi 
tal libro fu ben accolto , e chiamato perciò : Gratijfimus . Ei ci dipigne 
l’impiccio, in cui fi trovavano allora per tal motivo le perfone dabbene: 
,, Inquanto a quelli Ordinati da’ Simoniaci, voi fapete, die’ egli, quanto 
„ fi fia difputato per tre anni in tre Romani Condì;. Quai perplcffita 
i, Quai dub; ! E tuttavia colà la quiftion fi dibatte, eflendo fiata tale la 
,, incertezza» che alcuni Velcovi vennero in deliberazione di conlecrarc 
„ di nuovo i Cherici, che avevano ordinati,,. 

Aggiugne, che Leone nono nell’ ultimo Concilio Romano aveva pre- 
gato in nome di Dio tutti i Velcovi d'implorar la Divina Milcricordia , 
acciocché fi degnaffe rivelare ai fpiriti vacillanti ciocche far fi dovelle in 
tanto negozio. Cosi parla Pier Damiani nella citata Prefazione . Ma in 
Cpufc.j, un’altra Operetta dice : „ Hò tralcurato di dire che a’tempi noftri Leo- 
„ ne nono Pontefice molti Simoniaci , ò male ordinati quali di nuovo 
£• 25. >1 riordinò,,. Nel corpo del Libro fopracitato afferma che Io fteffo Leo- 

ne coll'autorità del fuo Sinodo aveva annullate tutte le Ordinazioni de’ 
Simoniaci : ma che poi lcorgendo gl inconvenienti, che p 'teva tar naf- 
cere tal Decreto, lo aveva moderato conforme a quello di Clemente fe- 
condo, dichiarando invalide quelle fole Ordinazioni, che follerò fiate fat- 
te per denaro, c imponendo una penitenza di quaranta giorni a colo- 
ro , che non avellerò fatto alcun patto Simoniaco , benché il Vefcovo 
- Ordinante ne folle fiato reo . Quelle variazioni di Leon nono unite a 
ciò» che dice il Damiani nella Prefazione del Libro Gratiffimus , fanno 
vedere, che non fi trattava di loia depofirionc, ò interdetto contra i Si- 
moniaci, nè di riabii/tazione per ammetterli , ma di replicare l’ Ordina-: 
zione , e il cercar in Pier Damiani altro fenfo farebbe un loffìfticarc : 
Pochè fc alcuni in quel tempo riordinavano, le fi disputava fu tal pun- 
to , le il Papa per la incertezza voleva che fi chiedefle a Dio la rivela- 
zione, non è egli evidente che favoriile l’opinione de’ riordinanti ? Per 
altro io dice qui la mia opinione, che non intendo preferire a quella d’ 
altri più penetranti di me , i quali forfè potranno icuoprire altro fenfo 
nelle parole, e ne’ fatti già narrati. 

Così pure altro ienlo non sò fcorgerc in una Lettera di Papa Ur- 
tip. Gr.it. | 3ano i cconc i 0 t j n cui a Pietro Vclcovo di Pifioja, e a Rufiico Abate di 
D.crct p.bO'p yallombrola rende ragione del luo procedere con Dmbcrco, il quale era 
fiato ordinato Diacono da Nezelone , ò Guezclone Vefcovo intrufo di 
Magonza. „ Abbiamo, die’ egli, ricavato dalla lua propia Confcflione eh’ 
„ egli era fiato ordinato Diacono da un Simoniaco, benché lenza verun 
,, patto , c fecondo la dichiarazione d.-l Beatiilimo Papa Innocenzo è cer- 
„ io, che Nezelone , il qual fu ordinato dagli Eretici , nulla avendo ,• 
,, nulla potè dare a lui imponendogli le mani. Appoggiati adunque fo- 
„ pra l’autorità d’un tal Pontefice, c quella di Papa Damalo, il qual 

dice 
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,, dice dovcrfi reiterare ciocch’ò mal fatto , abbiamo creato nuovamente 
„ Diacono Daiberto, che abbandonò gli Eretici col corpo, e collo ipiri- 
,, to, e travaglia a tutta polla per il ben della Chiefa .• Daibert tn ..... 

„ ex integro Diaconum confhtuìmus . Lo che noi non confidcriamo come 
„ una reiterazione, ma come unà ordinazione , Jcd tantum integram Dia - 
„ comi dationem. Perchè, come abbiamo detto, chi nulla aveva, nuda po« 

„ tè dare,,. 

Annot. \6. J^on pu'o negarft che tali Pontificie Efprcffioni abbiano refo 
molto ofeuro un tale argomento. Tuttavia io crederei nata piuttoflo tale oj curiti 
dall aver tali 'Pontefici parlato troppo in generale, fen^a diflinguere l’uno dall’ 
altro effetto del Sacramento, che non dall aver eglino favorita la opinione de' rii 
ordinanti. Quando adunque dicevano , che i Simoniaci nulla potevano dare , per - 
che nulla avevano , pollaio giujiamente intender fi del a graffia del Sacramento , 
la quale nè da elfi poteva dar fi , nè potevano ricevere gli ordinati da loro , che 
fi accodavano mal dijpofti Quando poi dicevano nulle le Ordinazioni de' medefi- 
mi , po uno intender fi , come dice il Tourneiy dall\Autore citato. De Sacr. Ord.' 
p. 145 i nulle inquanto all ejerciz io degli ordini , da cui coloro ordinati illegiti- 
mamente dovevano efjere Jofpefi . La maggiore difficoltà è ne’ fatti di riordinazio- 
ne, e ne Decreti , che la comandano. Ma quefii eziandio non fono sì cjpreffi , ebe 
non pofjàno f 'av revolmente interpetrarfi . Di Leon nono , a cagion d' ejempio di- 
ce Pier Damiani , che riordino que tali. Ma fi noti la maniera, con cui fi efpri- 
me . Tanquan novitcr ordinavit. Quafi di nuovo gli ordinò Opujc. 5. E 
altrove dice che agli Ordinati da Simoniaci impofe penitenza di quaranta giorni , 
moee.ando il luu primiero Decreto coi. torme a quello di Clemente fe- 
conuo Opujc. 6 . Ora il Decreto di clemente fecondo dice , che quefii tali dopo 
fatta la penitenza oli' elei cizio dei loro Ordine fieno rclìituiti . Così Urbano 
fecondo nella Jua Lettera fi dichiara di non riordinare Daiberto, e non dice 
nemmeno , ficcarne l pintore traduce , di fare una Ordinazione di Lui : via di- 
ce : tantum iutegram Diaconii dationem, il che pu° interpetrarfi dello intero 
rifiabilìmento nel diritto delle funzioni Diaconali , che / cr la illegitima Ordinazio- 
ne aveva perduto. Certo in uno di quefii J enfi S. Leon Papa chiamo nulli i Sa- 
, ceid >zj, c falfi i Sacrifiz; che fi fanno nella Cbieja Je»za effer purificati dal 
Sa> gite dell Agnello Immacolato . Ep. 60. ^Ad binatoi- E nell’altro ^flgerio affio- 
ri, che i Tadri chiamano inane, c fallo il Sacrificio offerto dagli Eretici. Lib. 

3. De Sacr. Corp., Gr Sang. Dom. c. iz. Le quali parole neffiun dirà certamente 
doverfi riferire alla validità del Sacrifizio , e Sacramento Eucarifiico, ma ai Jpi- 
rituali Juoi effetti. Così adunque aundipreffo debbono J piegar fi le oficure efprcffioni 
de nominati Pontefici , ed altri , che in finiti modo parlarono. 

Quella varietà di elprellioni produlle altrettanta varietà d’ opinioni 
ne’ Dottori Scolaflici, che cominciarono a comparire nel duodecimo ieco- 
lo. Pietro Lombardo uno de’ principali dichiara che i cedi de' Dottori , Difi. 21. 

i quali iembrano contrariarli l’un l’altro , la rendono tal quillione diffi- 
cile da feioglierfi. Reca poi quattro divcrle opinioni, ma non ne abbrac- 
cia veruna, e laida la quillion indccila . Il Prepofitivo famolo Teologo Sum m .r 
del fuo tempo c’ inlegna, che aliora dividendoli i pareri alcuni credevano fol.^ó.p.z* 
che uno ord nato nella Chicia potelle validamente ordinare gli altri, ma 
non chi era ordinato altrimenti, che quell'ultimo poteva bensì coniccra- 
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re l’ Eucariflia , ma non conferirne ad altri la podeflà ; altri credevano che 
qualfifia Ordinazione fatta da qualunque Vclcovo folle valida , purché fat- 
ta nelle forme dalla Chicfa prelcritte . E a quella opinione fi attiene il 
Prepofitivo, ed è univerfale nella Chiefa. Il famofo Graziano era di di- 
verio parere; poiché dopo aver a lungo dibattuta tal quiftione concluu- 
de : „ E' dunque cola chiara , che la fentenza di S. Agoftino, giuda la 
„ quale i Sacramenti amminillrati dagli Eretici fanno il loro effetto , 
„ non lì dee intendere di tutti i Sacramenti in generale, ma del Batte- 
„ lìmo,,. Altrove dice : „ Quindi lì vede che i Sacramenti della Chiefa 
». ^09 pollono effere amminillrati dagli Eretici,,. Solliene in oltre come 
principio ammeffo, che un Vcfcovo degradato può battezzare , ma non 
ordinare, e procura di conciliare S. Agollino colla lua opinione. 

Il Cardinal Roberto Pullo, che (piegò nettamente la quiflione , Ila-' 
bili la lcntenza Ortodoffa, che ora è leguita da tutta la Chieda, e dallo-, 
ra in poi la contraria opinione andò icemando di credito; benché non 
tutto ad un tratto; poiché Roberto di Flamcsbourg , che fcriveva circa 
il 1100, c ch’era della /lana opinione, afferma che Pupa Lucio lece ri- 
ordinare quelli, ch'erano flati ordinati da’ Velcovi, i quali avellerò rice- 
vuto l’ultima impofizion delle mani. E ciocché Sorprende, die egli, è che 
i Cardinali vi conlentirono : „ Ma forfè , aggiugne , cfli reguivano la 
„ prima opinione, ch'è falla, ò lo fecero in odio della lcilma Se tal 
racconto è vero, bilogna che il fatto fia accaduto nel 11S4, ò l’anno fe- 
guentc , in cui Papa Lucio morì ; ed è relativo alle illanze fattegli da 
Federico Imperatore in un abboccamento ch’ebbero in Verona , accioc- 
ché riccvefie in grazia quelli, che avevano feguitato l’Antipapa ; al che 
il Pontefice fi moflrò difficile , ma piegoffi poi alle richiellc Imperiali . 
Guglielmo di Parigi Dottore per altro Celebre ha una opinion (ingoia- 
re, ed è che il carattere dell’ Ordine pofia effere /cancellato dalla de gradazio- 
ne, d depofizionc, donde inferifee doverli riordinare i degradati per ria- 
bilitarli. Ma gli altri Eretici, Apofhti, e Scomunicati dice che lì ricon- 
ciliano colla femplicc affoluzionc. Quella opinione non ebbe buon incon- 
tro nelle Scuole Cattoliche, poiché veggiamo che fin d’ allora Alcllandro 
d’Ales , S. Buonavcntura , S. Tomaio , c Scoto feguirono 1 ’ opinione del 
Pullo, da cui non fi diparti pofeia vcrun accreditato Teologo. 

Così la verità ricoverò il fuo iplendore dopo le tenebre fparfevi dal- 
la prevenzione, dalle paffioni , e da’fervidi dibattimenti . Sono tuttavia 
in qualche maniera fculabili coloro, che penfarono diverfaracnte , efien- 
dofi allora la verità per così dire lepolta in un bujo fimil di quello , in 
cui era al tempo di S. Cipriano circa le dilpute della reiterazione del 
Battcfimo, la quale quantunque foflenuta dal Santo, non gli tulle la glo- 
ria d edere dapoi uno de’ maggiori lumi della Chiefa . Si pollono adun- 
que i mentovati fculare applicando loro ciocché S. Agoflino diceva di S. 
Cipriano; fpezialmcntc quando abbiano operato con quella buona fede , 
e (incerila, con cui operava Leon nono , il qual non andava in cerca , 
che della verità, del ben della Chiefa, c della riforma degli abufi al luo 
tempo introdotti. Ecco in qual modo io rifponderei alle tante obbiezio- 
ni, che fi fanno in tal propofito nelle Scuole, le doveffi trattare concila 
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materia Teologicamente. Ma io ollervo i Scolaflici appigliarli a varj par- 
titi per icioglicre quello nodo. Gordiano . Alcuni vorrebbono mofirare 
che i mentovati Pontefici , c Dottori non penfarono mai doverli reite- 
rare le Ordinazioni , e lono perciò lpelTo coflretti a torcere i tefti degli 
Autori per far loro dire ciocche vorrebbono . Altri all’ incontro confer- 
mandoli per foftenitori della nullità delle Ordinazioni fatte da Simoniaci,. 
£c<-municati, ec. cercano alcri icioglimenti per ulcire dal labirinto . Il P. 
Morin , eh’ è. di quelli .fecondi ,. dice doverli parlare delle Ordinazioni , 
come del Matrimonio,, e dell’ Afioluzione ; e che liccome la Chiefa può 
apponere tali condizioni ai contratti Matrimoniali, che non olTcrvate gli 
rendano invalidi », e liccome può nllrigncre ò dilatare la giur dizione 
d’ un Sacerdote per allo! vere alcune pedone, c altre nò', così può appor- 
re tali condizioni per l'Ordinazione , il cui difetto la renda invalida, e 
può rillrignere la giuridizione d’ un Vclcovo , lìcchc le tali perione or- 
dinare non. polla; e viceverla può levare le appolte condizioni , e può 
dilatare la giundizion Vefcovile per modocche quella Ordinazione, che 
fu valida in un tempo , in. un> altro noi lìa , ò quella che fu nulla, di- 
venga valida, e luflilìente. Se quello penfamento folle tanto lodo, quan- 
to e ingegnofo , non vi larcbbe difficoltà , che non lì potelfe lciogliere 
in tal propolìto . Ma io hò gran difficoltà di ammettere tali paragoni ► 
Penfino i Teologi a- fcuoprirvi il. debole .. A me balla lo averlo fìonca- 
mentc narrato.. Ma non pollo trattenermi dal riprendere certi Cauonif- 
ti, i quali pare che vogliano dar braccio alia infufliflente rilpofla col di- 
re, che gli Ordini Sacri non fono altro, che femplici elìerne deputazio- 
ni, di modocche il Papa può ordinar uno Sacerdote, ò Diacono col fo- 
Io dirgli : Efio Sacerdos , Efio ùiaconus . Quella opinione è diametralmen- 
te oppolla a tutta la tradizion delia Chiela , la quale dagli Appolloli fi- 
no al prefente confacrò iempre i fuoi Minillri con determinati rit ; e 
benedizioni credute propie ad attirar fopra loro la grazia dello òpirito 
Santo .. Non fono g à gli Ordini Sacri , come le umane Dignità .. Un 
Principe può creare un Magi lì rato , e il Papa un Cardinale colla fola 
ellerna deputazione. Ma egli è un paradoflo infollentabile il dire lo Itef- 
fò d’ un Vefcovo , d’ un Sacerdote , ò un Diacono ,. a’ quali Dio dà la 
grazia „ e la podeflà per via de’ mezzi da Lui flabilici », c dalla. Chiefa. 
tifati- 
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CAPITOLO QUATTORDICESIMO. 

Che in ogni tempo i Vefcovi ebbero la podefia di 
dare gli Ordini maggiori ad efclufione d ogni 
altro. Regole , che ojfervar dovevano nell efer - 
cizio di loro autorità , ficcome di non ordinare 
in aliene Provincie > di non ordinar foli , ec. 

T Utto quanto fi è detto in quefta Storia deli Ordine pruova ciocche 
qui fi propone. Nella quantità di fatti , c di decreti di Conci!; , e 
Papi arrecati fin qua non ven’hà pur uno, che non dimoftri apertamen- 
te le Ordinazioni appartenere al Vcfcovo come Miniftro ncccilano per i 
Vefcovi, Sacerdoti, e Diaconi, e come Miniftro Ordinario pcgli altri Chc- 
rici, ad eiclufione d’ogni altro. Diffi Miniftro ordinario pcgli altri Che- 
tici , perchè in fatti veggiamo , che i Vefcovi poterono comunicare 
parte di lor podcftà a’ Sacerdoti, cd altri per 1 * Ordinazione de' Miniftri 
inferiori; ma non mai per i Vefcovi, Sace doti, c Diaconi . E fc qual- 
che Sacerdote osò arrogacela , furono dichiarate nulle le Ordinazioni da 
fui fané. Raro è anche l’cfcmpio di tal ardire ne’ Sacerdoti , c nel giro 
di dodici fecoli dopo gli Appoftoli non fi trova , che un certo Colluto , 
il qual eflendo femplicc Sacerdote tentò ordinarne degli altri , fra' quali 
quell’ infelice Ifchira, che diede prctefto agli Ariani di calunniare S. A- 
tanagio, e di cui il Concilio d’Alcttandria dichiarò, che non era Sacerdo- 
te, perchè ordinato da un femplicc Sacerdote» 

E’ dunque fuperfluo addurre nuove autorità per iftabilirc un punto 
^iureot. di Difciplina fondato fopra un Domma non mai contrattato, fc non in 
quefti ultimi fecoli da alcuni Canonifti ignoranti, e Teoìogaftri fconolciu- 
ti, i quali fedotti da frivole illazioni dicevano poter cialcuno conferire P 
ordine, che ha egli dello. Quindi non mi refta* che mettere fott'occhj 
al Leggitore le regole olfervate da' Velcovi nella Ordinazione de’ Minif- 
tri Ecclcfiaftici. Ma prima dirò due parole, per moftrare che i Vefcovi 
credettero poter commettere ad altri la Ordinazione dc'Chcrici inferiori. 

, U* Il P* Morin prova , che non folo i Vefcovi poterono dare tal facoltà ; 

AsQriitruc^. ma ancora che gli Abati in Oriente ne fono in pottetto da molto tempo, 
purché fieno Sacerdoti. Ognuno sà che anche tra noi molti Abati preten- 
dono avere per privilegio tal podeftà. Chccchefia pare che tali privilegi 
pollano efler legitimi, poiché Papa Gclafio nella fua Lettera ai Vefcovi di 
Lucania, ed altre Provincie immediatamente foggettc alla Santa Sede vie- 
ta ai foli fempliet Sacerdoti ordinar Cherici inferiori al Diacono lenza li- 
cenza del Sommo Pontefice. 

Annot. 17. Quello privilegio lo hanno gli cibati . folo pero per ordinare 
t Regolati a loro /'oggetti , dando loro la ron/ura , e %li Ordini Minori. Cosi il 
Jkttim Concilio Generale : „ qualunque cibate c lecito impor le mani per il 
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li Lettorato nel propio Monaftero folamente : Can. 14 „ . E coli il Concìlio di 
Tremo „, ^4 gli cibati .... in avvenire non fia lecito conferire la Tonfnra , ò 
„ gli Ordini Minori a veruno , che non fia Regolare a loro /oggetto . Sejf. 

3 ) 2f^* f. IO* j j • 

Ritorniamo all’ Ordinazione de’Cherici maggiori. Benché i Vcfcovi 
poisano in ogni tempo, e circoftanza conferirla validamente, non s'c però 
mai creduto che lo poisano fempre lcgitimamentc. Per ottener ciò, info- 
gnava che ofservalsero certe regole , il cui difetto la rendeva illecita , e gli 
Ordinati da loro renavano privi in tal cafo di tutto il potere anneiso a ta- 
li Ordini , come , per così dire , fc non gli avefsero ricevuti . Di tali rego- 
le ne hò già efpofte alcune, ed altre ora n’elporrò, che appartengono a 
quello luogo immediatamente. Una era che i Vcicovi non ordinassero 
fuori della loro Diocefì. Era le calunnie date dagli Ariani a S. Atanalio una Sozom.L.z. 
fu quella, ch’egli avelse ordinato in Cittadi, che non erano di lua giuri - c M* 
dizione. La ftcfsa cola rimbrottò S. Gian Grifoftomo a S. Epifanio d'aver 
fatta nella Chicla di Coftantinopoli : „ V oi , gli dice , fate molte cofe con- 
„ tra le regole, e principalmente avete fatta una Ordinazione in una delle ^ ip . Socr. 
„ Chiele a me confidate ,,. L. e>. c. 1 + 

Un’altra regola era che fa Ordinazione de’Vefcovi fi faeelse da più 
altri Velcovi, non da un folo, nè da due. Quella Dilciplina, che vige 
ancora, era fiata riabilita per rapprefentare l’unità dell’ Epilcopato, di cui 
dille S. Cipriano : », Uno lolo è il Vefcovato diffufo nella moltitudine 
„ de’ Velcovi,,. Quella contribuiva ad attracre grazie più abondant fo- 
pra l’Ordinato ; E quella infine era più propria per deluderne gl* inde- 
gni. Per tali motivi i noftri Padri la ollervavano religiolamcnte, c vole- 
vano, quand’era poflibile , che all’Ordinazione d’un novello Velcovo con- 
correficro tutti gli altri Vcfcovi di quella Provincia , ficcome abbiamo 
veduto ove fi trattò della Elezione de’ Velcovi, e il primo Concilio d’ Can.$ìi 
Arlcs congregato da tutto l’Occidente il comanda ; „ Per quanto fperca 
„ a quelli, che fi arrogano la facolta di conlccrar foli i Velcovi , abbia- 
„ mo giudicato, che nelluno ciò ardilca, le non è accompagnato da fet- 
„ te altri Vefcovi. Che fe ciò non fi può, non ardilca di farlo, le non 
„ ne ha almeno tre,,. In tal occafionc, dice un erudito Inglelc, i Vef- 
covi della Provincia uniti rapprefentavano tutto il Corpo de' Velcovi, c 
li tre, che ballavano in calo di neceflità, rapprclentavano il corpo degli ’E^crtTorì 
altri Comprovinciali. Quello concorlo della Chicla , fiegue egli , era di c'ì ^ 
tanto pelo, che la Conlecrazion de’Vefcovi anche ben fatta diveniva in re ^cr^or 
certo modo inutile lenza un tale concorfo . Conciofiacchc Sebbene chi è Eccl Londra 
coulecrato a Dio una volta, lo fia per fempre, non fi dee tuttavia ripu an.167 4. 
tare conlecrato legitimamente fenza il concorlo della Chicla , benché fi 
fieno oflervati gli altri riti nel conlecrarlo . In tal fenfo ei lpiega un pal- 
io molto d fficile di S. Leone, il quale tratta di falli Vefcovi quelli, che EpadRnJI. 
non fono fiati eletti dal Clero, nè domandati dal popolo , nè confccratr ' 

da’ Velcovi della Provincia coll’alfcnlo del Metropolitano. Ratifica tutta- 
via le Ordinazioni da loro fatte nelle alcre Chiele , Se furono fatte col 
conlenfo de’propj Vefcovi, cd approvazione di quelli , 2 cui Spetta, aù 
trimcnu nò ; ma le dichiara nulle. 
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Annot. 18. lo crederci più prcfìo , che S. Leone in quel luogo parlale de *' 
Vejcovi di Villa , ò fio. Corevejcovi , i quali chiama Tjeudo Vejcovi ; perchè giun- 
ta il Concilio piceno Can. ?. i veri Vejcovi dovevano ejfer. ordinari da tutti , è- 
almeno da tre Ve f covi t e. filati alla Sedia Epijcopa e di qualche Città.. Capitul. 
Car. hlag Lib. 7. c. 187. lo che non fi faceva coi Corevejcovi. Tale ejere il 
J'cnfo di S. Leone pare che lo dimofirìno le Jue parole anche dall tutore citate . „ 
„ Altrimenti vana dee. r lutar fi quella Ordinazione , che non. ha fondamento nò 
„ iti. luogo , nè in autorità „ .. 

C** 4 > 11 gran Concilio N iccno. vuole , che fi' mantenga la Difciplina co- 

mandata da quello. d’Arles,. e. che que’ Velcovi, i eguali non pollone con- 
corrervi,. vi confcncano almeno per iicritto, purché in pedona vene fi c- 
Can. jp.. no tre. Il terzo Concilio di Cartagine eiige che fieno dodici , ò alme- 
no tre. Quello numero di dodici pareva clorbitante in molti paefi .* ma 
nell’Africa, ove i Velcovi erano molti, c i Vcfcovadi meno dlcfi , era 
cola meno difficile. Quelli Decreti però non. impedivano che i Velcovi 
qualche fiata fi conl'ccrailcro da. due, ed anche da. un folo,. quando lo e- 
figeva la. neceflìtà t il che veniva ratificato. II primo. Canone degli Apof- 
toli prelcrive che il V eleo vo fia conlccrato da due, ò tre, e cosi fu or- 
dinato Papa Pelagio, primo , di cui dice Anallafio : „ Perchè non fi tro- 
„ vava chi faccfie la. cerimonia della di lui. Confecrazione , fu ordinato 
„ da Giovanni Vcfcovo di Perugia, e da Buono di Ferrentino, con An- 
an.. „ drea Sacerdote d’Ollia,,. Se Armentario Velcovo di Embrun dalCon- 

Can. z. cilio di Ricz fu. ridotto al rango de’ Corcvclcovi , lo fu non iolo per ef- 

lere flato conlccrato. da due Ioli. Vcfcovi- , ma eziandio per aver trascu- 
rate le lettere di approvazione del. fuo Metropolitano , e Comprovincia- 
li. Furono anche ratificate le Ordinazioni latte da Lui,, e gli lu permei- 
lo il Crefimarc , prerogativa fempre rifervata: a’ Velcovi nella Chiela La- 
tina. Anche Diolcoro d’Alcflandria, che fu poi depollo nel Concilio Cai* 
Cor.c* tom/ì ” cedonefe , era flato ordinato da due Ioli, lìccomc lo atteftano i Velcovi 
id.an 'iùtZ ^ Ponto in una Lettera a Leone Impcradore., Con tutto ciò i Velcovi 

del Concilio non lo rimbrottarono per quello , che anzi gli diedero più 

fiate il titolo di BgvcrendiJJìmo Vcfcovo prima di deporlo. Finalmente mol- 
ti elempli abbiamo nella Storia Ecclefiallica di Velcovi Ordinati da un 
folo , della, cui' Ordinazione tuttavia non. fu mai dubitato . Imperocché 
lalciando le Ordinazioni fatte dagli Appolloli nel corfo de’ loro viaggj 
per lalciar Pallori ai popoli convertiti , le quali certamente non poteva- 
no fare affiniti da due, ò tre altri lalciando eziandio quelle fatte da Ti- 
to nell’ Ifola di Creta,, ove l’Appollolo dice averlo lalciato per ordinarvi 
Sacerdoti, ( cioè Vefcovi, che come lappiamo d’altronde, quelli due no- 
mi allora erano Sinonimi . ) Teodoreto c’ inlegna che Paolino il qual 
era Vefcovo d'una parte de’ Cattolici d' Antiochia , ordinò folo Evagrio 
Tom. to.p. per iuo- Succellore. Lo che, giulla il Tilletnont, avvenne nell' anno 388, 
- J4. ò l’anno appreffo, in cui Paolino mori. Almeno è certo, eh! era morto 

nel 3$a. Checche fia,. Paolino violò cosi doppiamente i. Canoni,* lo che 
£p-'?.p . » 90. fece dire a S. Ambrogio,, eh! Evagrio ,. e Flaviano lucccfiori di S. Mele- 
zio fi confidavano più ciafcuno lulla difcttuola Ordinazione del fuo com- 
petitore, che non lulla validità, della propia 4. e che fe Flaviano poteva 
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temere l* efame della fua caufa , Evagrio non aveva motivo di aflicurarfc- 
ne. Ad onta tuttavia di qualfivoglia difetto nella Ordinazione d’Evagrio, 
e quantunaue Flaviano dovette almeno allora pafsar per il folo legitimo 
Vefcovo d ; Antiochia, l’ avverfionc concepita contra di quefto dal partito 
contrario fece che Evagrio fu ricevuto per Vefcovo , e i Prelati Occi- 
dentali, e quei dell’Egitto, dice Teodoreto , abbracciarono la di Lui Co- 
munione. Ma S. Ambrogio dice; che i Prelati dell’Egitto (lavano neutra- 
li non comunicando nè con Evagrio, nè con Flaviano. Pare che Ambro- 
gio delso fi diportafsc così, e forfè, giuda il Tillemont, lo ftefso fi può 
prclumere di tutto 1 ’ Occidente . Quello è certo , che quando fi fece la 
riunione de’Crifliani d Antiochia, e riconobbero tutti Alelsandro per fo- 
lo Vefcovo , Papa Innocenzo primo volle tra le condizioni della pace , 
che Alefsandro mantenete ne’ loro gradi, e onori i Cherici ordinati da 
Evagrio . 

Quali allo delso tempo abbiamo un efempio della Ordinazione d’un 
Vefcovo fatta da un folo nella perl'ona di Siderio , il quale fu ordinato 
per la Chicla di Palebifca da Pilone Vefcovo di Cirene, il qual fatto Si- 
nefio narra, e adduce in ilcufa la neceffità de’ tempi . Aggiuguc che S. 
Atanagio conolccndo i talenti di Siderio lo aveva poi trasferito alla Me- 
tropolicana di Toleinaide, per mantenere, ed accendere fempre più quel- 
la lcmtilla di Fede , che v’ era rimafta malgrado ai sforzi degli Ariani. 
Se ò. Atanagio gran colonna della Chieia a cagione delle circollanze de* 
tempi, c luoghi non dubitò di dilpeniarfi in tal cafo dall’ efattc regole, non 
dee recar maraviglia che S. Gregorio Magno riipondendo a S. Agodino 
Apoftolo dcgflnglefi, il quale gli aveva chiedo le non potendo per la gran 
diftanza de’paefi i Vefcovi con Lui concorrere alla Ordinazione di qualche 
nuovo Vdcovo, potelsc larla egli folo, gli abbia rilpollo in tal cafo che 
sì, finch egli era 1 Io Vefcovo ncllTnghilterra , ma quando ne avefse or- 
dinati altri gli ordinò che ne convocalse per tal Ordinazione tre, ò quat- 
tro. In ordine a quella Decifione Agoflino dopo aver fatti in quel Regno 
molcilfimi Criftiani, vi coniacrò due Vefcovi, cioè Mellito a Londra, e 
Giulio a Rochdlcr, e pofeia alfieme con quelli altri ne confecrò. In tale 
riJpnfia tuttavia S. Gregorio avverti il fuo Dil'cepolo Agoflino, che le nell' 
Inghilterra fi trovafsero Vclcovi delle Gallie, avrebbe ben fatto invitando- 
li a concorrere a tali Ordinaz oni, ma non glielo comandò; che cosi deb- 
bano intenderli le parole di S. Gregorio, ficcome apparifee dal contello 
della Lettera già citata. 

E' vero che alcuni Efemplari, c l'Edizione di Parigi del i? 8<5 in vece 
di non aliter nifi fine Epifcopir hanno non aliter nifi cum Epifcopis ; il che 
farebbe un lento contrario. Ma ficcome olserva l'ultimo Editore dell' Ope- 
re di S. Gregorio , tal lezione nè fi accorda coi comedi , ed è imcntita da 
tutte 1 ’ Edizioni antiche, e recenti, e dai migliori Manofcntti, di cui ci 
cita un gran numero ; come pure da Bcda nella lua Storia Ecdefiadica di 
Anverfa dell’anno 1550, di Bafilca del 15Ò5, di Colonia del 1Ò12, c da 
tutti i Manoicritti di Beda, da’ quali codcda Lettera fu conlervata . Ciò af- 
ferma il dotto Bcreregio nella lua Nota fopra il primo Canone degli Apof- 
toli , aggiugnendo che la Verfion Salsomca della Storia di Bcda fatta dal 
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Rè Alfredo favorifce il noftro i'encimcnto giufta la teftimonianza di Gu- 
di Malmesburi , che cosi la traduce : „ E certamente nella Chiefa 
■ * 'L.z r- 4 „ d’Inghilterra, ove tu lolo lei Vcicovo per adefso, non puoi coniccrar 
„ un Vefcovo altrimenti, che fenza Vefcovi,,. 

Dopo tante pruove , alle quali fi potrebbono aggiugnere varie raccol- 
te manoicritte de’ Canoni, delle quali parla il P. di Santa Marta nelle lue 
note , e le quali tutte ritengono la lezion da ine citata dell’ ultima Edizio- 
De Ord.p. nc di S. Gregorio, non sò perchè dopo tutto ciò il Tourneli preferita V 
46 j. altra maniera di leggere quello tefto, e chiami in dubio quanto afferma il 

P. Enriquez Gefuita , che Papa Gregorio decimoterzo aveva conceduto al 
Patriarca d’Etiopia pure Gefuita poter lolo coniccrar Velcovi, fe lo giudi- 
calsc fpedicnte nel corlo di fua Miflìone, poiché il detto Papa nulla avreb- 
be fatto in tal calo, che difdiccfle alla laggiezza d’un Sommo Pontefice, 
e fe il Breve di tal conccffionc non fi vidde mai, come dice il Tourne-. 
li , che perciò lo rigetta , fu perchè non v’ ebbe mai forfè chi contradir 
celle alla verità di iua efiftenza. 

La Difciplina della Chielà fin ora deferitta è fondata su quelle pa- 
role di Crifto : dove fono due, ò tre congregati in mio nome, io ftò in 
mezzo di loro : full’efcmpio della Elezione di S. Mattia fatta in prcicn- 
za di tutta la Ciucia , che allora era, Crilliana , folla miffione de' Santi 
Paolo, c Barnaba latta da tutta la Chiefa d‘ Antiochia , e fulla Ordinazion 
di Timoteo fatta colla impofizion delle mani del Tr e sbit trio , cioè di tutti 
i Sacerdoti, c Vefcovi , che fi trovavano allora in Efefo , ove probabile 
mente fu ordinato. Dee notarli però, che di tutti i Veicovj concorren- 
ti alla Ordinazione uno folo è il Confcchtorc , e gli altri non iono che 
teftimonj, ma tertimonj Canonici , nccelfarj , c che affiftono a nome di 
tutto il corpo de’ Vefcovi, per accertarli che la Ordinazione fia fatta Ca- 
nonicamente giufta le Appoftoliche regole, e che fecondo il paragone di 
S. Gregorio Magno quello cclefte Matrimonio contratto fra la Chiefa ; 
c il Veicovo, che fa le veci di Crifto , non è Matrimonio Clandeftmo. 
„ Un lolo Veicovo non prefuma ordinare , acciocché non paja dar be- 
„ nefizio furtivo,,. Dice Papa Innocenzo primo lcrivcndo a Vittricio di 
Roano. Perciò veggiamo che i Concili ora annullavano le Ordinazioni 
fatte da un folo, ò due Vefcovi , cd ora le approvavano , ò almeno le 
toleravano, quando lo eleggevano le circoftanze , c non vi folle dilprez- 
zo delle Leggi Ecclefiaftiche . Quindi non debbono riputarfi contrad'ttorj 
i varj Decreti de’ Concili lòpra di ciò, benché tali pajano. E in tal ino- 
Can, i 2 . do può accordarli il Concilio di Ricz, il quale depole dalla Sedia d'Em- 
brun Armentario pcrch’cra fiato conlecraro da due foli Vefcovi lenza la 
facoltà del Metropolitano , col Concilio d’ Orangcs , celebrato due anni 
Can zi ^P 0 » a cui lotto feri Ile S. Eucherio di Lione . 11 primo parla cosi : „ 
„ Abbiamo giudicato bene 1’ irritare quefta Ordinazione , che ì Canoni 
„ dichiarano invalida, alla quale non afliftettcro tre Vefcovi , non fi ri- 
,, chicle la facoltà del Metropolitano, e nulla in fine vi fu di quanto è 
y, ncceffario a fare un Vefccvo,,. All’incontro quello d’ Orangcs vuole, 
che fe due Vefcovi ne ordinano un terzo contra fua voglia, i due fieno 
deporti , c 1’ Ordinato involontariamente fia porto in luogo d’ uno degli 
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Ordinanti. Donde nafee che quello Concilio dichiara valida l'Ordìnazio'-: 
ne fatta da due Vefeovi, nel tempo Bello, che il primo la dichiara nul-> 
la? Perchè quello Ordinato per forza non violò , nè fpregiò i Canoni,’ 
eBendo ordinato contra fua volontà; laddove l’Ordinazion d’Armcntario, 
ch'era in tali punti viziofa, era degna d’ effere rigettata , acciocché la to-, 
lcranza di tale abuio non fi traeffe in efempio. 

Anche al dì d’oggi farebbono annullate le Ordinazioni de' Vefeovi 
fatte da un folo, ò da due, fe non fi facefiero con diipenia del Papa, ed 
egli non interpetraflc , come altre volte faceva il Concilio, ò il Metropo- 
litano , poterli in tal calo , ò tale difpenlare dalle ordinarie Leggi . Se fi 
dalle calo tuttavia , in cui non permetteflero le circoftanze conlultar il 
Pontefice , e preflafle la neceffità , farebbe valida tal Ordinazione , non 
prelumendofi allora deprezzo delle Leggi ; ed altronde clfcndo un folo il 
.Veicovo Coniccratore , e gli altri folamente affilienti, e {efiamon;, quam 
tunque i Canoni preferivano la prelenza di tre. 



LIBRO SECONDO 

DEL LORDINE 

CAPITOLO PRIMO. 


La difiinzione del Ve fc ovato dal Sacerdozio , e la 
fuperiorità di quello a quefto viene da ijlituzio - 
ne Divina , e Appojlohca . Si rifponde ad alcu- 
ne difficoltà. 



O non pretendo qui , come altrove mi dichiarai, di 
fare un compiuto Trattato della Gerarchia, e di ria- 
gitare le quiltioni foventc dibattute con tanta erudi- 
zione da moltiflimi Autori . Il mio difegno è loia- 
mente di rifehiarare alcuni punti di Dilciplina, e di 
Dottrina , i quali cllenzialmente lì riferifeono al mio 
argomento, e di toccare ciocché v’ha di più curiofo, 
e men conosciuto circa la Subordinazione de’ Minili» 
Ecclefialtici . Quindi inoltrerò prima la diltinzione ; 
che palla va fra Sacerdoti, e Vclcovi , e poi parlerò della erezione delle 
Chicle Metropolitane. 

htr ^f‘ piart ' In tutta l’antichità il Solo Aerio, ch’io Sappia, fi oppofe a tal dif- 
‘ r ‘ 75 ‘ J ‘tinzione, il qual nè anche ebbe molti Seguaci del fuo parere. Soltanto in 
quelli ultimi Secoli fi viddero uomini audaci formare una Società nemica di- 
chiarata della Gerarchia, e impiegare i loro talenti, e la loro valla erudi- 
zione per combattere una verità non mai contradetta per più di mille quat- 
troccnt'anni. Un de’ più rinomati c il famofo Biondello , che compolc per 
ciò un grolfo volume, e fece vedere fino a qual grado di cecità le palfioni, 
e l’intcrelTc del partito pollano condurre gli uomini più illuminati. Al Ca- 
pitolo leguentc io rilerbo il parlare de’ Presbiteriani da Lui Sollcnuti con 
tanto ardore. Ma in quello io proverò in generale la dillinzione, c la Su- 
periorità de’ Vefcovi Sopra i Sacerdoti. 

Delsa chiaramente apparilce nelle Opere ae’ Padri Contemporanei agli 
Appofloli, Spezialmente di S. Ignazio Martire, c di S. Clemente Papa. 
Inquanto al primo anche i più zelanti Presbiteriani lo accordano, benché 
abbian fatto di tutto per render folpettc I Opere, che corrono col luo no- 
me. Ma Dio non perniile, che vi riulcilsero; che anzi fece ricuperare al- 
la lua Chicla il preziolo tcloro delle Lettere di si gran Santo, di cui alcuni 
frammenti loltanto fi rinvenivano ne’ Scritti degli antichi, c Servirono in 
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quelli ultimi tempi a più faggi Critici per difeernere V Opere veramente 
fue, da quelle , che fotto il di Lui nome correvano > e avevano indizj 
troppo convincenti di alterazione per poter riicuoter fede dalle perlonc 
più illuminate. 

Qucfto Santo Vefcovo d’Antiochia fcrivendo ai Magnefìani fa l'elo- 
gio di Damas loro Vefcovo, di Baila, ed Appollonio Sacerdoti , e di 
Sozione Diacono» poi aggiugne .* „ Il Velcovo eilendo nel primo rango 
>, tiene il pofto di Dio, i Sacerdoti rapprefentano il Senato Appoftolico; 

,, e il Miniftero di Gefucrifto è commeilo a’ Diaconi , che mi lono ca- 
,, riflimi,,. Nell’ Epiftola a quelli di Filadelfia raccomanda loro che ub- 
bidivano al Vefcovo, a’Saccrdoti, c a’ Diaconi .* <ni vrppo * 

% rù vpt<r[!ur{pia>^ *, T$tt hctximt . In altri luoghi innniti nello fletto 
modo 11 aprane , 1 quali poliono da chicchcfia confutarli , badando» 
per così dire, gittare un occhiata fopra i fuoi Scritti , per incontrar- 
vi dovunque codetta diftinzione de’ Sacri Ordini > e la loro fubordina- 
zione. 

S. Clemente Difcepolo dei Principi degli Appottoli , e contemporai 
ineo di S. Ignazio nella fua Lettera a’Corintiani parla fovente de' Preti , 
ma prepone loro quelli, che governavano la Chiefa. Quindi nel princi- 
pio di detta Piftola, che alcune Chiefe annoverarono tra' Libri Canonici; 
infegna che i Crittiani debbono viver foggetti a J lor Superiori, e onorare 
i Sacerdoti, come convientt; ove fi vede la differenza, ch’ei fa tra iSa-r 
cerdoti, ed i Vefcovi. Altrove ei fa efprcffa menzione di tre Ordini del- 
la Gerarchia Ecdettaftica dicendo ; „ Il fupremo Sacerdote ha le propie 
„ incombenze, i Sacerdoti hanno il pofto loro aflegnato, e i Levici an- 
„ cora hanno il lor miniftero, i Laici devono adempiere ai loro doveri; 

„ Cialcuno di voi, fratelli , ringrazj Dio dello flato , in cui fu putto » 

„ procurando di confervare la propia cofcicnza fenza rimorfo » e non fi 
>, lcofti dalla regola , che feguir dee ,, . Non poteva quello Santo più 
chiaramente diftinguere i tre ranghi dell’ Ecdefìaftica Gerarchia fra di lo- 
ro , e dal comun de’ Fedeli . Che s’ ei fi ferve di Efpreffìoni ufate da' 

Giudei Elenifti, Io fa , perchè la Chiefa Criftiana imito in tal punto la 
Sinagoga , nella quale Dio aveva ftabiliti tre gradi di Gerarchia fra loro 
fubordinati , fotto de’ quali erano i Laici, cioè il comune degli Ebrei , 
che non aveva parte nel miniftero. 

Del retto non fu egli lolo quefto Santo Pontefice, che ulaffe tai ter^ 
mini- Anche Tertulliano chiama il Vefcovo Sommo Sacerdote , anche i , 
Preti dal principio della Chiefa fi appellavano Sacerdoti, c in molti Con- p f t c a ' 
cilj fi trovano i Diaconi indicati col nome di Leviti - S. Girolamo ftef- 
io, le cui eipreflìoni pajono in tal punto favorevoli a’Calvinifti rigidi, 
ò Puritani , accorda che la Chiefa Criftiana adattò la Difciplina della Si- 
nagoga circa il rango de’ fuoi Miniftri, e, ch’ù più , così egli attefta nel- 
la lua Lettera ad Evagrio , ò Evangelo , la quale è il più lodo fonda- 
mento, a cui (I appoggino i nemici della Gerarchia - Eccovi le fue pa- 
role, che meritano d’effer lette attentamente , tantopiucche danno fine 
a quella famofa Lettera cotanto fpcflo citata da’ Teologi , ed Autori Ec- 
clcfiaftici , che di tal materia trattarono : „ E affinché lappiamo, che le 
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tradizioni Apoftolichc vengono dall’antico Teftaraento j che i Velcovi* 
» i Sacerdoti , e i Diaconi fi attribuiicono nella Chiefa , ciocché Arone , t. 
„ fuoi figliuoli, c i Leviti erano nel Tempio,,. Può addurfi pruova più for- 
te per dimoftrare come S. Girolamo era periuaio, che non lenza Divina 
ifpirazione gli Appoftoli aveliero nella Chicla ftabilito lo fteflo Ordine de’ 
Miniftri, cui aveva porto Dio nel Tabernacolo, e nel Tempio? E che non 
v’ha minor diftinzionc fra i Veicovi , i Sacerdoti, c i Diaconi di quella, 
che pacava fra il fummo Sacerdote, i Sacerdoti Ordinar;, c i Leviti, i cui 
doveri, funzioni , e prerogative erano in molte cole differenti cotanto? Io 
diceva in molte cofe, c non in tutte, poiché è certo che alcune funzioni c- 
rano comuni al gran Sacerdote cogli altri Sacerdoti, ficcome anche aderto 
nella Chicla i Sacerdoti molte ne hanno Comuni col Vcicovo, ficcome di 
Sacrificar all’Altare, e d’iftruirc il popolo. Da qui nafce che i Padri alle 
volte due fole darti annoverano di Miniftri Ecclelìaftid, c.oè di Sacerdoti, 
e Diaconi, lo che facciamo decorrendo ancor noi lenza tuttavia pretende- 
re di confonder i Sacerdoti coi Vcfcovi, cllendo tal diftinzione fondata io- 
pra la maggior pienezza del Sacerdozio, che hanno i Veicovi riipetto ai 
Sacerdoti lemplici, e fopra le prerogative che molto gl’ inalzano. Anche i 
Giudei di tal maniera parlarono alle volte tre, e aJle volte due darti facen- 
lib . j. p. do de’ Miniftri loro, cioè i Sacerdoti, c i Leviti. Cosi Pilone nel Libro 
462 . Edit. della Vita di Mosè conta due foli gradi di Gerarchia, cioè de' Sacerdoti, c 
Turrt-p. 47 J. de' Servienti al Tempio* e altrove mette in pruno luogo il fommo Sacer- 
dote, ed in fecondo i Sacerdoti ordinar;, allorché rammentando un pre- 
cetto della Legge dice, che il fommo Sacerdote non poteva fpofar una Ve- 
dova, lo che potevano i Sacerdoti di fecondo rango. In quarti v >glia guifa 
però gli Ebrei fi elprimertcro, egli è incon trattabile che tre Subordinati 
gradi di Miniftri riconofccvano, le cui funzioni, e prerogative nella Leg- 
ge fi trovano marcate didimamente. Non così fu nella Grida, ove dal 
tempo degli Appoftoli i nomi di Vcfcovo, t di Sacerdote eran comuni al 

£ rimo, e fecondo rango di tal Gerarchia, come fi vede chiaramente nel 
.ibro degli Atti Appoftolici, ove in uno fteflo Tefto i med' fimi vengono 
tea.v.n. nominati e Sacerdoti, e Vcfcovi : Vocavit majores nata : nrfuPoripvt ..... 
' ’ Et dixit eh : Attendi te vobir , tr univerjo gregi , in quo vos pojuit Spirituc 
Sanftus EpiJcopor % ec. Il nome di Velcovo lignifica lipcttore, ò Soprain- 
tendente , e quello di Prete, à vecchio, cui ularono S. Piero, e S. Giou 
vanni nelle loro Epiftole, dinotava prcrto gli Ebrei una pedona coftituita 
in dignità, che cosi fi chiamavano preffo di loro li Magiftrati. Anche i Ro- 
mani dicevano Senatori i Membri del Configlio della Repubhca, termine de- 
rivato da Senior , donde viene l’Italiano Signor, il quale in noftra lingua» 
e nelle altre figlie della Latina » come fono la P’rancefc Seigneur , c la 
Spagnola Sènnor lignifica una perlòna diftinta , e fopra il comune della 
plebe, c riveftita d’autorità . Non è dunque maraviglia che il titolo di 
Vefcovo fia flato dato a' Preti , e quello di Prete a’ Vcfcovi , poiché il 
lignificato di quelli due termini conviene per più ragioni a quelli , e a 
quelli. 

Annot. ip. Benché io non contradica in quello punto all Erudito tutore, 
direi tuttavia che nel lodato Tcjlo S. “paolo nuli' altro voli’ efprimere colla parola. 

Epif- 
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Epifcopos f e non Ì attenzione , cui raccomandava a q ut buoni Mini Jlri di avere 
alla loro Cbieja , indicando con quello il loro Ufficio , non la lor Dignità. E certo 
tanti Vcjcovi non poteva avere la Cbiefa di F./cJq , quanti eran coloro , a cui a 
bella po la raunati l’^fpoflolo favellava . 

Si può anche dire , che al principio della Chiefa il nome di Diacono 
ifi dava a perfone di maggior rango, che non lono i Diaconi odierni . L’ 
Apoftolo lo dà agli Appoftoli ftcflì, cui chiama Miniiln, Si axo'wu, del nuo- 
vo Teftamento> della Giuftizia , della Chiefa, c dell’ Evangelio. Gli Ap- 
poftoli fteffi non clcflero i lette Diaconi , le non per aver ozio d' applicarli 
al Miniftcro della Parola n* S»**<w’a ri \uyco. Tichico è chiamato Diacono 
da S. Paolo al par di Timoteo , txncne l’uno c l’altro, e lpczialmente 1 ’ 
ultimo folle adorno del carattere Velcovile, come poi fi vedrà. Lo ftcfto 
Apoftolo parlando di Archippo, che fecondo tutte le apparenze era Vcf- 
covo di Coloffi in Frigia, raccomanda a’Cololfefi di dirgli : Confìderate il 
Minijìero , che avete ricevuto dal Signore , il che fece dire a S, Giangrilol- 


tomo , che una volta 
Gelucrifto . 


1 Sacerdoti fi chiamavano Vcfcovi , e Diaconi di Vbtf. 1 
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Annot. zo. Tutta quefia argomentazione è fon lata fulla forza della Greca 
voce ; J i«xo'n; , la quale in no/ira lingua vuol dir Mintftro. T^on è dunque tua - 
raviglia che Mini/lri della cbieja , e di Dio chiamale l ^tpoflolo e Vtjcovi , e Sa- 
cerdoti , e gli /loffi u fpofloli Colleghi fuoi poiché lo erano veramente . e noi an- 
cora fenza Jcrupolo coti gli chiamiamo : ma non ftegue di qua , che Diaconi fof- 
fero appellati in quel fenfo , che i Diaconi /empiici per l Uffizio lor propio vengo-, 
no nominati . 


Dnpiacerà forfè al Leggitore tanta proliflicà .• ma io Io prego di 
feufarmi, poiché mi c’impegnò la neceffita di riichiarare una materia , 
cui i nemici della Gerarchia fi sforzano d'imbrogliare con lommo artifi- 
zio; e dopo tai rifleffi potrà facilmente ogni perfona giudiziofa fcioglic- 
re tutte le nalcenti difficoltà , e perluaderfi che i Padri non fi contradi- 
cono, quando ora due , ora tre claftì di Sacri Miniftri diftinguono. Tal 
riflello getta a terra l' argomento ricantato da Prcsb teriani inettamente 
cotanto. Uno dc’paffi, su cui fan forza , egli è quello di S. Clemente , .£/*• adCt- 
ove parlando degli Appoftoli dice : „ Che avendo ricevuto il comanda r,nt * 

„ del loro Maeftro, ed eflendo affatto certi della di Lui Rifurrczione , 

„ andarono predicando il Regno di Dio , e fecero Velcovi , c Diaconi 
„ quelli, che avevano provato collo Spirito di Dio , per icrvirc a colo- 
„ ro, che dovevano creder all’ Evangelio „ . Il già detto balla per lcio- 
gliere la pretela difficoltà di tali parole . Ma oltra ciò fi può dire , che 
quando anche fi pren.ieffero i termini di Vefcovo, e Diacono ftrettamen- 
te. e nell odicrno fignifrato, tuttavia farebbe vero littcral mente, quanto 
dice il Santo del tempo degli Appoftoli. Poiché bifogna fapere, cheque* 

Santi Fondatori del'a Religione non ftabilirono tutto ad un tratto, e dap- 
pertutto l’ Ordine Gerarchico , ma a milura che la converfion de’ popoli 
io permetteva, li Salvadore aveva loro prcicritto ciocché far dovevano : 
ma alla prudenza loro aveva rimella l’ciecuzione , ò più prefto al Divi- 
no Spinto, che li reggeva. Anche il comando di creare i Diaconi ave- 
vano riccyuto d& Gelucrifto, eppure differirono $d clcguirlo finche mol- 
ti pii- 
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tiplicato il numero de’ Credenti in Gcruialctnme , non potevano efll foli 
a tutti i biiogni della Chiefa fupplire . Cosi de’ Sacerdoti , e de’ Vefcovi. 
Non iftabilirono fubito un Vefcovo, e molti Sacerdoti in qualunque Cit- 
tade, come ora fi fa : ma in alcuna un Vcfcovo, in altra un Sacerdote, 
ò più, fecondo il bilogno. E’ credibile , che ne‘ luoghi da loro frequen- 
tati collocafkro Sacerdoti femplici , mentre potevano fupplir erti alle fun- 
zioni Epifcopali : ma ne’ più rimoti ftabiliflcro Velcovi, ov'cfTì perfonal- 
mcntc non arrivavano. Così S. Paolo mandò Tito in Creta in qualità di 
Vcfcovo per confccrar altri Vefcovi , c Preti nelle vicine Città a mifu- 
ra , che fi cftcndeva la Fede . S. Clemente adunque potè dir giuftamen-: 
te, che gli Appofloli a principio crearono folamente Velcovi, e Diaco- 
ni in var; luoghi, fìccome avrebbe potuto dire, che in altri crearono de* 
Sacerdoti . Anzi rifpctto agli Apposoli i Vefcovi ftertì non erano, per 
così dire, che come Sacerdoti , flando loro foggetti, fìccome i Sacerdoti lo 
fono a’ Vefcovi, il che apparifee dal Libro degli Atti , e dalle Pillole di 
S. Paolo a Tito,, e Timoteo. 

Quando poi la Chicfa ebbe corpo, gli Appofloli fidarono le tre claf- 
fì di Gerarchia, acciocché i Velcovi faeelsero le loro veci in reggendola 
dopo la loro morte coll’ ajuto de’ Sacerdoti, e Diaconi. Lo che aveva n fat- 
L. 6 .. 1 /liu to prima nella Chiefa di Gerufalemme Madre, e modello di tutte l’altrc, 
LuCc. t. ov’ erano Sacerdoti, e Diaconi, ed ove, per teflimonianza di S. Clemente 
Aleffandrino, ed’Eufebio, crearono Vclcovo S Jacopo fratello del Signo- 
re .. Ma acciocché alcuno non le crcdeffe mere congetture, facciam vedere 
con Autori degni di fede, che tutto è veriffimo, quanto dico circa tal pro- 
zìi i. J;//.. cedere degli Appofloli . Egli c tanto vero eh’ erti abbiano ftabiliti Miniflri, 
r.32. c Succefsori della lor podcfla,. che Tertulliano ne cava un argomento in- 
vincibile contra gli Eretici, i quali non potevano far rilalire fino agli Ap- 
pofloli la fucccflìone del loro. Vclcovato. „ Mortrino, die’ egli, 1 ’ origine 
„ delle loro Chicle, e ci faccian vedere la fucceflìonc de’ loro Vefcovi rifa- 
„ lendo fin al principio, cofìcchè qualcheduno abbia avuto per antcccfiò- 
re un A portolo, o un uomo Apoftolico a quelli contemporaneo, poiché 
a tal indizio fi conofce quali fieno le Chiefe Apofloliche. Tal è la Chiefa 
,, di Smirne, il cui primo Vcfcovo fu Policarpo portovi da S. Giovanni. 
,, Tal è quella di Roma , ove Clemente ordinato fu da S. Piero. E così le 
,, altre mcflrar pofsono^ egualmente quelli \ che le refsero. primi,, e furono 
dagli Appofloli iftituiti „ . 

!.. ^ con. Cofe finvli dice altrove il mcdeflmo- Tertulliano’ prendendo fempre 
Marchine. 5. il nome di Vcfcovo nella nozione di fupremo Sacerdote. Prima di Ter- 
L*.r. g. tulliano S. Ireneo aveva inculcata la medefima cofa per provare, che la 
tradizione della Chiefa Cattolica è la fola» che fia vera : ,, Tutto il mon- 
„ do, ci dice, può vedere da fe la traditone degli Appofloli, che s’è fat^- 
„ ta conofcere dappertutto nella Chiefa, e portiamo noverare quelli, che 
„ furono fatti Vefcovi dai ftefii Appofloli , come i loro Succeisori fino a: 
noi,,. Aggiugneche nella fondazione della Chiefa di Roma gli Appof- 
toli vi fecero Vefcovo Lino , poi Anacleto , e dopo la morte di querto. 
Clemente- Novera poi » Vefcovi di Roma fino al fuo tempo, in cui re- 
gnava Eleuterio. Sarebbe fciocchczza il pcnfarc>che al tempo di S. Ire- 
neo 
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nco non vi folTero in Roma altri Sacerdoti , c che un folo Vefcovo fof- 

tcnelle il pcfo di reggere tanti Criftiani , che vi fi trovavano ; poiché Eufcb-bijl. 

Cornelio, che fu Pontefice feflant’anni dopo Eleuterio afferma che v’ era- Ece/. L..6. c 

no 44 Sacerdoti, e al tempo dello fletto E'euteno fi trova ben dinotato 4** 

il Senato de’ Sacerdoti Romani da ciò, che dice Eufebio di certi Eretici, 

di cui s* era fatto capo Plorino Sacerdote Romano, che poi fu deporto, 

Perché dunque fi fa menzione cosi di rado di codefti Sacerdoti ? Senza 
dubio, perchè tutta l’autorità, e preminenza era rifervata , e quafi con- 
centrata nella perfona del Vefcovo , per modochc i Sacerdoti nulla , ò 
quafi nulla far potevano fenza di lui permillione , ò comando . Lo che 
ben fi vede dalla Lettera del Clero di Roma a S. Cipriano in tempo di Cjpr.Eo.ti. 
Sedia vacante , ove apparifee che in un affare tanto predante , quanto ^ ‘ 

era quello de’ caduti nella perfecuzione , quel Senato Ecclefiaftico della 
Principal Chiefa del mondo ftimò di non dover determinar cos’ alcuna , 
ma riicrvar il tutto al giudizio del futuro lor Vefcovo. 

Ecco le loro parole : „ Benché noi abbiamo un più importante mo- 
,, tivo di rimettere quello affare , noi, che dopo la morte di Fabiano d’ 

„ Illuftriflìma memoria non abbiamo ancora potuto aver Vefcovo per le 
„ difficoltà , e circoftanzc del tempo. Egli regolerà l’affare dei Lapfi con 
„ autorità, e con configlio,,. S. Ireneo parla della Chiefa di Smirne co- 
me di quella di Roma, e ci affìcura che gli Apporteli vi crearono Vef- 
covo S. Policarpo, il qual egli aveva veduto , quando era giovine. Eu- 
febio nella fua Storia ci confervò i nomi de’ primi Vcfcovi delle Chicfc 
principali, c de lor Succeffori fino al fuo tempo , cioè d’Aleflandria , d’ 

Antiochia, e di Gcrufàlemme tutti creati dagli Apporteli, e non fa men- 
zione de’ Sacerdoti , benché vi follerò molti , per il fopradetto motivo 
della lor dipendenza dal Vefcovo. Offervafi codetta preminenza del Vcf- 
covo lopra i Sacerdoti nella ifcrizione della Lettera di S. Policarpo ai 
Filippefi, eh’ è tale .• "Policarpo , e i Sacerdoti , che fono con Lui , alla Chie- 
fa dì Dio, eh è in Filippi. Ove chiaro fi vede, eh’ ci come Vefcovo fi no- 
mina diftintamente dagli altri Sacerdoti, cui mette alla rinfufa. Ma più 
di tutto ce ne pervadono le lettere di S. Dionigi Vefcovo di Corinto, 
il qual viveva quafi nella medefima età di S. Ireneo, e fpezialmentc quel- 
la lcritta a Gnoffìani, nella quale ammonifee Pinuto loro Vefcovo di non ZufebUifl. 
efiggerc a forza da'fuoi Fratelli, eh’ erano il Clero, il giogo pefante del- Feci. L • 4. 
la caftità , ma di aver riguardo alla loro fiacchezza . Non niega, che po-c. 25. 
tette obbligarli a vivere continenti, (tanto era grande il potere de’ Vef. 
covi ) ma lo priega di moderar il fuo zelo , e condifccndcre all’ altrui 
infermità . Nell’ altre fue lettere , di cui preziofi frammenti Eufebio ci 
confervò, fi vede che al tempo fuo, cioè 60 anni dopo gli Apportoli , 
la maggior parte delle Città aveva un Paftor principale , che chiamavafi .... 

Vefcovo, molti de’quali egli nomina, e tra’ altri c’infegna che Dionifio 1 

Areopagita fu il primo Vefcovo di Atene. 

Un’altra pruova di quella preminenza de’Vefcovi fopra i Sacerdoti 
tratta dai monumenti della primitiva Chiefa è , che i Sacerdoti pattava- 
no dal rango loro a quello di Vefcovo , come Superiore . Tra i molti Eufeb.l.C 
Efempli abbiamo quello di Brada, il quale di Prece Alcttandrino divenne e- jp. 

Vefco- 
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Vcfcovo della medefima Chiefa , e di S. Ireneo , che fuccefle a Fotinó 
C>v«j. Tur. VcJcovo di Lione mandato nelle Gallic da S. Policarpo . Egli era icm- 
HiJl.Franc.l~ plice Prete, quando i Martiri di detta Citta lo mandarono a Papa Elcu- 
i.c 14. tcno, a cui lcrivono parlando di Lui .* „ Se noi fapeliimo che il porto 
Eufeb.L 5.,, folle un titolo, che dà diritto alla giultizia, noi lo raccomanderemmo 
c ‘ d* „ come Prete della Chicla, qual e » cc. „ . Anche S. Dionigi Romano 

era flato Prete, prima d’cilcr porto lulla Cattedra di S. Piero , come fi 
vede dalla lettera di Dionigi Aleilandrino rapportata da Eulebio. Molti 
L.yc.y. altri Elcmpli non manchcrcbbono : ma quelli lono abbaftanza uniti a 
quanto fi e detto in quello Capo per diinoftrare l'antichillima preminen- 
za de’ Vefeovi fopra de’ Sacerdoti , quanto quella de’ Sacerdoti lopra i Dia- 
coni, derivata l’una, e l’altra da Illituzionc Apoftohea , e Divina. Poi- 
ché, le non fi attribuifee a Dio, quanto fecero gli Appoftoli per il go- 
verno generale della Chicla, non vi farà più niente di certo , malli ina- 
mente in materia de' Sacrarne. iti. Ma feguitutno nel proflìm . Capitolo a di- 
mortrarc ancora una tal verità, colla maggior chiarezza, che iara puliiDilci 

CAPITOLO SECONDO. 

Si continua, la materia ftejfa , e fi fa vedere , che 
le Chtefe non furono mai governate da un Se- 
nato di Sacerdoti , il qual fojfe uguale in fo- 
dera al Vefeovo . Si ejpongono brievemente le 
opinioni de Scolatici circa ciò. 

P Er formare una giufta idea del governo flabilito dagli Appoftoli neU 
le Chielc da loro fondate , non tanto importa arredarli a ciocché 
fecero fui principio , quanto acciocché ordinarono da oilervarfi dopo 
la dilat.izion della Chiefa per tutta la Terra . Efaminiamo adunque 
le abbiano cominella ad un iolo la lor pocuità , ò fe la abbiano Ira 
molti ugualmente divifa per governar i PYieli in ciafcun Pacfe , ò 
Cittadc in communc , come pretendono gli avverlarj . Pochiflìmi mo-' 
munenti abbiamo di ciò . San Luca è il iòlo , che abbia fcritto 
le gefla degli Appoftoli . Ivi pcco ci favella di S. Piero , nè c’ infe- 
gna , fe non ciò eh’ ci fece nel primo, c forte nel iecondo anno dopo 1* 
Aiccnfione di Crifto. Degli altri appena fa qualche cenno, c fe fi effon- 
de molto fopra S. Paolo , non ci racconta le non ciocch’ ei vidde cogli 
occhj propi, quando fu collega dc’di lui viaggi. Egli è ben vero che S. 
Paolo lcrilie varie Lettere, ma in circoftanzc particolari, nelle quali non 
c’i. fegna, ma luppone più prcfto la forma di governo nelle Chiefe (la- 
bili ia . Inoltre la maggior parte degli Appoftoli vide poco tempo dopo 
che fu. no icritti i Libri del Teftaraento nuovo , fe fi eccettui l’Apoca- 
liUc, c in quello intervallo efsendofi la Chicla a maraviglia dilatata pò-’ 
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fero T ultima mano alla forma del governo , che doveva in efsa tenerli 
per tutti i fecoli avvenire. 

Non ottante io fcarfo lume , che ci dan le Scritture , fe tuttavia fi 
confìderino attentamente , vi fi feorgerà quanto batta per confermare che 
l’autorità del governo fu confidata ai Vefcovi , c non ad un Senato di 
Preti, i quali non furono mai, fuorché cooperatori dcftmati ad ajutare i 
Vefcovi con dipendenza , e inferiorità . Bifogna dunque confiderare che 
gli Appoftoli niuna cofa tanto ebbero a cuore, quanto di conforraarfi in 
tutto alle intenzioni del loro Divino Maeftro . Ora non può negarli eh' 
egli abbia a cialcun di loro in particolare conferito il poter uccellano per 
il governo della Chicfa , e per confcguente non fi può dubitare eh’ etti 
fatto non abbiano lo ftetto , trafmettendo la lor podcftà non ad un’ af- 
fcmblea , ma al Capo» e Superior d’ una Chicfa . In tutti gli Appoftoli 
fi oflerva codetta pienezza di podefta da loro ufata indipendentemente 1* 
uno dall’altro. Poiché fenza parlare del Libro degli Atti» ove feorgefi , 
che ora un lolo, ora due, ora tre difponevano con cgual autorità degli 
affari più rimarchevoli , S. Paolo afferma di fe ftcllo eh’ egli ha cura di 
tutte le Chiele, e fcrive a’Cormtiani ch’ei regolerà il governo di quel- 
la Chiefa alla fua venuta : Carera , cum venero , difponam . Le quali paro- 
le indicano eh’ egli aveva già alcune cole ordinate Ira loro . Nelle lue 
Pillole a Tito, e Timoteo preferive loro regole generali di Difciplina, c 
dice a quell'ultimo ch'egli ha ricevuto lo Spirito Santo dalle lue mani ; 
il che fa credere che li Sacerdoti , i quali gli avevano affittito in quella 
Ordinazione non fodero Vefcovi . Ma perchè mi allungo io fopra ciò i 
Ella è cofa più chiara della luce del Sole, che gli Appoftoli, cialcuno nel- 
la lua Chiela , operarono con pienezza di podeftà tutto ciocche giudica- 
xono più a propofito per la Ecclcfiaftica Difciplina . Anzi la traimilero 
nel modo medefimo a’ lor Succettori , come fece S. Paolo con Timoteo 
per la Chicfa di Efelo, il che apparisce dalle ammonizioni , che gli da, 
le quali tutte fuppongono una eminente podeftà non lolo lopra i fedeli, 
ma eziandio fopra i lemplici Sacerdoti. Avvertite , gli dice, di non impor 
facilmente le mani. Von accettate accufe cantra un Sacerdote , fe non hanno 
due ò tre tefiimon). Tfon fate cos alcuna per vofiro partìcolar genio , ec. A 
.Tito pure dice, ch’ei Io lalciò in Creta per correggere i ditetti, emet- 
tervi dc'Sacerdoti giufta il bifogno ; i quali due punti racchiudono tutta 
l’autorità Epiicopalc, cd Apoftolica. Pure l’Apoftolo la commette ad un 
fulo , e non al Senato de’ Sacerdoti , perchè lenza dubbio cosi gli aveva 
il Signor comandato. Ei dava agli altri, ciocché aveva ricevuto, e quan- 
to lece con Tito, e Timoteo , altrettanto avrà fatto con altri Velcovi 
altrove creati da fe giufta le congionture differenti; poiché al fommoprc- 
mcvagli di ftabilire una perfetta uniformità in ciocche riguarda elsenzial- 
mcnte il governo Ecclefiaftico, ficcom’ei fteiso lo actcfta , quando dice : 
„ Così infegnò in tutta la Chiela . „ E altrove : Ecco ciocché io difpon- 
„ go in tutte le Chicle,,. 

Quando però non ci baflafse il lume delle Scritture , può ben fup- 
plire la Storia , da cui fi feorge che fin da principio , innanzi la morte 
degli Appoftoli in cialcuna Città v’era unVelcovo, che preliedeva a tutti 
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gli afTari di Religione, ed era incaricato di render conto a Dio delle anime 
fedeli . S. Giovanni ncH’Apocalil'sc fcrive ai Vedovi delle lette Chicle, c 
gli nomina 'Angeli per indicare la lor preminenza, alludendo agli Angioli, 
cui commiie Dio la cura de’ corpi Sublunari , come 1 Angelo dell’ acque, ec. 
Anche gli Scrittori Ecdefiaftiu affermano che alla fine del pnmo lccolo, c 
avanti la metà del fecondo le Ghiefe avevano ciafcuna il lor Veicovo, e 
ncliuno fa menzione di veruna Chieia governata da certo numero di Sa- 
cerdoti indipendenti. Oltra gli accennati nel precedente , e nel prclcntc 
Capitolo, Aniano lucceflc a S. Marco nella Sedia di Alciiandria, Creden- 
te era Vcfcovo de’ Calati, ò de' Galli, che i Greci chiamano Galatij Ga- 
;o lo era di Tcflalonica , Evodio fu fatto Veicovo d'Antiochu , quando 
S. Piero parti per Roma. Simeone figliuolo di Clcofa lucceffe a S. Jaco- 
po in Gerufalemmc, cc. Infine ella c cola sì certa, cnc 1 più riloluci ne- 
mici ddla Gerarchia coftretti fono a confeisare , che un lccolo e mezzo 
dopo l’Incarnazione il Vedovato era un Ordine diftinco dal Sacerdozio, c 
che i Vedovati avevano autorità fopra i Preti, come lopra il rimanente 
del Clero, c i fedeli. 

Ma non fi accorgono a qual pafso gli riduca tal Confe/fionc; poiché 
-alla fine ò debbon dire che il grado Vedovile è d’ilhtuzionc Divina , ò che 
i Vedovi d’ allora fi ufurparono tal preminenza, e cosi dovranno acculare 
que* Santi Vedovi, che tanto contribuirono a ìparger la luce Evangelica, 
e che la illuffrarono col loro fangue , d’emptetà verlo Dio, e d’ingmihzia 
vcrlo gli uomini. Poiché non farebbe ella fiata una empietà invertir 1 Or- 
dine da Dio poflo? E non iarcbb’clla fiata una grand nigiufiizia ipogiàr £ 
fratelli de' lor privilegi per appropiarfcli a loro foii ? Si può nnaginare ti- 
rannia, ò l'uperbia maggiore , clic renderli padroni di quelli , cui Dio 
aveise fatti noftri eguali ? Pure di tanto eccelso dovrebbono nel iuppofio i 
Calvinifti acculare i Santi Vedovi del primo, e lecondo iecolo. Ed è an- 
cor più mirabile, che fecondo il loro filicina i Sacerdoti, i quali in comi 
mune reggevano le Chicle abbiano iofferto pazientemente d cisere alsog.; 
gettiti da' loro eguali, e che neisun di loro in tanta difianza, c diverfità di 
Nazioni abbia riclamato contra una tale violenza, nè abbiano tentato di 
conl'ervarc, ò ricoverare i diritti loro lafciati da Crifto, e dagli Appofioli. 
Rifletta il Lettore giudiziolo ad un si mal conlarcinato fiftema, cd alle in- 
congruenze, che feco porta - 

Dichiamo dunque fenza timor d’ingannarci , che ficcome nell’anti- 
ca Legge il Sommo Sacerdote ioprafiava a’ Sacerdoti , e Leviti; ficcome 
Gefucrifto era iupenore agli Appofioli , c ai 71 Didcpoli , ficcome gli 
Appufioli avevano autorità lopra i Vedovi, e i Preti , cosi i Vedovi P 
ebbero fopra i Sacerdoti, e i Diaconi dopo la morte degli Appofioli, ai 
quali fuccelsero ; che tal autorità ebbero , cd ciercicarono anche viventi 
gii Appofioli 111 loro alsenza, e che nulla avendo latto gli Appofioli nel- 
lo ftùbilnnenco della generai Diiciplina , le non giufia la intenzione del 
Salvadorc, e la ilpirazionc dello Spirito Santo, la iftituzionc de 1 Vedovi, 
c la loro fupcrioriu ai Sacerdoti fi deriva da Dio. Ne palii già per una 
opini- ne, poiché o.tra il fin qui detto, i Padri dei lcco.ido , e terzo lc- 
colo i’inlegnarouo come verità ^ìcontrafiabile . Molti palli abbiamo recati, 

mol- 
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molti altri veder fi poffono ne* Teologi; quindi ci contenteremo d’alcun 1 * 
aggiugnerne tratti da S. Clemente Aletfandrino, e da S. Cipriano. Il pri- 
mo fa tra il Vefcovo , c il Sacerdote la ftefia differenza , che fa tra il 
Sacerdote, e il Diacono; ora neifuno, ch’io fappia , mega la fuperiorità strom.L- 6 . 
del Sacerdote al Diacono d’iffituzione Divina. Ecco le lue parole : ,, Vi^-667. 

„ fono anche in terra diverfi Ordini, ò gradi, c nella Chicfa pure , di 
,, Vefcovi, di Sacerdoti, c di Diaconi , che io credo effero imagini dcl- 
,, la gloria degli Angioli,,. Quefie parole mofirano eh’ egli era perfuafo, 
che ficcome Dio aveva errati diverfi Ordini di fpiriti cclèfti , così aveffe 
pofli nel'a Chicfa varj Ordini di Miniftri fubordinati . Anche Origene 
parla chiaro in tal punto. Ma S. Cipriano , quel gran difensore dell' E- 
pifeopato, ne 'parla con maggior energìa d’alcun altro. Egli afferma che Zp tip. 
i Vdcovi fucceffcro agli Appoftoli fenza interruzione per far le loro ve- 
ci nella Chicfa. Vicarìa rrdhiatìone ; come fi cipri me nella Lettera a Fio- Zp. 5 j. 
renzo Pupiano. Altrove dc'Vclcovi del fuo tempo dice , che Dio gli a- 
veva coftituiti Capi della Chicfa; perciò la reggenza Ecclefiaffica ei chia- 
ma una poffanza fublime , e Divina . Di quello principio fi ferve per 
rinverfare il progetto de’ Scamatici , che avevano tirati al loro partito 
alcuni dei tormentati nella ptrfecuzione . Sortcncvano effi che chi non 
comunicava con quc’prctefi Martiri, non era membro della Chicfa. Ma 
egli loro dimoffra , che il centro della Comunione Cattolica non fono i 
Martiri, ma bensì i Vcfcovi, dai quali non fi può uno fepararc , fenza 
lafciar l’unità. „ Noffro Signore, die’ egli , r cui comandi dobbiamo rif- 
„ pettare, volendo far rispettare il Vefcovo , e preferivendo la Difcipli- Ep.adL*- 
„ na de’la Chicfa, dice a Pietro nel fuo Vangelo : To ti dico , che tu fei pf 27* 
yi Tietro, e [opra cjuefia pietra, ec. Di là viene 1’ Ordinazione de’ Vcfco- 
,, vi , e la forma del governo Ecclcfiaftico , per modo che la Chief.‘ c 
j, fondata fepra i Vefcovi, a’ quali appartiene reggerla. Effondo ciò fon. 

„ dato fulla Divina Legge , io refio forprefo che alcuni abbiano ofato 
„ f< rivenni tali cole,, . Ei parla dei Lapft T che fotto preteffo de’ libelli 
de’ Martiri volevano rffer riconciliati anzi tempo , c lo minaccia vano di 
fepararfi dalla fua Comunione , perfuafi che bafiaffe loro comunicare coi 
Martiri. Ma egli li convince» e in quella lettera , e in altre fcritte per 
la Icifma di Fcbciflrmo» che i Martiri fteffi divcrrebhono Scamatici, fe fi 
fcparafic-o dal Velcovo. 

Non pollo tacere quanto dice S. Atanagio a un Santo Monaco chia- 
mato Draconcio, eh’ ci voleva far Vefcovo, c il quale refiffeva con ofii- 
nazione per timore di non foggiacere alle pcrfccuzioni degli Ariani, i 
quali allora laceravano impunemente la Chicfa. Il paisà è troppo bello, 
per elscr ommefso, c fa vedere clic S. Atanagio era della ficisa opinio- 
ne con S Cipriano. Ei dice : „ Se lo fiato prcfentc delle Chicfe non vi 
,, piace , fc non credete che il miniftero del Vefcovato abbia la fua ri- 
„ compcnla dinanzi a Dio, e fpreggiate il Salvatore , che fondò la fui 
„ ditela, abandonate i mici configli. Ma in Draconcio non cadono ta- 
„ li pcnficri; poiché cocche il Signore ifticui per mezzo de’ fuor Appnf. 

„ toli. è buono, e durerà lcmpre, laddove la timidezza de’ fratelli cefsc- 
„ rà una fiata j,. Conforme a quefii credenza della Chicfa circa la V tu- 
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2ion Divina dell’ Epifcopato , e la fua Superiorità al Sacerdozio» li Vcf-' 
covi furono Tempre confecrati con riti, orazioni , e cerimonie differenti 
da quelle de’ Sacerdoti , ficcome fi vidde nel primo Libro, al che non fi 
può opporre, fe non ciocche difse S. Girolamo in un’Opera da lui com- 
porta per umiliare i Diaconi , e far che fi riconoLdsero inferiori a’ Sa.' 
Ter» bart cerc * oti •’ Ivi ei dice quel > che tanto poi efagerarono i nemici del Vcf^ 
z.p.s 'i. covato, che in Alcfsandria dopo Erada » e Dionigi Vcicovo i Sacerdoti 
feelfero uno tra loro, c portolo in luogo eminente il chiamarono Veico- 
vo, come fc un efercito preclamalse un lmperadore, ò i Diaconi fceglief. 
icro uno tra loro per dichiararlo Arcidiacono. Ma egli è chiaro che S. Gi- 
rolamo ivi non parla della Ordinazione de’ Vefcovi d’Aldsandria , ma dell* 
Elezione, la qual toccava ai Preti, e non era piccola prerogativa, quindi 
il Santo la rammemora, perchè iuo propofito era d’innalzar i Preti lopra 
i Diaconi. A rifehiarar quefto palso di S. Girolamo giova molto quello di 
Liberato Arcidiacono di Cartagine da noi citato di lopra . Ei narra in 
qual modo il Patriarca d’Alclsandria prendeva polselso della Tua Sedia, c 
parrebbe che non fi ulai’se di confettarlo; ma è ccrcifihno, nè poteva Li- 
berato ignorarlo , che i detti Patriarchi venivano coniecrati Veicovi da’ 
loro Suffragane!, ò dai Metropolitani dell'Eg tto , c che la precela Ordi- 
nazione d’ Ilchira fu unanimemente riputata invalida , percnè fatta dal 
Sacerdote Colluto . S. Girolamo ftefso confefsa , che i Sacerdoti non pof- 
iono ordinate, c ciò in quella ftefsa lettera ad Evangelo, di cui li fa tan- 
to rtrepiro : Quid enim facit excepta Ordinatione Epijcopus , quod Trcsbyter 
non faciat f* lo non mi degno di recar qui ciocche dice Eurrchio in tale 
propofito, perchè il Libro di querto Velcovo è sì pieno di favole , e di 
anacronifmi, che non inerita offervazione . 

Tour»- de j £) ottor j Scolaftici trattarono quefta materia col loro metodo difpu- 
0/ .p. 41J. tan d 0 molto circa il carattere Episcopale , e la fua differenza da quello 
del Sacerdozio , folamcnte però dopo Ugo di S. Vittore , e il Maeftro 
delle fentenze, i quali non fecero menzione di carattere , quantunque la 
cola lignificata da quefta voce folle nota nella Chieia prima di loro . Da- 
poi alcuni dillero che la Confecrazione Epifcopale imprimeva nell’anima 
un carattere diverfo dalla Sacerdotale , altri che folle una loia eftenfione 
di quefto, altri che lo Hello folle comune ad ambidue , e che l’Ordina- 
2ion Epifcopale aggiugnclle folo una rclazion di ragione fondata lopra 
T- 3 * una deputazione a funzioni diverfe . Così lì fpiega il celebre Gamachio 
^ ! '*rtScat ^'° P° ** Valqucz, cd altri Teologi. Alcuni anche inferirono che un Vef. 
tn^dì/l. zy covo degradato può effer privo non lolo dell’ clercizio , ma anche nella 
* " " podcftà del luo Ordine ; ma un Sacerdote del folo elcrcizio , non della 

podclta , la qual pende dal carattere indelebile ; dimodocche , a cagion d’ 

clcmpio un Vcfcovo degradato non polla ordinare validamente , ma un 
Sacerdote degradato validamente confacri. Il mio debole ingegno non mi 
lalaa penetrare le loro lottili ragioni; ma il Lettor più intendente potrà 
X- dcOrd. vederle quelle fpinofe quiftioni nelle loro Opere . Il P. Morino le indi- 
ar; .^.£*.3. ca t e nc c j ta xno ] t j parti; a lui rimettiamo il Lettore. Tutto quello clic 

f * 2, io hò ammirato , è che per diverfe vie tutti tendono alla fteffa meta . 

Che fc alcun di loro non molto illuminato della Dottrina de’ Padri ha 
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creduto che il Vefcovato non fia un Ordine dipinto, e fuperiore al Sacer- 
dozio per iftituzionc Divina , noi abbiamo in ciò una regola , da cui non Sef, aj. f; 
pofliam dipartirci dopo la pofitiva dichiarazione del Concilio di Trento. 7» 
Solo riflettiamo , che motivo di parlare poco elettamente a’ Scolaftici in 
tal punto può cflere flato il citato palio della lettera di S. Girolamo. Ma 
elfi non avvertirono, che quand’ anche il Santo Padre folle flato d’ opi- 
nion diveria dagli altri Padri, lo che non accordiamo , la fola iua auto- 
rità non poteva contrapefare quella di tutti gli altri. 

Annot. zi. Canone fettimo della Sejjìonc 23 del Sacro Concilio di Trento : 

Si quii dixerit Epifcopos non e : jc Tresbytcris Super iores , vel non habere potefla . 
tm confirmandi , & ordinandi , vel eam, quatti habent , illis effe cum Tresbyte • 
rh communem jlnatbcma fit . 

CAPITOLO TERZO. 

De Corevefcovi , e loro prerogative . Si di f amina > 
fe veramente fojfero Vefcovi. 

D Opo aver dimoflrato la differenza de’ Vefcovi da’Sacerdoti , l'Ordine 
delle cole ricerca, che prima di trattare della fubordinaz*onc de* Mi- 
niftri Ecclefiaftjci , parliamo de’Corevefcovi , i quali anticamente faceva- 
no un certo Ordine di mezzo tra il Veicovado, e il Sacerdozio . Mortre- 
remo qual folle la ertela della lor podeftà, quali i lor doveri, ed uffiz;,* 
donde potremo far ficuro giudizio del loro Ordine , ellendo gli effetti 
una via ficura per conolcere le cagioni , che li producono . Veggiam® 
adunque che cola ce ne dicano gli antichi monumenti Ecdefiaftici. 

Corevclcovi fi chiamavano, perchè erano deftinati alla Campagna ; 
cioè alle piccole Città, c Terre dipendenti dalla Città Vcfcovilc. 

Annot. 22. th xa-pv iTTicrxiTtt : Vefcovi di Villa , ò del Territorio , che 
così vuol dire il Greco Còros ; onde ne’ Capitolari di Carlo Magno Lib. 7. c. 

{187. vengono chiam iti : Villani Epifcopi. 

Perciò gli antichi Interpetri de’ Canoni gli chiamano Vicari de’Vef- FerranJ. 
covi , perchè facevano le loro veci nelle più rimote parti della D ogcfi , Brevi ar.c.-j9 
ove i Vefcovi non potevano andare. Nè lolamencc rifiedevano nelle Ter Ore f con. Bre- 
st , e piccole Città , ma avevano ifpezione ancora fopra le Chiefe vici- ^M<Ir • ^ '• 
ne, ò dipendenti. Dovevano vegliare fopra la condotta de' Preti , Dia- 
coni, ed altri Cherici. Avevano diritto di ammonirli, ed erano obligati 
ad avvifarc il Vefcovo, acciocché rimediaffe ai difordini. Quelli in com- 
pendio erano i Corevefcovi . Ma bifogna venire più al particolare. Dal- 
le antiche memorie ricavali aver intorno a loro variato la Difciplina del- 
la Chiela, imperocché in alcuni luoghi , e tempi i Corevefcovi godette- 
ro diritti , che in altri non ebbero, e alcune volte gli ufarono fenza con- 
tradizionc, altre dovettero tranguggiar amari bocconi. In Oriente ebbe- 
ro più di potere, che in Occidente, e da’ Vefcovi non furono quali mai 
di buon occhio rimirati , fpezialmente nelle Gallie , e nell’ Alemagna , 
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dov’ erano molti. Infatti non fi trova mai, che tra i Greci fia fiato loro 
Conc.Hifp. impedito Crefimare, Conlecrar Chiefe, e Vergini, c far altre funzioni , 
2. c. 7. Tanf. che proibite loro furono tra’ Latini . Non ofiantc avevano il diritto di 
Mald. f.5 . de confermare i Neofiti almeno in alcuni Paefi, ficcome lo dimoftra Raba- 
Infl.Cicr.LiU n0 M auro> il qual dice, che i Corevefcovi furono iftituiti per aver cura 
de’ poveri, acciocché i rullici non reftallero privi di quello Sacramento. 
Aflificvano a’Concilj Generali, c Nazionali , avevano voto deliberativo, 
vi portavano i luffragj, loftolcrivcvano come gli altri Vclcovi , come fi 
vede in molti Concilj , ma non è facile fapcrc , le godelicro tali prero- 
gative in virtù della lor dignità, oppure come Vicegercnti de’ Vticovi , 
che li mandallero a’Concilj, quando non potevano dii intervenirvi per- 
fona! mente . 

Una delle loro più ordinarie funzioni era l’ordinare i Chcrici mi- 
nori nelle Parrocchie, cioè i Lettori, Elorcifti, e Suddiaconi, come ve- 
dremo. I Corevefcovi della Diogcfi di Celarca in Cappadooa le ne abu- 
farnno , ammettendo nel Clero molti indegni lenza cfame, e molli dagli 
altrui Uffizi , quindi S. Bali! io gli nprele acremente , e coniando loro 
di non far in avvenire limili Ordinazioni fenza prima dargliene avvilo. 
Io tradurrò qui la lua lettera , la qual fa vedere il debito de’ Coreveico- 
vi, c la loro dipendenza dal Vcfcovo della Città. „ Io, die’ egli , fono 


EpiSuvet. 

Ld:r.. 


„ fiato affìittifiimo , veggendo che fi tralcurano le regole de’ Padri noi- 
,, tri, e che la Difciplina Ecclcfiafiica è mal ollervata. Io temo clic tal 
negligenza non faccia infcnfibilmcnte cader la Chieia in una total con- 
fufionc. L’ant-co coftumc era di cfaminare con diligenza coloro , che 
dovevano eficr am m elfi nel Clero . Si prendevano elatte informazioni 
di tutta la loro vita , acciocché foflcro in iftato di perfezionarli nella. 
Santità, fenza la quale nefiuno vedrà Dio - I Sacerdoti , e Diaconi , 
coi quali vivevano,, facevano quefte ricerche, e nc rendevano conto ai 
Corevefcovi, i quali ricevuti i loro attortati , c datone awifo al Vcf- 
covcj , gli annoveravano tra Sacri Miniftri . ( Cosi chiama lpeffo S. Ba- 
„ filio anche i Chcrici minori.,) Al di d’oggi fenza confultar noi , voi 
„ vi prendete tutta L’ autorità , e fenza badare all’efamc , lafciate il tutto 
», alla difcrezionc de’ Preti , e Diaconi , i quali introducono nella Chicfa 
„ molti indegni fenza averli provati, non avendo nel fccglìcre altro ri- 
„ guardo, che quello della inclinazione, della parentela, ò dell’amicizia, 
,, donde nafee che vi fono parecchi Cherici in ogni Villa , ma pochi 
,, degni di fervire all’Altare. Siccome il mal và crcfcendo , ora maffima- 
„ mente che ognuno fi affretta d'entrar nel Clero per non cller arrola- 
„ to nella milizia, io mi lento obligato a rnovare gli antichi Canoni , 
e ri comando di mandarmi il ruolo de’Chcrci di ciafcun Borgo, fa- 
„ cendomi lapere allo ftcllo tempo da chi fono fiati ammefiì, c qual vi- 
ta tengano . Voi riterrete prcflo di voi una copia conforme a quella , 
,, che mi fpedirete, acciò pofsano confrontarli, e nefsuno vi fi polsa in- 
„ truderc a luo talento . Cosi dopo la prima ndizione , fe alcuni fono 
„ introdotti nel Clero dai Preti, fiano ridotti allo fiato di Laici, e fiano 
„ efamioatì di nuovo per elser ammefiì, fe faranno trovati abili. Purga- 
li,, te dunque la Chicfa degl’ indegni Minifiri , e in avvenire efaminate 
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„ quelli, che ammettete, ma prima ce ne darete avvilo. Altrimenti fap- 
,, piate che farà cldufo, chi non farà ammetto col nofiro confenfo „. Gen- 
oano Ervcto s’ingannò traducendo le parole lopraccnnate di quella lettera 
nel Latino : In Sacerdotale m numcrum cooptabant. Il che è contrario a tutto 
il tenor della lettera, in cui c manifefto , che fi tratta di Miniftri infe- 
riori . 

Pare tuttavia non poterli negare, che maffime nell'Oriente i Corevef- 
covi abbiano goduta la prerogativa d’ordinare anche Sacerdoti, e Diaconi, 
benché con dipendenza dal Vclcovo. Ciò apparifee dal Concilio d’ Antio- 
chia, il qual dice : ,, Che ordinino Lettori, Eforcifii , Suddiaconi, e che 
„ ciò deve loro ballare : ma che non ardifeano ordinare Sacerdoti , nè 
„ Diaconi lènza il Velcovo della Città, a cui effi, c il paefe fono fogget- 
», ti„. Il Concilio d’ Andrà molto innanzi a quello d’ Antiochia fembra 
ancora più favorevole a’ Corevcfcovi . „ Non fia permeilo, ci dice, a’Co- 
„ revelcovi ordinar Sacerdoti, nè Diaconi, nè li Preti della Città, fenza 
„ la pcrmilfionc del Vefcovo in ilcritto ne’ luoghi non foggetti alla loro 
„ giuridizionc,, . Tal mi fembra il fcnlo delle parole del tetto originale. 
Ala pare, che vi fia sbaglio nel tefin, e che in vece della particella 
fi debba leggere fcmpliccmcntc /u»', oppure , e allora il fenfo del 

Canone larebbe , ch’è permeilo a'Corevcfcovi ordinar Sacerdoti, e Diaco- 
ni ne’ luoghi della Dioccfi a ior coinmeffi, ma non già i Preti della Cit- 
tà, ò altre Terre . Quella correzione fembra tanto piu necelfaria , che 
fenza d'cfla parrebbe il Concilio Ancirano dar qualche avantaggio ai Preti 
di Villa lopra quelli di Città , i quali per altro , giulla il Concilio di 
Neocclarca, ed altri antichi monumenti venivano confidenti dippiù. 

I due accennati Canoni non lafcian dubitare del carattere Epifcopa- 
Ie de’ Corevcfcovi in Oriente, benché vcnillcro ordinati dal Vefcovo Dio- 
cel'ano fenza alfiftenza di vcrun altro; poiché non avrebbono potuto or- 
dinar Sacerdoti, anche colla dipendenza dal Vclcovo, le non foiscro fia- 
ti Velcovi, checche ne dica il P. Morino con altri Teologi, e Canonif- 
ti , conftfsando 
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infelsando quei fiefiì , che fono fiati i più favorevoli a’ Sacerdoti , ® r> 

come S. Girolamo, c S. Giangrilofiomo, che il loro potere non fi tften- , 
de cotanto. Nondimeno i due lodati Concilj danno a'Corcvclcovì tal po- ù m . u. * 
della, e il principio del Canone Antiocheno da noi citato, il qual a prima 
villa fembra limitarla ad alcuni di loro, moftra piuttofto ch’ella era comu- 
ne a tutti almeno ne'pacfi di que’ Velcovi, che componevano il Concilio. 

Legganfi le parole precedenti alle lopramentovate : „ Quantunque i Co- 
„ revefeovi abbiano ricevuto la impofizion delle mani dai Velcovi, ci è 
„ p:ruto nondimeno, che fticno Ira’lim ti del loro fiato,,. DionifioEfiguo 
nella lua traduzione fi efprimc ancora con maggior energia .• „ Benché 
„ abbiano ricevuto la impofizion delle mani dal Vefcovo, c come Velcovi 
,, fien confccrati,,. Quella eccezione però ben lungi dallo fpogliarli del 
carattere Vefcovilc, prova in quella vece che tutti i Corcvelcovi potefsero 
ordinare, lebbene dipendentemente dal Vefcovo, qualor eziandio alcuni 
di loro follino fiati confccrati Vcfcovi da più altri Vcfcovi, il che a certu- 
ni accadeva, i quali ordinati Velcovi contra le regole, venivano poi ri- 
dotti al grado di Corev^lcovi . Cosi fece il Concilio di Riez con Armenta- 
rio 
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rio il quale deporto dal Vefcovato per el'scre rtato ordinato contra i Canai 
ni da due foli Vcfcovi lenza alpettarc il confcnfo del Metropolitano, e de' 
Comprovinciali, fu per indulgenza fatto Corevefcovo in un cantone dell' 
Can. 8. Alpi roaritime. Alle volte ancora, quando un Vefcovo Eretico ritornava 
alla Chiefa, fi faceva Corevefcovo nella Diogefi, di cui era, fino alla mor- 
te del Vefcovo Cattolico, al qual fuccedeva. Cosi fu determinato nel Con- 
cilio Niccno di procedere coi Vefcovi Novaziani; i quali però non aveva* 
no maggior autorità» che gli altri Corcvcicovi, come dichiara il Concilio 
Antiocheno nel Canone foprallcgato . 

Nell’ Occidente fi trova in tal propofito prò, e contra. Alcuni rico^ 
nofcevano ne’ Corevefcovi l’autorità di ordinare Sacerdoti, e Diaconi, al- 
Z. ì.de Off. tri la negavano. Siccome la mia Opera è Iftorica, cosi mi contenterò di 
Zctùc.6. ' rapportare i diverfi pareri. S. Ifidoro di Siviglia parla di loro, nello ftef- 
fo modo, che i fopracitati Concilj : ,, Li Coreveicovi, ci dice, cioè i Vi— 
„ carj de’ Vefcovi, come atteftano i Canoni, furono iftituiti ad imitazio- 
„ ne dei 70 Vecchi, come Sacerdoti per aver cura de’ poveri. Sono ne’ 
„ Borghi, e nelle Ville, ove governali le Chieic, e politilo crear Lerco- 
„ ri , Eforcifti , e Suddiaconi . Ma non ofino ordinare Sacerdoti , e Duco* 
„ ni fenza il confenfo del Vefcovo Diocciano. La loro Ordinazione appar- 
,, tiene al folo Vefcovo della Città, da cui la loro giurifdizione dipende,,. 
Non goderono tuttavia molto tempo di tal prerogativa nella Cincia Lati- 
Co;. 7. na. Il fecondo Concilio di Siviglia loro la tolfe, come anche la Confccra- 
zion delle Vergini, la benedizion degli Altari, la impofizion delle mani 
agli Eretici abiuranti, e la Confccrazion della Crclma, le quali colè volle 
rifervate ai Vclcovi ad efclufione d’ogni altro. 

Capir, ks. Nelle Gallie, e in Germania i Vefcovi s’inafprirono crtremamenttf 
1 ip. Conc. contra i Corcvcicovi , ò fia perchè fi abufallcro della lor podcftà , ò piurtof- 
ìòkiLc. 44. to perchè alcuni Prelati attaccati più agli onori, ed avvantaggi temporali 
della lor dignità, che non a’ loro doveri, laiciallero ad dii far le funzioni, 
che erano loro propic. Arrivò la cofa a fegno, che al tempo di Carloma* 
gno fi dubitò delle Ordinazioni de’Sacerdoti , c Diaconi fette da’ Corevef- 
covi i quindi i Secolari non volevano più afcoltare le Mdfe celebrate da 
cali Sacerdoti, nè volevano che i Coreveicovi Càrcfimaflcro i loro figliuoli. 
Per finir le contcfc i Vefcovi della Francia rifollero di fpedire un Arcives- 
covo a Roma a Papa Leone terzo ad intendere la fua intenzione. Fu de- 
putato Arnone, e recò in rilpofta che la quiftione era già definita da’fuoì 
Predeceftori , cioè che i Sacerdoti, e Diaconi fatti da’ Corevefcovi non era- 
no validamente ordinati; c che fi dovevano dedicare di nuovo le Chiefe, e 
confecrare le Vergini da loroConfccratc fenza timore di reiterazione. Piac- 
que ai Vcfcovi Tedefchi , c F'rancefi qucfto Decreto, e lo publicarono in 
un Concilio tenuto in Ratisbona, e ordinarono che forte inviolabilmente 
ortervaro. Aggiunfero che i Corevefcovi non avevano podeftà Epifcopale, 
fopra di che fi può veder quanto dirtero nel fecondo Tomo de’Concil; delle 
adatti oc. GaIJie. I Papi predecertori , di cui parla Leon terzo nella fua rifporta, fo- 
no Damala, S. Leone, c Giovanni terzo, le cui lettere che portano fl Io- 
Morirt.parr.ro nome, fono fellamente ad cfìì attribuite. Forfè per qucfto Nicolò pri- 
?. Exerc. 4. ma confultato da Radolfo Arcivcfcovo di Bourges lopra quelle medefimc 
*• rino- 
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rinovcllatc difpute, rifponde : „ Voi dite che i Corevefcovi hanno ordì-» 

,, nati Sacerdoti, c Diaconi coite, i quali da alcuni Vefcovi vengono dc- 
u porti, e da altri riordinati.- Noi diciamo che non fi dee nè punire gl* 

„ innocenti, ne reiterare le Ordinazioni, c Conlccraziooi ; poiché i Co» 

„ revefeovi lono iftituiti ad imitazione dei Settanta , nè fi può dubitare 
, , che abbiano la dignità Epiicopale. Ma perchè i Sacri Canoni proibil- 
i, cono che ciafcuno fi approprj qualfifia funzione , acciocché la dignità 
„ del Vefcovo non partì ai Corcvclcovi , e quindi 1’ onor di lui fi avvi- 
„ lifea, noi vietiamo loro di far cos’ alcuna contea le regole,,. Saggirtì» 
ma è quella derilione, che fta nella giuda mediocrità , c confervando ai 
Vcl'covi le lor preminenze non degrada i Corevefcovi, ma vuole eheftie^ 
no fubordinati al Prelato della Diogefi . Non annulla le da loro fatte 
Ordinazioni* proibilce di reiterarle , ma vuole che fieno più guardinghi 
per l’avvenire, per non irritare i Vefcovi, i quali vedevano mal volen- 
tieri, com’ è giufto, che altri fi ufurpaflero quegli Uffizi, che a loro fpet* 
lavano, cd erano difpofti di fare. Con tale contegno, fenza entrare nel- 
la quillionc dommarica, fe i Corevefcovi fodero Vefcovi , ò nò, era fa- 
cile fopire le differenze nate perciò nella Francia , ficcome in parte riuf- 
cì , crtendo fiata molto riftretta la podertà de’ Corevefcovi , come fi vede 
ne’ Statuti di Ebbonc Arcivcfcovo di Reims , che lo diftingue dai Preti Flodovtf 
ordinari in quello folo, che abbiano ifpczione fopra la condotta de’ M ì. •stppc»* 
niftri Bcck- fiartici, e gli pollano ammonire, c correggere, quando da’ lor 
doveri fi allontanafiero. Ma il Concilio di Metz non volle tanta mode- 
razione, e ordinò che fi confecraflero di nuovo le Chicle confccrate da' 
Corevefcovi, perchè, die’ egli. „ Giuda i Decreti de’ Sommi Pontefici Da- €«»■ 7* 

,, maio , Innocenzo , e Leone , tuttociocchc hanno fatto col minirtero 
„ del fupremo Sacerdozio, è nullo, ertendo abbartanza provato, che non 
„ fono differenti dai fcmplici Preti,,. Il Padre Moria cerca di foftenerc 
quella opinione, il che neccffariamente lo impegna a provare che i fem* 
piici Preti per commirtìone del Papa , o della Chiefa portano ordinarne 
degli altri ; e bifogna confcflare eh’ ci cita molti Teologi , e Canonirti 
dello Hello fentimento. Ma i più antichi di tali Autori non oltrepartano 
il dodicesimo fccolo, c quando fi leggono le pruove della loro fentenza; 
reca rtuporc il vedere tanta ignoranza in materia di Storia Ecclcfiaftica, 
c tanta fiacchezza di raziocinio. Chi forte curiofo di vederli, legga il det- Dijfert. 4 . 
to P. Morino. A me tali pruove non badano per far i Preti in qualche i.p.6i.cr 
maniera eguali a’ Vefcovi, la cui Superiorità gli antichi Padri cotanto in -f'T 
culcarono, come fi vidde nc’duc Capitoli precedenti. La ragione, su cui 
fi fonda principalmente il P. Morin , è che i Corevefcovi erano ordinati 
da un folo Vefcovo , quando i Canoni volevano che i Vefcovi follerò 
confecrati almeno da tre, donde ricava , che fodero femplici Preti . Ma 
quell* Uomo erudito non fece rifleffo che la Chiefa ebbe de’ forti motivi 
per determinar ciò a riguardo de’ Vefcovi, i quali non ebbe per i Corc- 
vefeovi. I Vefcovi fono Padri comuni de Fedeli , Principi della Chiefa, 
incaricati in folido di governarla , al folo Dio debbono render conto del 
loro governo. Era dunque neccflario che la Chiefa prenderte giurte mi- 
fure per impedire che non s’ impadroniflero del Prono Episcopale uomi- 
Tomo IH. ° ni 
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ni ambiziofi , c corrotti . Quindi tutta la Chiefa concorreva in qualche 
modo ad eleggerli , e confccrarli , la qual era rappreìentata ò da tutti i 
.Veicovi Comprovinciali col loro Metropolitano alla tetta, ò le tutti non 
vi fi potevano trovar prefenti , almeno da tre . Non cosi de’ Corcvefcovi ; 
Detti eran foggetti al Veicovo, che gl' impiegava a luo talento, e a Lui 
dovevano render conto del loro operato. Laonde non è maraviglia, che 
a Lui fe ne lafcialle la fcelta,.e l’Ordinazione, poiché nelluno più di lui 
.vi aveva interefle, nè erano, che fuoi Vicari, ò Cooperatori, Ja cui po- 
detti poteva egli ampliar, e rittrignere, come giudicava a propofito. 

Dopo tali premette foverchio è ricercare le i Corevelcovi foflero con- 
fccrati con rito particolare diverfo da quello de' Veicovi, e de’ Sacerdoti ; 
poiché gli Abati , e le Badette ricevono una fpezie di Confecrazione , che 
non ha che fare col Sacerdozio. S’ erano veramente Veicovi, ricevevano 
la Confecrazione Epifcopale , a riferva che quella fi faceva loro da un 
foto Velcovo. S’ erano /empiici Preti, ricevevano la Sacerdotale . Pretto 
gli Orientali tuttavia fi può dire che v’ era un rito particolare per loro , 
la cui formola fi vede ancora nel Rituale de' Maroniti , ò piuttofto de* 
Mor.de s^Giacobici , e nel 54 de’ Canoni Arabi . Nelle Chicle Occidentali non li 
cr . Ordtn. può affermare che vi fotte particolar cerimonia per la loro Ordinazione , 
pan. 3 .£*.4. sì perché non fe ne trova veftigio negli antichi Rituali, e Pontificali, sì 
* perchè i Corcvefcovi tra di noi furono introdotti più tardi , che nelle 

Chiefe d’ Oriente,* del che mi fò a ragionare nel feguente Capitolo* 

CAPITOLO QUARTO. 

0 

Quando i Corevefcovi abbiano cominciato , e finito 
nella Chiefa . Dei Vefcovi de Monafierj . 

L E più antiche memorie Ecclefiaftiche , che abbiamo de’ Corcvefcovi^ 
non oltrepafsano il principio del quarto fccolo , poiché la prima , 
che ne parli, fono i Canoni de’Concilj di Neoccfarea, e d’Ancira cele- 
brati primacche il gran Coftantino ftendefsc il fuo Dominio fopra tutto 
l' Impero Romano . Non fi feorge veftigio nè nella Scrittura , nè nei Ca- 
noni degli Appoftoli , nè nelle Coftituzioni Apoftoliche , quantunque il 
loro Raccoglitore forfè fi a più recente. S. Ignazio, il qual favella foven- 
tc dei gradi minori del Chcricato, e il Concilio d’ Elvira, che fece leggi 
per tutto il Clero dai Veicovi fino ai Cherici minori , non fan neppur 
cenno de’Corcveicovi . S. Cipriano ftefso , che tante ebbe occafioni di par- 
larne, ne ìerba un alto filenzio, benché fia viisuto fin quali alla metà del 
terzo lecolo. 

Sono però i Corevefcovi più antichi dei due nomati Condì j, i qua- 
li ne parlano, come d’ un ordine già ftabilito , poiché reprimono il lor 
orgoglio, e preicrivono loro i termini, entro cui contenerli . Il perchè 
efsendo flati quelli due Concili Orientali, fi può credere che la primiera 
iftituzione 4 e Corevelcovi fia fiata fatta nel Ponto, nella Galazia, c nel- 
le 
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le convicine Provincie , donde larà pallata all’ altre parti Orientali circa 
l’anno 170. A cosi credere mi muove il fapere che anche i Novaziani *- 

avevano i lor Corcvefcovi; ufanza, che probabilmente non avranno adot- Cor.c.Caiccd. 
tata dalla Chiefa Cattolica dopo la loro leparazione . Nel terzo fecolo 
clkndofi molto dilatata la Religione Crififena , e abbracciandola in folla 
i rullici nelle ville , i Corcvefcovi fi refero in qualche modo necefiarj , e 
in pò di tempo fi moltiplicarono cllremamente. Due di loro fi trovano adan. 314. 
folcritti fra i Velcovi nel Concilio di Neocefarea , quindici nel Niccno, 
cinque in quello di Cappadocia, altrettanti in Ifauria , due di Siria, due 
di Bitinia, e un di Cilicia . La feconda Apologia di S. Atanagio fa ve- 
dere, che v’erano Coreveicovi nell’ Egitto; poiché difendendoli contra le 
calunnie de’luoi nemici dice , che in tutta 1 ertela della Mareot-de non 
v’erano mai fiati Velcovi, nè Corcvefcovi , ma Ioli Preti, che reggeva- 
no i fedeli delle Cartella, ed erano foggetti al Vefcovo d’Alcflandria , la 
qual maniera di dire fa comprendere , che ve ne follerò nell* altre parti 
.del Patriarcato Aleffendrino. Il quarto Concilio Generale ne parla, come 
d' un’Ordine inferiore a quello de’ Velcovi , e luperiore a quello de’ Sa- 
cerdoti, perchè in effetto avevano podefià Epifcopali , ed altronde erano 
foggetti al Velcovo Diocefano „ Se alcuno, ei dice, ordinò per denari 
„ un Vefcovo, un Corcvcfcovo» un Sacerdote , ò un Diacono , ò alcun Can.z. 

„ altro Chierico, cc.„. Quelle parole indicano che l’Ordinazione de’Co- 
revefeovi folle diverta da quella de’ Sacerdoti , e dc’Vefcovi . Il Concilio jtfl.g, 
fa anche menzione d’un certo Eutichio Corevefcovo d’un luogo chiama- 
to *Aulara , c lo qualifica per capo de’Quartadecimani . 

Annot. zi Erano quegli Eretici , che volevano celebrare la Tafqua nel- 
la quartadecima Luna di Marino , in qualunque giornata cadejje . 

Nelle Chiefe d’ Occidente più tardi comparvero i Coreveicovi : Il , 
Concilio di Riez è il primo , che ne parli y facendo menzione di quell' adan. 4??. 
Armentario, di cui fi è detto di fopra. Furono in quello Concilio mol- 
to diminuiti i lor privilegi; quindi non fi può dubitare che molto prima 
non vi fodero, ma in fcarlo numero, poicnè non fe ne trova memoria 
anteriore, e due, ò trecento anni dopo memorie fe ne trovan rarilfime.' 

Ne parlano bensì le prctefe lettere di Damato , di S. Leone , e di 
Giovanni terzo» ma quelle furono finte da qualche impoflore nemico di- 
chiarato de’Corevefcovi , da cui ei s’ imaginava d'aver ricevuta qualche 
atroce ingiuria; quindi fece di tutto per renderli odio!!, e fpogliarli del- 
le loro prerogative. Lo fece però troppo rozzamente, inoltrando la fro- 
de per così dire in ogni periodo , e mettendo fulla penna di que’ gran 
Pontefici uno Itile barbaro , e puerile , e indegno affetto della loro elo^ 
quenza, maffime di Damalo, e di S. Leone. Impofe tuttavia alla polle- 
riti* e lpeciaimente ai Vefcovi della Francia , come apparifee dai Con- - 
cilj di Parigi, e di Mcaux, dai Capitolari dei Rè Francefi , c da quelli. ' ' '* 
d' fiacco di Langres. Si può anche dire che contribuì molto alla loro fo- 
preflìone» come s'è veduto nell’antecedente Òipitolo. Benché però nell* 

Occidente pochi vene follerò , non fi poteva ignorare il lor Ordine , di 

cui parlano i Concili Generali N ceno, c Calcedonefe, i cui Canoni era- Tit. e, 

no ricevuti dapertutto * ed inferiti nel Codice della Chiela univerfale. 30.et.j1. 

Oz De 1 


loS D E L L’ O R D I N E 

De’ Corevefcovi neppure fi faceva ufo a principio, e per il quarto, quitti 
to, e fello fecolo non fi trova che i Ve/covi dell’Africa gli abbiano im- 
piegati, ma prima , e dopo nelle Gallie facevano parte del Clero . Ne' 
Iccoli fettimo, e ottavo fi moltiplicarono molto duranti le guerre , onde 
fu agitato l’Impero Francete alla cftinzione dei Rè della prima ftirpe, e 
•U* innalzamento della icconda . Imperocché allora i Principi davano i 
Vcfcovati a perfone avide foltanto delle loro rendite, c quelli mercena- 
ri fi fcaricavano volonticri delle loro incombenze fopra de’Corcvefcovi * 
il che diede loro motivo d’ ufurparfi que’ Diritti , che le Leggi non ac- 
cordavano. Quindi fi refero odiofi a legno, che riformata la Difciplina. 
lòtto Carlo Magno i Vcfcovi cercarono d’ umiliarli , ed effì ftudiando di 
mantenerli, fi fecero poi que’ Conciliari Decreti , che tanto riflrinfero li 
loro autorità , come di lopra fi dilTc . 

T . utto ciò * confermato manifelhmente dal Concilio di Meaux , il 
qual dice : „ Se il Vefcovo della Città, ò per mollezza, ò per girar li- 
» beramentc fuori della lua Dioccfi, ò per le fue infermità permetterà a' 
... . >* Corevefcovi oltrepaffare i loro doveri, fappia che farà lottopofto a len- 

y tcnza Canonica,,. Lo Hello fi nota ne’ Capitolari , e vi fi feorge che 
l’ambizione de' Corevefcovi ftimolò i Principi ad agir di concerto coi Vef- 
covi per torli di mezzo : „ Ecco le loro parole,, : Abbiamo giudicato a 
„ propofito che in avvenire non li facciano Corevefcovi , perchè fin ad 
„ ora quelli, che ne fecero, ignorarono i Decreti de'Santr Padri, e de* 
>> Papi» c non cercarono che il loro ripofo, e piacere,, . In tal guifa i 
Vefcovi conofcendo 1’ inconvenienza di aver per Vicarj uomini adorni 
del carattere Vefcovile» pensarono fcriamente a disfarfene. Ne trattaro. 
no in più Concilj, cioè di Parigi, di Ratisbona, e di Metz , ove fu ri. 
vocata in dubio l’autorità de’ Corcvcfcovi , e fu rilbluto di abolirli . Ciò 
tuttavia non potè farli lubito , poiché rare volte accade che tutti fieno 
d’un parere, perciò i Corevefcovi lì mantennero- ancora per tutto il no- 
no lccolo , e fedamente circa la metà del decimo furono in fe nubilmente 
disfatti con un tacito accordo de Vefcovi Orientali, cd Occidentali- , i 
Mbrìn. de -^ ua ^ fi rilcrvarono k funzioni Epifcopali , cui facevano i Corcvcfcovi » 
Crrf.p.jjx e le altre loro prerogative le trasferirono agli Arcipreti , quali fono la 
4 . ifpezionc fopra le Chicle di Villa, la correzion degli abufi , e l'autorità 

fopra il Clero. Quelle prerogative degli Arcipreti fono ben marcare in 
Carpii* ua Concilio di Roma, ò, come altri vogliono, di Ravenna celebrato al 
cominciare del decimo fecolo ; il qual dice r „ Acciò il popolo di Dio 
,, non relH privo di foccorfo , vogliamo che in cialcuna Pieve fi faccia- 
,, no Arcipreti, i quali veglino- non folo fopra il popolo, ma anche fo- 
r> pra il Clero, e s’informino della loro vita, e de’ loro Uffìzj per dar- 
,, ne conto al Vefcovo. Ne quelli li feufi con dire che d* uopo non ha 
„ di Arcipreti, poiché perquanto ci fia capace , è tuttavia lpediente eh* 
* ci divida con altri il propio fardello , c com’ ci regge la Chicfe Ma- 
» trìcc, 0 Cattedrale, così quelli Preti reggano le Chicle fuggetee. Def- 
» fi P cr sltro tolto riferivano al Vefcovo, e fenza i fuoi ordini non ar- 
„ dìicaa» imprendere cos’ alcuna,,. Quello progetto di partire gli- Uffìzj 
eie Corevefcovi , cioè gli Epifcopali ai Vcfcovi , c i Sacerdotali agli Arciprcw 
ti fere abolire a pocq a poco il loro Ordine* Ol- 
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Oltre tutte qucdc perfone di grado Vefcovile , di cui abbiamo par- 
lato, ve n’era un’altra fpecic ancora, cioè i Vefcovi dc’Monaderj cfcn- 
ti dalla giurifdizione degli Ordinari . Tali erano quelli di S. Martino di 
Tours, di S. Dionigi in Francia, di Laubc ncll'Hainaut , e d’un certo 
Monadero in Abazia predo Strasburgo. Siccome quelli Monafterj aveva- 
no dipendenti molte Chicle, che comunemente fi chiamavano Celle, ed 
era diffìcile trovar Vefcovi, che vi faceffero le funzioni Epifcopali , così 
per farle fi ordinava Velcovo uno de’ Monaci. Quella ragione ne rendo- 
no i Papi Stefano, e Adriano ne* privilegi conceduti per tal motivo alle 
Abazie di S. Martino di Tours, c di S. Dionigi. L’originale delle lette- 
re di Stefano Papa fi trovano negli Archivi di quell’ ultimo Monadero, 
e il P. Mabillon le fece llamparc nell'Elogio dell’Abate Fulrado. Tra al- 
tre cofe vi fi legge : „ E perché ad illanza di Clodovco figlio di Dago- 
„ berto , Laudcry Vefcovo di Parigi col configlio de’ luoi Canonici , c 
„ Collcghi accordò Tclenzione al vodro Monadero , c a tutti 1 Cherici 
,, che minidrano nel fuo recinto, di qualunque grado fieno , noi ancora 
„ vi accordiamo Io dello, e vi concediamo il privilegio Angolare d'aver 
„ un Vefcovo, da eleggerli tra’vodri dall’Abate , ò da’ Monaci, e il qua- 
„ le dovrà confecrarfi dai Vefcovi del Paefe. Quello Vefcovo avrà cura 
„ de’Monarterj da voi edificati, e li reggerà in nome nodro, applican- 
„ dofi a minidrare la Divina parola sì nel vodro Monadero , che negli 
ty altri da quello dipendenti,,. 

Il P. Sinnondo diede in luce altre lertcre di Papa Adriana, code Tom. 2. 
quali conferma il privilegio conceduto da Stefano terzo fuo Predeceflòre , Corte. Gali, 
aggiugnendovi che così fu codumato in detto Monadero da tempo anti- 
co fino allora , acciocché per la predicazione di tal Vefcovo i popoli , 
che vengono da’varj paefi per vifitar il fepolcro del Martire, fi rilanino 
dalla malattia delle loro anime. Quedo Papa ufa quali i fieflì termini nd 
privilegio accordato al Monadero di S. Martino , come narra il Monier c 
nella difefa de’ Diritti di queda Chiefa/ la quale mantenne i fuoi Vefco- 
■vi più lungo tempo, che quella di S. Dionigi , poiché giuda il medefi- 
mo Autore, ella n’ebbe fino al Papato di Urbano fecondo, il quale ve- 
nuto a S. Martino fottopofe il Monadero immediatamente a fe dello, e c ' ** 
ne levò il Ve/covo per i lamenti de’ Vcicovi della Francia, e de’ Legati 
della Santa Sede, a’ quali i Canonici di S. Martino non facevano i con- 
venevoli onori nel ricevimento. Inquanto a S. Dionigi, pare che i fuoi 
Vefcovi non abbian durato olera il Regno di Ludovico Pio, come fi dee 
inferire da un Autore antichiffimo , che al tempo di Carlo Calvo fcrrfle z. t ■ c. 6 , 
due Libri lopra i Miracoli di S» Dionigi; poiché parlando d'u» Miraco- 
lo accaduto ad un paefano dice, eh’ ci andò a trovare Erbcrto Vefcovai* Mabil.pr/tf. 
foggiugnendo che,, Quella Chiefa per qualche tempo ebbe de’ Vefcovi inj<gc.ten.ì. 
Quedo Miracolo era accaduto al tempo dell’Abate Fulrado , a cui Papa 
Stefano aveva conceduto il privilegio , e le parole di quedo Anonima 
fanno vedere, che al fuo tempo , cioè poco dopo la morte di Ludovico 
Pio, il Monadero di S. Dionigi non aveva più Vefcovo- Alcune volte 
quelli Vefcovi erano anche Abati, altre nò; così l’accennato Erberto era Mabi/.ìbìiL 
Vefcovo in tempo, Ch’Abate era Fulrado. In antichiffimi Annali di Fran-P* 22- 
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eia, che non oltrépaffano l’anno 797 io leggo che Victerbo era nel me- 
defimo tempo Vcfcovo, e Abate di S. Martino di Tours. All'incontro un 
certo Andegario n’ era Vcfcovo fotto il governo d’Alcuino Abate, il qual 
non fu mai più che Diacono. 

I primi Abati di Laubc Urfmar, Erminone, e Teodolfo erano an- 
che Vefcovi, di che l’Autore della Cronaca di detto Monaftero ricerca 
la ragione, e dice molto fenfatamente .• „ I noftri antichi variano fopra 
,, di ciò. Alcuni vogliono che così fia fiato fatto, acciocché quegli Aba- 
„ ti potettero predicare a’ popoli novellamente convertiti , e abbattere il 
„ culto Idolatrico, che alcuni di que’ barbari ancor mantenevano. Altri 
„ credono , perchè i Rè avevano donato il fondo del Monaftero , il qual 
„ era proflimo al Palazzo Reale di Leptina , di cui non lì commetteva. 
„ il governo, le non ad un Vefcovo, c quella Dignità fi conlervò inmol- 
,, ti lor Succeflori, come diremo,,. 

Alcune fiate anche i Monafter j erano la refidenza de’ Corevefcovi ; 
come pare che folle quello di S. Martino di Cantorberj . Ve n’ebbe in 
quel luogo, eh’ è fituato nel borgo Orientale di detta Città fino al Pon- 
tificato di Lanfranco , il quale , giuda l' Autor Anonimo del Monafticort 
jtnglicanum non foilituì veruno a Goduino, che morì ai fuo tempo, di- 
cendo che non conveniva che vi fodero due Vefcovi in una Citta, non 
confiderando , dice l’Anonimo, che il Vefcovo di S. Martino non rific- 
deva in Città. Anche nella Cronaca di S. Bcnigo di Dijon fi leggono 
i nomi di molti Abati, ch’erano Corevefcovi del Vefcovo di Langres , 
e i quali l*Autor delia Cronaca mal a propofito chiama Coeve f covi . Tali 
fono Erberto fotto il Vefcovo Alberigo , e Bcrtilone fotto il Vefcovo 
Iùcco, che gli diede per Coadiutore nel governo del Mona fiero uno chia- 
mato Sarano : Berillo Coepìfcoput , &• ^Abbas . Giuda il Padre Mabillor» 
anche molti Abbati del Monafiero predo Argentina erano onorati del ti- 
tolo di Vefcovi , d perchè fodero Vefcovi Regionari fenza fedia fida , ò 
perchè fòdero Vicari , c Corevefcovi della Dkigcfì d’ Argentina , ficcome 
l» de D. t-crede Jodoco Coccio più verifimilmente di Francefco Guilleman, il qual 
liberto, c. 14. non dubita di affermare, che anticamente quella Diocefi era divifa in due, 
L. de £/>. e che una parte era governata dal Vefcovo Refidente in Argentina, e l* 
~ir&tnt.c. 6 . a icrac da quello, che rifiedeva nel Monafiero. Quello è quanto io aveva a 
dire circa i Vefcovi de" Monafter;. Al dì d’oggi in Occidente ve ne tono 
pochi, ( uno a Fuldeda qualche anno ) e nell’Oriente quel folo del Mo- 
nafiero del Monte Sinai, che fia propiaraente tale; poiché febbene gli al- 
tri Prelati Orientali rifiedano per la maggior parte ne’ Monafter;, Ja loro 
giuridizion tuttavia fopra Diocefi *afie fi effende . 
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CAPITOLO QJJINTO. 

Della fubordinazjione Gerarchica de Vefcovi . Si 
ricerca /’ origine delle JMetropoli Ecclefiafii - 
che y e delle principali Dignità della 
primitiva Chiefa, 

G L i AppoHoli; ai quali fuccefleró i Vefcovi ; èrano tutti eguali fra di 
loro , a riierva di S. Piero , cui il Salvadore aveva conceduto il pri- 
mato. I lor Succeflori hanno la medesima Dignità, e in virtù dell* Ordine 
Episcopale godono delle medefime prerogative. Sono tutti affifi Sulla Seda 
Sedia , tutti ugualmente Principi della Chiclà , e Capi della Greggia rac- 
quieta dal Sovran Pallore a prezzo del Suo Sangue . Per evitar tuttavia 
la confusione, che potrebbe naiccre nel Governo Ecclefiaftico , fc tutti i 
Prelati lotterò indipendenti, fu necettario metter fra loro una Spezie di l'ub- 
ordina2ionci e Siccome dovevano Spetto raunarfi per provedere al ben ge- 
nerale delle Chicle, od al particolare delle loro Provincie , così era d’uopo, 
che riconoiccliero un Superiore, a cui Spettatte convocare, e presiedere a 
cali Attemblee per mantenervi il buon ordine. 

Così fu, e Sebbene innanzi il quarto iecolo quella Subordinazione non 
folle decretata da Leggi , ò Concilj, Salvo il Canone 54 degli Apposoli, 
la cui autorità è dubiola, ella fi vede tuttavia riabilita da un tacito confcn- 
So univerl'ale, e da una conluetudine generale, che giuda la maflìraa degli 
antichi giureconlulti , tien luogo di legge in Siffatte materie . Conforme a 
queSle antiche conluetudini il gran Concilio Niceno regolò j Diritti, e la 
elida della giurildizionc de'principali Vefcovi della Cristianità, nulla rino- 
vando , ma confermando Soltanto ciò , che offervavafi . „ Si oflervino , ei 
dice, le antiche confuetudini : che il Vefcovo d’Alellandria abbia auto- 
„ rità Sopra tutti quei dell'Egitto, della Libia, e della Pentapoli, poiché 
„ anche il Vefcovo di Roma l’ha altresì in certe Provincie in virtù dei cof- 
,, tume . Così Sìa di quello d’Antiochia , e fi conlèrvino alle Chicle i lor 
„ privilegi, ò le lor preminenze nell’altre Provincie,,. Ecco l’antichità di 
quella conluetudine. Esaminiamo ora quanto più in là ella arrivi. Ma pri- 
ma riflettiamo di patteggio, che i privilegi, cui il Concilio Niceno vuol 
Salvi, Sono quelli de* Metropolitani, come apparisce dall* ultime parole del 
Canone, che dice nell’altre Trovinole. Lo che fi manifcSla anche più da 
quello, che fiegue : „ Or è notifiimo, che Se alcuno vien promoffo al VeS- 
covado Senza conSenfo del Metropolitano, il gran Concilio ha definito 
„ che non debba cfler Vefcovo „. Ciò dimoftra, che ivi fi tratta di Me- 
tropolitani, c non de’ Primati, ò Patriarchi; poiché ai Metropolitani toc- 
cava concorrere alla Elezione, e ConSecrazione de’VcScovi delle loro ris- 
pettive Provincie; Perciò i Padri di Nicea danno loro il gius di confer- 
marli nella Dignità, ove dopo aver ordinato che il VeScovo fi conlacri da 
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tutti i Comprovinciali t ò almeno da ere coH’affcnfo in ifcritto degli al- 
lenti, aggiungono, che il Metropolitano confermi ogni cola, il qual cer- 
tamente e un gran privilegio acquiftato dalla confuctudine , come parla 
il Concilio. Ma non era il folo. Avevano dippiù la podeftà di damma- 
re la vita, i coftumi , e la Dottrina de’ Vclcovi Provinciali , di convo- 
carli ai Sinodi, di giudicar le differenze, che potevano nafeere tra di lo- 
ro , e di regolare gli affari Ecclcfiaftici , che rimiravano la Provincia in 
generale. Tali fono i Diritti, e le prerogative de* Metropolitani , cui il 
Concilio loro mantenne, e di cui godevano per antica conluetud ine. Rin- 
tracciamo addio la origine di quelle confoccudini. 

Se ne veggono tracce ne’ Sinodi tenuti fui finire del fecondo fecolo 
Hìfl. Ecct- * n occ afi° ne della difeordia inforta nella Chiefa circa il giorno della Paf- 
Z. qua. Eufcbio dice „ Si vede ancora la Scrittura de Vcfcovi della Palcfti- 

„ na radunatili allora per decidere tal punto, a quali prefiedeva Teofilo 
,, Velcovo di Ccfarea , c Narcilo di Gerufalcmme . Anche a Roma Ir 
„ celebrò un Sinodo per quello, al qual prefiedeva Vittore . Palmas co- 
„ me il più anziano de’ Vcfcovi di Ponto era alla tetta di quelli di fui 
„ Provincia , e Ireneo capo delle Chiele delle Gallie prefiedeva al Con- 
„ cilio, che fi tenne cobi,,. Voi vedete, ch’Eulebio, il quale aveva nel- 
le mani gli atti autentici di que* Concili, dà a ciafcuna Affcmblea il fuo 
Capo, ò Prefidcntc, rendendo anche ragione , perchè un di quelli , che 
non era Metropolitano prefiedelle al Concilio di Ponto , cioè per la fua 
anzianità ò di età, ò di Vefcovato . Quelli era Palmas d’Amaftride, il 
qual teneva il primo luogo , ò perchè la Sede d’ Eraclea folle vacante , la 
qual era Metropoli, ò perchè jl Metropolitano folle trattenuto da infer- 
l’otdi L. 4-mità. Che Palmas fotte Velcovo di Amaftridc fi ricava da Eufebio Uefa 
c fo, il quale fa menzione d’una lettera di S. Dionigi d'Alcttandria diret- 

ta alle Chiefc del Ponto, e in particolare a quella, ov’era Velcovo uno 
di tal nome. Tutti gli altri, cui nomina , erano certamente Metropoli-* 
tani, come Tcofilo di C eiarea , Vittor di Roma , c Ireneo di Lion, la 
qual probabilmente era allora la fola Citta Metropolitana nelle Gallie. 
Quello di Gcrulalcmme ancora v‘ è nominato , benché allora non fotte 
Metropolitano, per onorar la Città, ch'era Hata la culla del Crifhancfì- 
mo, al cui Velcovo perciò concedeva!! il privilegio del primo pollo fra 
i Suffraganci della Sedia di Ccfarea , eh’ era Hata fatta ^Metropoli dall' 
Jiiftiìt. 7i°- Imperador Velpafiano , sì perchè ivi era llato proclamato Imperadore , 
ir/, io;. C ome perchè era allora la Città più grande di que’ contorni dopo la ro- 
vina di Gerufalcmme, e vi durò per molti fecoli, per modo che i Vcf- 
covi di Gerufalcmme erano foggetti a quelli di Celarca , ma con privi- 
legi diftinti dagli altri Suffraganei , i quali furono lor mantenuti dal 
Concilio Niceno , ma lenza pregiudizio de* Diritti del Metropolitano , 
Cai. come fi feorge dalle feguenti parole .* „ Perchè giufta la confuctudine , 
,, e l’antica tradizione il Velcovo d’Elia dev’effer onorato , abbia pollo 
„ immediatamente dopo il Metropolitano, conlervando alla Metropoli la 
,, fua Dgmta,,. 

Nelle altre parti della Criftianità non effendovi Vefcovi diftinti da 
‘ * altri 
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altri Suffraganei con privilegi particolari , non è maraviglia che gli Atti 
de’Concilj dell’ altre Provincie avellerò i foli nomi de’ Metropolitani, a 
differenza di quello della Palcftina, che aveva il nome di Teofilo di Ce- 
sarea Metropolitano, e di Narcifo di Gerufalcmme primo Suffragane©; 

•Di là nafee eziandio che gli Storici Eccldìaftici parlando dc’Velcovi de* 
primi fccoli, nominano quei foli delle Sedie principali , c noi faremmo 
affatto all’olcuro de' nomi degli altri Vcfcovi d’ allora , fe non fi fodero 
alcuni fatti conolcerc ò coi loro fcritti , ò con qualche azion fegtialata g 
laddove di quei delle prime Sedie noi abbiamo i Catalogi , benché nella, 
maggior parte di loro non fi trovi cola fingolare. 

Eufebio nota che S. Ireneo prefiedeva alle Chicfc delle Gallie, per- 
chè infatti Lion era la Chiela Matrice, donde s’ era iparlà in que’ paefi 
la Lede, ed era in oltre la principale Citta. Perciò i Velcovicold fi rati- 
narono per confutare della quiftione della Palqua , che teneva in moto 
tutte le Chielc, e S. Ireneo prefiedeva a codetta raunanza come Prima- 
te, ò Metropolitano delle Gallie, che lo Hello lignificavano quelli due 
termini, come ollcrvò aliai bene M. de Maria nella Erudita Diflertazio- - 
ile da lui comporta fopra la Primazia di Lione, e le altre. II termine di 
Tarrocbia fecondo lo ftile degli antichi Canoni , e Scrittori Eccldìaftici , 
lignificava un Territorio loggctto alla giuridizionc d’ un Vefcovo , che 
noi ora chiamiamo Dioccfi , e molte di quelle "Parroci ie inficmc facevano 
una Province -, che gb antichi Autori chiamavano Eparcbi a . Laonde , 
quando Eukbio dice, che S. Ireneo prefiedeva alle "Parrocbie , ò Diocefi 
delle Gallie, egli è come le dicellc, ch’egli era il Metropolitano , ò Ca- 
po di molte Chicle , che avevano cialcuna il lor Vefcovo , quantunque 
egli ancora avelie la Chiefa fua propia, di cui era Vefcovo in particola- 
re, cioèL on, come attorta Eufebio Hello dicendo altrove : „ Ireneo fuc- 
celle a Potino nella Chiefa di Lion, di cui fu fatto Velcovo,,. Si può 
anche dire Che S. Ilenco era il folo Metropolitano delle Gallie , poiché 
noo era cotanto fparfa la Fede, che vi fi poteflero formare più Provine 
eie Ecclefiailiche . ’ c. 5 . 

Oltra quelli accennati Sinodi, i quali definirono doverli celebrare la 
Pafqua, come ora facciamo, un’altro fe ne radunò dc’Vefcovi dell’ Alia 
Proconfolarc, ò della Provincia Afiatica propriamente detta, nel quale fi 
icorge la ftclfa fubordinazione dc’Vefcovi al Metropolitano. Fu il Con- 
cilio convocato da Policrate Vclcovo d’Efcfo Metropoli di quella Provin-' 
eia, fecondo Ulpiano. Egli vi fu Prefidente , e col fuo lolo nome furo- ^*4* 
jno marcate le lettere per parte del Concilio fcritte a Papa Vettore , ben- 
ché molti follerò i Velcovi; e, quel che più c da notarli , quello Papa 
aveva pregato Policrate a convocarli, tanto egli era pcrluafo dell’ autori- Hift. 
tà del Metropolitano , benché nella vertente quiftione Policrate folle di f, 2 4* 
parere oppofto al fuo . Eulcbio ci confervò le parole di detta lettera al 
Papa diretta, che fono le ieguenti : „ Io , dice Policrate , avrei potuto 
9 , nominarvi i Vefcovi prefenti a quello Sinodo, i quali voi m’avete ri* 

„ cercato di convocare, ed hò convocati, e vedrette la loro moltitudine, 

„ le vi Ieri velli i loro nomi „ . Si polsono meglio indicare i Diritti del 
Metropolitano r* Vi fi feorge un Velcovo , che gli altri riconofcono peE 
- Tomo III. P Capo, 
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Capo, c ubbidendogli fi portano al luogo da Lui dellinatd; quello Vel- 
covo principale preficde alla radunanza , Ieri ve il rifultato in nome loro , c 
fi contenta di metter il fuo a capo alla lettera . Tal era l’autorità de’ Me- 
tropolitani al finire del fecondo l'ecolo . 

In virtù di quella Difciplina già fin d' allora /labilità univerfalmente S. 
Dionigi d’Alefiandria fcrivendo alle Chiefe di Creta , ( ora Candia ) così 
EHjcb.L4.fa lettera dirigge : villa Cbiefa , eh' è a Gortina colle altre Chiefe , che Jono 
e,lì ' in Creta . E di tutti i Vcfcovi di quell’ Ifola nomina il folo Filippo Vcf- 
covo di Gortina Metropoli del Faefe , quantunque tutte quelle Chiefe le- 
gnalate fi fofscro nella Fede, E per poggiare più alto , non fi può forfè 
dire fenza tema di troppo ardimento, che in quello lenfo il celebre Mar- 
tire S. Ignazio fi qualifica per Vcfcovo della Siria nella fua Pillola ai Ro- 
mani ? Egli è certamente probabile , che in quel tratto vi fodero allo- 
ra altri Vcfcovi olirà quello d’ Antiochia, ch’era il principale tra loro. 

Falliamo nell’Africa , e veggiamo qual fofse la Diiciplina di quelle 
Chiefe in tal punto , Non polliamo aver miglior lume , che dall Opere 
di S. Cipriano, il quale molte ebbe occafioni di trattare di cole relative 
a quella materia , quindi da lui attigneremo quanto ci parrà d’ uopo a 
Ep- 7 i'fid illulìrarla. Parlando quello Santo degli Eretici convertiti dice : ,, Che da 
Jubajan . „ molti anni» c da lungo tempo i Velcovi dell'Africa raunati fotto Agrip- 

„ pino di felice memoria avevano ordinato che fi battezzalserop , . In quef- 
te parole attentamente confidente fi veggono i vclligj dell’autorità del Vef- 
covo di Cartagine lopra gli altri Africani . Qiicdi vengono convocati da 
Agrippino Vefcovo di Cartagine, fi radunano in Concilio, deliberano cir- 
ca jl Battefimo degli Eretici, decidono, eh’ è nullo, ne formano il Decre- 
to, e quello Decreto fi attribuire principalmente ad Agrippino Prefidente 
del Concilio. Tutto ciò accenna la lettera di S. Oprano, ch’era Veicovo 
di Cartagine lungo tempo dopo Agrippino » il qual p e r conièguente farà 
(lato Veicovo al fine del fecondo fecolo, ò al principio del terzo, poiché 
S. Cipriano fioriva circa la metà del terzo, cfsendp fiato fitto Vcfcovo 
prima dell’anno zjo. 

Ep 7i ad * Veicovi di quello Concilio fotto Agrippino erano delle Provincie 
Quint. * ** dell’Africa» e della Numidia, come afferma S. Cipriano, donde fi icorge 
** ' quanta ellenfion di paefe fofse loggetta alla Metropoli di Cartagine. Ma 

per ben intendere fa di meftieri notare , che la parola ^Africa prefso gli 
antichi fi piglia in tre /enfi. Prima per una Provincia particolare, in cui 
era fituata Cartagine, c fi diceva Proconfolarc perchè era governata da un 
Proconlòle . In lecondo luogo per tutto il paele fituato lulla colla Setten- 
trionale dell'Africa dalle Colonne d'Èrcole, ò dallo Stretto di Gibilterra, 
fino alla Provincia di Circnaide, ch’era foggetta al Veicovo d’Aleisandria , 
e in temporale al governo dell’ Egitto . Goderti gran Paefi conquidati da’ 
Romani erano dati cosi detti da loro dal nome della Provincia d’Africa , 
che avevano foggiogata la prima; e in quello fenlo le dette Provincie lì 
chiamano ^Africa nella prima notizia dell’Impero. Finalmente il nome d’ 
^Africa fi fece comune a tutta quella parte del mondo, che così fi chiama 
incor oggidì . L’Africa prela nel fecondo fenfo fu poi divila in fei Provin- 
cie, che louo la Proconfolarc, la Bizaccna , la Tripolitana , la Numidia, 

e le 
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è le due Mauritanie, cioè una più Orientale chiamata Cefariana dal no- 
me di Cefarca fua Capitale, e l'altra Tingitana dalla fua Metropoli, 
ch’era Tengerbui. Ma al tempo di S. Cipriano, e innanzi lui la Pro- 
vincia Proconiolare aveva maggior cftefa , perchè conteneva la Tripoli- 
tana , c la Bizaccna , oltre quella , che confcrvò il nome di Proconfola- 
re, e in cui era Cartagine , donde ricavali che al tempo di Agrippino 
tutta quella parte dell'Africa, che fi (tende da Tripoli fin verfo Celarca, 
la qual era predo a poco dove ora è Algeri , riconosceva Cartagine per 
ma Metropoli , e che il Vefcovo di Cartagine era capo di tutte quelle 
Chiele , poiché i Veicovi della Namid» afliflerono al luo Concilio, e la 
Numidia confinava colla Mauritania Cefariana. Al tempo di S. Cipriano 
era sì afiodato quedo Primato della Chiela Cartaginese , che i Veicovi 
Africani non lolo della Provincia Proconiolare, ma eziandio della Numi- 
dia r c delia Mauritania gli davano mille atteftati di rifpetto , come a Io; 
ro Capo, il che apparisce dalle di Lui Opere, che ne fono piene. Nul- 
.la di rimarchevole imprendevano Senza prender da Lui configlio, a Lui 
fi addrizzavano nelle lor differenze, a Lui ricorrevano nelle quiftioni dif- 
ficili , cd Egli Ji radunava per deliberare Sopra I più importanti affari. 

Eucario V elcovo di Thene gli chiele configlio circa un Còmico , il qual 
ch.edeva i Sacramenti Senza voler la foia re la Sua profeffione , e il Santo 
gli rifpofe : „ Io credo indecente alla Macfia Divina , e alla Disciplina 
„ Evangelica lordare con tale infamia l’onor della Chiela». Januario, c 6r. 
gli altri Veicovi della Numidiz lo richiesero come fi dovefle procedere 
cogli Eretici , che defideravano la riunione •, e lo lleffo fecero Jubajano 70* 
Vefcovo nella Provincia d'Africa , e Quinto in quella della Mauritania. 

Un altro Velcovo della Mauritania Tingitana offelo da un Suo Diacono, 7*. 
benché poteffe cafligarlo colla Sua autorità, ftimò meglio lagnartene a S. 

Cipriano , il quale gli rifpofe nei Seguenti termini , che indicano allo 7*. 
fieffo tempo il fua riguardo per i Subordinati, e la Sua autorità : „ Ca- 
,, riflìmo fratello , Io , e i miei CoHeghi qui prefenti fumo flati viva- Ep. 6 %, 
» mente commoffi leggendo le lettere, colle quali vi querelate del voftro 
„ Diacono , che dimentico per una parte deli' onore del Sacerdozio , e 
„ per l'altra del Suo dovere, e del Suo miniflcro , vi oltraggiò , Voi ci 
,, avere fatto il dovuto onore , e avete operato colla voftra Solita umil- 
*. tà, amando meglio di avanzar a noi i voftri lamenti, che di punirlo, 

„ con/ ei meritava , e voi potevate per la podeftà datavi da Dio . Voi 
„ dovete persuadervi , che i voftri Colleghi ratificherebbono quanto voi 
» raccftc per F autorità Sacerdotale, c per gaftigo di quel Diacono info- 
„ lenre, poiché voi fiere autorizzato dalla Legge del Signore»,. Tal era 
da una parte il rifpetto, che i Veicovi Africani portavano a quello di 
Cartagine loro Capo , e tale la proprietà , con cui egli ammettevali , 
qualor a lui ricorrevano . La prerogativa particolare della Chiela Carta- 
ginele era , che quantunque le altre Provincie avellerò cialcuna la loro 
Metropoli, ove risiedevano r Governatori , nulladimeno tutte riconolce- 
vsno per comun Metropoli Cartagine . I Veicovi dell' altre Città Capi- 
tali non avevano autorità Sopra quelli delle altre , e perfino quando in 
proceffo di tempo la diilanza de’ luoghi, e la moltiplicazione delle Chic- 
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fe Vefcovifi gli obligò a coftituire ia ciafcuna Provincia un Primate , chè 
prelìedefle alle Radunanze de’ Velcovi. Comprovinciali , quella preminenza, 
non fu data, come altrove, alla Sedia della Città Capitale della Provincia,' 
ma al Vefcovo più anziano delPaefe, il quale ufava della fua autorità con 
fubordinazione al Velcovo di Cartagine, ch’era perciò in qualche modo il 
Can. I 4 . £q | 0 Metropolitano di tutta l’ Africa . Ciò ricavafi dal Codice della Chiefa 

Africana, in cui, cflendo inforto dubio circa il luogo ove doveiTcro cullo- 
dirli i Regillri della Provincia, vien decretato di p;en conlenfo de’Vefco-: 
vi fottofcritti , che la matricola, e gli Archivj della Numidia ft confervino 
nella Chiefa della prima Sedia, e nella Metropoli, cioè a Collantina . Quef- 
’ ta prima Sedia era quella del Primate diNumidia, ò del Velcovo anziano, 
e la Metropoli era la Capitale Rcfidcnza de’Governatori civili, il cui Vef- 
covo non aveva dilìinzione l'opra gli altri , quantunque lì giudicalfc ipedien- 
tc farlo Depofitario degli Archivj, perchè forlc Ha vano cola più lìcuri, che 
non apprello il Primate, la cui refidcnza era talvolta un Borgo aperto len- 
za Mura* 

Annot. 14. Io eonfeffo di non arrivar a capire come dal mentovato Canone 
l'autore ricavi , che il Velcovo di Cartagine fo fe il folo Metropolitano di tutte le 
Trovìncie africane . Forfè ft fonda f ila difìin^ione , che fanno i Vcjcovi tra la 
prima Sedia , e la Sedia della Città Metropoli , Ma quello all ingegno filo è ri- 
f erbato . ’ ..... 

• Quelli Primati, ò primi Velcovi di cialcuna Provincia Africana non 
furono illituiti, che dopo S. Cipriano, quando lì divife l'Africa in fei Pro- 
vincie , poiché innanzi 1’ Impero di Collantino non le ne vede traccia 
nelle memorie Ecclclìafliche ,• e tutti i Velcovi erano immediatamente 
loggetti a quello di Cartagine . Solamente dopo ia moltiplicazione delle 
Onde, e de’ Velcovi, come fopra lì dille, ne’ luoghi troppo dillanti da 
Cartagine fu ciò ftabdito , acciocché lì Ipcdiflero più prcllo gli interefli 
Ecclelìallici , e le Chicle non iftaflero vacanti lungo tempo , le folle fla- 
to d’uopo attendere gli Ordini, ò la prclenza del Velcovo di Cartagine 
per confecrare gli Velcovi. Perciò quello Vefcovo di Metropolitano eh’ 
egli era , divenne quel , che noi adefso chiamiamo Primate , e per tal 
modo forle le Sedie d’Alcfsandria, e di Antiochia divennero Patr arcali, 
cfsendofi da quelle Chicle Matrici fparfa la Fede nelle vicine Provincie, 
ove furono mandati a principio femplici Velcovi, a’ quali poi fi dovette 
preporre Capi, ò Metropolitani, che reftafsero dipendenti da quelle pri- 
marie Sedi . Ma il particolare delle Chicle Africane è , che i Capi de! 
Velcovi Comprovinciali erano i Vcfcovi più anziani ; laddove nell’ altre 
parti della Criftiamtà la Dignità di Primate, ò Metropolitano fu annef- 
ia alla Città Capitale della Provincia giufta 1’ ordine del governo civile. 
Di là vien che fi ofservi nella Dilciplina delle Chicle Africane una lpe- 
cie di ccnlura lor propria, la qual confittevi nel dichiarare un Velcovo 
incapace di pervenire alla Dignità di Primate, fenza privarlo del Vcico- 
lt>. Ut» vito * S. Agoftino fa menzione di quella pena Canonica fulminata con- 
tra d’on Velcovo chiamato Prilco, a cui mette in bocca quelle parole : 
„ O’ io avevo gius alla Primazìa, come gli altri, ò mi fi doveva toglic- 
„ re il V eicovato „ 


Annot. 
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Annot. Le parole di quello Vefcovo pare che mofirino effìere flato il 
fuo cafo particolare , ò almeno eh ei non Japcfle effervi quella Legge di Difci- 
plina, altrimenti ridicolo , e vano farebbe flato il Dilemma da Lui a fuo favo- 
re ptopoflo . 

E’ cofa maravigliofa che le Chiefe Africane abbiano avuto tal ufo , 
poiché dappertutto altrove le Città Capitali erano le Sedie de’ primi Vef- 
covi, e fembra che gli Appoftoli abbiano avuto mira di adattare lo fla- 
to delle Chiefe a quello dell'Impero Romano, il qual era ripartito in 
Provincie folto il governo d un Magiftrato , che dalla dignità delle Pro- 
rvincie furtiva il nome, e rifiedeva nella Città Capitale, che perciò clna- 
inavafi Città Madre , ò Metropoli . Quefta loro intenzione fl icorge dalle 
•Piftole di S. Paolo, che iono tutte dirette ò a Chicle Metropolitane, fe 
fi eccetui forfè quella ai Filippefi , ò ai Vefcovi , che le reggevano. Così 
la Pillola a’ Roma ni non addrizzavafi baiamente ai Fedeli di quella gran 
Città, ma a tutti quelli che dipendevano dal fuo Prefetto , il quale go- 
vernava anche tutta l'Italia, ò almeno tutto il paele all’ intorno di Ro- Ulpiatt. L. 
-ma in cftcla di cento miglia, ficcome ricavali dalla lettera di Severo Im- *• 
pcratore a Fabiano Cilone Prefetto della Città . La prima ai Corintiani 
ha quefta Ilcrizionc : Mila Chiefa di Dio , eh' è in Corinto. Quella Città 


era la Cap tai dcll’Acaja, c Refidenza del Proconlolc, c ad ella Icrive T 
Appoftolo , acciocché lettala la faccia pallate alle altre Chiefe di quella 
Provincia , ficcome dalla fopraferitta della feconda apparilce : Taolo Mppof- 
tolo ai Gefucrifto per la volontà di Dio, c Timoteo fratello , alla Chiefa di Dio t 
eh' è in Corinto, con tutti li Santi , % che fono in tutta l Mca\a . Un’altra ne icri- 
ve ai Cololleli, perchè quefta Citta era allora una delle principali della Fri- 
gia. Due a’ Tellaloniccfi , per iftruire tutti i Fedeli della Macedonia, ove 
jTeflalonica era Metropoli almeno di quella parte, in cui era fituata , lìcco- 
me Filippi poteva eflcrlo dell’altra parte Settentrionale. Finalmente due al- 
tre ne Icrive a Timoteo, ed una a Tito, de’quali il primo era Velcovo d’ ^,,^[,10 
Lieto Metropoli della Provincia d’Afia, e l’altro di Creta, ò almeno efer • £ C c/.L j.c.a. 
citava il potere di Metropolitano, ò piuprefto di Appoftolo in quellTfol * , Conc.Calc, 
ia cui Chicia principale era Gortma, ficcome abbiamo veduto. Per quello 
ancora S. Giovanni nell’ Apocalille ammonendo i fette Vefcovi, comincia c . z. 
da quello d'Efclo come Capo, e principale tra loro. Anche negli AttiAp- 
poftolici fi vede, che S. Paolo volendo ìftruirc i Sacerdoti, e Vefcovi dell’ jiél.io. 
Alia mandò da Mileto in Efcio per convocarli a le . Quelli Sacerdoti, c 
Vefcovi, come li chiama S. Ireneo, non erano certamente tutti d’ Efcfo, £, . c f 
poiché lordice, clic potevano ellcre teftimon; di iua condotta , quando 
palsò pei loro paefi predicando il regno di Dio : Vos omner, per quos tran- 
civi prxdicans regnum Dei. Lo che moftra , che follerò di var e Città, in 
cui luppoli .lo aveva leminato con tanto frutto la Fede, ed aveva conver- 
tite tante per Ione, che 1* Orefice Demetrio per provocare contra di lui i 
fuoi Opera; dille loro, eh’ ci diftornaVa dal culto di Diana quali tutta l’A- 
fia : totiia fere Mfl* • Pure per radunarli ei fi contenta di fpedire in Efcfo . 1 
E perchè ciò? Perché quefta Chiela era come la Madre delle altre, c baf- 
tare inviar colà i fuoi ordini, perchè follerò traimeli a tutte le Chielc dir 
pendenti , . 

Da 
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Da tuttò ciò fi può ragionevolmente inferir per mio avvifo » che 
febbene gli Appoffoli non abbiano con appoft&te Leggi ftabilito per Ca- 
po della .Provincia il Vefcovo della Metropoli, ebbero tuttavia intenzio* 
ne che così fi faccffe, di che grandi ragioni avevano . Imperocché per- 
quanto confidaffero in Dio , e da Lui unicamente attendcllcro 1’ efito 
lei ice de' loro travagli , non trafcuravano tuttavia i mezzi umani loro 
foraminiftrati dalla Previdenza per diftcnderc 1’ Evangelio , c per laf- 
ciar alle Chiele dopo la loro morte la miglior forma di governo , e di 
Dilciphna - Ora niuna era migliore , che il fidare le principali Sedie 
nelle Città Capitali , donde la Fede poteva più facilmente pillare alle 
altre» e potevano i Velcovi di quelle Sedie primarie più agevolmen- 
te vegliare lopra il procedere de' loro Colleghi , c corregere i nafeen» 
ti abufi delle Provincie , ufando i popoli di portarli in folla alle Ca- 
pitali Città, ove i Governatori facevano giufiizia a' ricorrenti , Quindi 
il Concilio Antiocheno per reprimere alcuni Velcovi , che affettavano 
indipendenza lui precedo- che le loro- Chicle erano fiate fondate dagli 
Can. Appofioli » comanda , „ Che quelli di ciaichcduna Provincia riconolca- 
» no per Superiore iL Metropolitano , e che quelli abbia cura di tut- 
,, ta la Provincia » perchè tutti quelli » che hanno affari , concorrono 
„ alla Metropoli „» 

,, Perciò, fieguono i Padri del Concilio , abbiamo giudicato buono , 
„ che il Vefcovo- della principal Citta avelie prerogative d’ onore , e 
,» che gli altri mente face fiero lenza di Lui , giufta 1’ antichiflrma re- 
,, gola , che ha prevaluto ,» - Con quelle ultime parole accennano cer T 
tamente il Canone 34 degli Appofioli , che ciò comandava - 

Il Concilio di Turin giudicò lo fieflo nella Caula dei Vefcovi d r 
Arlcs , e di Vienna , i quali- contrariavano del Primato- Ecco if fuo 
giudizio fatto incirca cinquanP anni dopo- il Concilio d’ Antiochia cita- 
to t „ Fu definito circa r affare dei- Vefcovi d’Arles, e Vienna » i 
„ quali difputarono- alla nofira prefcnza circa 1” onore del Primato, che 
„ quel di loro due, il qual provaffe che la fua Citta è Metropoli , a- 
„ vefie 1* onore del Primato- in tutu la Provincia , e che , iecondo la 
„ regola de’ Canoni, avelie la principale autorità nelle Ordinazioni,,» 

CAPITOLO SESTO. 

De' principali Vefcovi , che rejfera le Chiefe Orientali • 
De Patriarchi , E far chi , ec. Jldut tritoni accadute 
per la erezione del Patriarcato di CofiantinopoU . 
Del Cattolico de Neperiani » Prodigtofa eftefk 
della fua Giuri dizione. 

E Sfendolì la maggior parte delle Chiefe accennate nel Capitolo prece- 
dente molto dilaute per la coaveriion de’ Gentili, che correvano af- 

fol- 
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follatamcnte alla Fede verfó il fine del terzo fecolo , e al princìpio del 
quarto , i Vefcovi di quelle primarie Sedi , che avevano lungo tempo 
rette le Chiefe dipendenti in qualità di Metropolitani, fi viddero obliga- 
ti a crearne degli altri ne’ paefi più rimoti dalla lor Refidenza , accioc- 
ché vi fi potettero tener i Concil; Provinciali , e regolarvi l’amminittra- 
2ione delle cole Ecclefiafiiche fenzacche fi dovefiero chiamare i Vefcovi 
troppo difeofti , xd obligarli perciò a lunghi viaggi • Quindi fi formaro- 
no le Dignità de’ Patriarchi , Efarchi > cc. , cttendofi alcuni di que’Vcfco- 
vi delle primarie Sedi rifervato il diritto di appellazione fopra i Metro- 
politani da loro, ò dagli Antecefiori creati nelle Provincie, le quali pri- 
>ma erano foggette a loro immediatamente aflìeme colle Chiefe ftabilite- 
vi, eh' erano in piccol numero ne* primi fecoli . Tutte le Chiefe Crirtia* 
ne Orientali erano governate in tal modo al cominciare del fecolo quar- 
to . Erano in cinque parti divife , che fi chiamavano Diocefi , cialcuna 
delle quali conteneva più Provincie , che avevano i loro Metropolitani, 
e quelli ric< nofcevano per Superiore un altro Vefcovo, cioè quello, che 
occupava la prima Sedia , c chiamava!! à Arcivcicovo , ò Patriarca , ò 
Elarca, ò il Vefcovo fopraintendentc alla Diogefi. Così s’efprime il pri- 
mo Concilio Cofiantinoprlitano , giuda la traduzione di Dionigi Efiguor 
Qui [unt fuper Dicecefim Epijcopl. Nell’ Impero d* Oriente quelle Diocefi era- 
no quella d'Egitto, la cui Capitale Alcfiandria, quella d’ Oriente propria- Can. 
mente detta, che conteneva varie Province confinanti colla Perfia, come 
la Siria, la Meiopotamia, l’Oiroene» ec. Quelle riconofcevano per Capo 
il Velcovo d’Antiochia , quella d’Afia, di cui Efefo era la Capitale , e fi 
flcndeva in tutte le Province Meridionali , che dopo fi diflero l’Afia Mi- 
nore fino alla Cilica, che faceva parte della Diocefi d’ Oriente. Sopra di 
che bilogna riflettere, che gli antichi prendevano il nome d’Afia in tre 
fenfi. Alle volte lignificava quella parte del mondo > che così chiamali an- 
cora; altre quella porzione dell* Alia, la qual fi lìende dall’Arcipelago fi- 
no in Siria , ed Armenia, ò fino al monte Tauro. Ed altre infine dino- 
tava una Provincia particolare , nella quale i Greci avevano fondate Co- 
lonie, e le cui principali Città erano Efefo, Smirne, Mileto, ec. Egli è 
verifimile, che i primi abitanti della Grecia fieno di là pattati in Euro- 
pa, dond’è che la Scrittura chiama i Greci difeendenti da ]ava , perchè 
i Ioni;, che abitavano in quella parte dell'Afia, avevano popolata la Gre- 
cia , donde poi pattando più Colonie colà lafciò il nome di Jonia , e pre- 
fe quello d’Afia . La quarta Diogefi era quella di Ponto comporta delle 
rimanenti Provincie deH’Afia Minore , eh’ erano le Settentrionali , la cui 
Capitale era Celarca in Cappadocia . La quinta finalmente quella della 
Tracia, la cui prima Sede era Eraclea primacche Cortantino rtabilitte la 
Capitale dell’Impero in Bizancio. 

Quelli Capi di Diocefi ordinavano i Metropolitani, e giudicavano le 
Caule delle Province a loro appellate fpezialmente de* Vefcovi contra i 
loro Metropoliti. 11 Concilio Calcedonefe fuppone quella D fciplina , fe- Can.9 
condo la quaie, occorrendo qualche afiare di tal natura , PEfarcha, ò il ‘ 7 * 
Patriarca, ò, le fi voglia, il Primate, giuda il nortro favellar d ’ oggidì , 
radunava i V efeovi della fua Diogefi , c giudicava afficmc con loro ; poi- 
ché 
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clic anticamente i Superiori Ecdefiaftici non decidevano affari importanti 
lenza il Concilio, e quando fi appellava a loro, egli era lo fletto che ap- 
pellar al Concilio , di cui erano i Prefidenti nati . Alcune fiate ancora 
iiclPAppcllazion fi efprimeva : Io apptllo al Concìlio di J\oma , al Concilio d‘ 
Aleffandria , cc. , ficcome fece Euticne per fbttrarfi al giudizio di Plavia-' 
no di Coftantinopoli . 

Tal era lo fiato delle Chicfe Orientali , e la forma del loro gover- 
no, quando per onorare la Città di Coftantinopoli , eh’ era divenuta la 
Capital dell' impero , il primo Concilio ivi celebrato non lolo dentò il 
fuo Velcovo della dipendenza da quello d’ Eraclea in Tracia , di cui era 
Suffraganeo , ma gli diede ancora una fpecic di preminenza fopra tutti 
gli altri Vefeovi dell’Oriente. Ecco le parole del Concilio .• ,, Il Vcico- 
vo di Coftantinopoli abbia l’onore del Primato dopo il Vcfcovo diRo- 
„ ma, perchè quefta Citta è una novella Roma,,. La verfion di Dioni* 
gi Efiguo dice : Habcat Vrimattm honoris , pofi , ec. Quello primato Por 
conceduto non fu già un titolo vano, ò un fcmplice diritto di preceden- 
za, ma in virtù di tal conccfiione , e del credito, che avevano predò 
gl’imperatori, i Vefeovi di Cofiantinopoli fi mifero in portello di ch:a-i 
mar a fc le caufe de' Metropolitani. Nettario , che fu innalzato a quel 
porto dal Concilio medefimo, dccife la differenza , che vigeva tra Aga- 
pio, c Gabalio, i quali fi contrattavano là Sede di Boftri Metropoli dell* 
Arabia Provincia delia Diocefi d’Oneute. E S. Ambrogio avendo intelò» 
che un certo Geroncio Diacono Milanefe da Lui Scacciato dal luo C c o 
aveva ottenuto il Vefcovato di Nicomedia, fcrillc allo fletto Nettano p r 
pregarlo che lo deponette da un porto, a cui non poteva recar altr o, che 
difonorc. Attico, che alcuni anni dopo fuccefle a Nettano, giudicò la 
cauia di Teodoro, c di Agapcro, i quali pretendevano entrambi d' edere 
Metropolitani della frigia Pacaziana, e lcritte ad Agapeto comandando- 
gli di non abandonar quella Chicfa. Anche Giovanni, e Proclo Arcivef- 
eovi di Coflancinopoli avevano acchetate colla lor autorità le differenze 
inlorte fra il Velcovo di Nicca , c il Metropolitano di Nicomedia circa. 
l'Ordinazione del Vcfcovo di Bafinopoli , c il lor giudizio fu approvato 
dal Concilio Calcedonclc, che perentoriamente decile di tal affare. Piuc- 
che altrove tuttavia fpiccò queft’ autorità de’ Vefeovi di Coftantinopoli 
neiPintercfie d’iba Vcfcovo di Edcfla della Dioccfi d’Oriente . Egli era 
fiato acculato dinanzi a Doinno d’ Antiochia .• ma i fuoi acculatori poco 
confidando in quel Tribunale lo traduficro a quello di Cofiantinopoli , 
ch’era allora Plaviano, il qual delegò alla cognizion della caufa tre Me- 
tropolitani della fletta Diocefi , cioè Fozio di Tiro , Euftazio di Bcrita , 
c Uranio d’Imera, i quali fi ratinarono in Tiro per quefio fine. In quef- 
ta Aflcmblca Eulogio Diacono di Coftantinopoli dille a que’ Giudici De- 
legati tra l’ altre cole : „ Eilcndo ricorfi i Cherici della Chicfa di Edcf- 
„ fa al Santiffimo Arcivelcovo Plaviano, c avendo acculato Iba, Giovan- 
„ ni, c Daniele, Sua Santità giudicò bene , che voi decidiate di quefto 
„ affare „ . Anche Samucilo , c gli altri Sacerdoti di Edefia memorano 
quefta delegazione fatta da P'iaviano munica col relcritto del Principe nel 
memoriale prckntato ai Giudici : Nondimeno per non pregiudicare al 
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Patriarca d’Antiochia, i cui Diritti s’intaccavano manifeftamentc con tal 
procedura, i Giudici Delegati fanno mcnzion folamente del Referitto Im- 
periale .nella Sentenza interlocutoria da loro pronunziata . 

Potrei recar altri Efempli di giudizj fatti da’ Vcfcovi di Cofiantino- 
poli in cofc, che giufta l'antica Difciplina, fpcttavano ad Efarchi, c Pa- 
triarchi d’altre Diocefi. Ma quelli ballino per dar a divedere quanto eri 
grande la loro autorità, anche prima che il Concilio Calccdonefe facelle 
in loro favore que’ Decreti, de’ quali sì giullamcnte Jagnaronfi S. Leone, 
c i fuoi Succcifori. Prima di rapportare codclìi Decreti, bifogna olfcrva- 
rc, che i Vcfcovi di Colìantinopoli facevano i fopradetti atti giudiziari 
non coi foli Vefcovi della Tracia già a loro foggetti fin dal tempo dcl- 
-•Jo innalzamento di Colìantinopoli al mentovato grado di onore , ma in 
un Concilio compollo di tutti i Vefcovi di varie Provincie dell’ Impero 
Orientale, i quali per loro aflari venivano alla Corte, e nelle congion- 
ture a richielta dell' Arci vefeovo lì radunavano per giudicare con Lui le 
Caule Ecdefialtichc > che occorrevano ; nel che fi inoltrava qualche ri- 
guardo per que Prelati delle più rimotc Provincie, a’quali farebbe pani- 
lo ftrano vederli loggetti ai foli Vcfcovi della Diocefi della Tracia. Qpef- 
ta raunanza introdotta dal collumc chiamava!! .* *»5 ffuio'tn : a diffe- 
renza degli altri Conci! j compolli di Vcfcovi ragunati appollatamcnte d* 
ordine del Supcrior Ecdcfiafhco , ficcome apparifee dagli Atti del Sinodo 
di Flaviano contra Eutichc , il quale prel’e di là occafione di fpregiarne 
l’autorità, come fe quell* aflemblea non folle fiata Canonica; poiché quel 
vecchio lciocco nel memoriale prefentato al fecondo Concilio Efcfino G 
querelò d’elicre fiato condannato da' Vcfcovi, eh’ erano allora a Coftanti- 
nopoli per loro particolari interefiì . Il cofiume però giuftificava tai Si- . 

nodi , e in uno di quelli erano fiati condcnnati i Maflaliani da Sifinio 
di Colìantinopoli, la cui fentenza fu ratificata dal primo Concilio d'Efe- 
fo, c poi Anatolio uno de' Succeflori di Sifinio ne difefe pubicamente la 
canonicità nel Concilio Calcedonefe. Quindi non dee far maraviglia che 
quello Hello Concilio abbia permeilo di appellare dai Metropolitani al 
Primate della Diocefi , ò all’Arcivcfcovo di Colìantinopoli , ove dice : „ Can. 

,, Se un Vefeovo, ò un Cherico ha di che lagnarli del fuo Mctropoli- 
„ tano, s’indirizzi ò al Primate della Diocefi , ò al Vefeovo della Città 
„ Imperiale; e fia giudicato dinanzi a Lui „ . E’ altrove : „ Se alcuno Can^js 
„ è offefo dal Metropolitano, fia giudicato dal Primate della Diogefi, ò 
,, dalla Sede di Colìantinopoli, come fopra ,,. Ma quando fembrava che 
il Concilio Calcedonefe avelie flabilito quello infigne privilegio per fem- 
pre alla Sedia di Colìantinopoli, lo relè in qualche modo vacillante len- 
za badarvi, quando la ereflc in Patriarcato , e fe fottomife le tre Dio- 
cefi d’Alìa, di Ponto, e di Tracia, le quali in addietro avevano avuti i 
loro Elarchi, ò Primati di autorità non inferiore a quella de’ Patriarchi. 

Ciò fi fece lui terminar del Concilio , fenza che ne fapelfero i Legati 
dell’Occidente, e i Papi protefiarono forte contra tal Decreto , che in- 
troduceva mutazione nello fiato delle Chicfc Orientali . Nondimeno da- 
poi fi diminuì inlcnfibilmcnte l'autorità del Sinodo chiamato •• iilwic *: , 
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fi vidde rifirettà nel folo fuo Patriarcato , ricoverando con ciò i Patriar- 
chi dell’ Oriente la intera loro giur Udizione fopra i Metropolitani delle 
T^ove/.n;. loro Dioccfi. Ed acciocché non s’ in no valse nell’ avvenire , l’ Imperador 
Giuffiniano fece la Legge ieguente : „ ile qualche Velcovo, ò Cherico , 
„ ò altra perfona avrà occafion di lagnarli del Metropolitano , il fieato 
Tir. 9.c.i.” Patriarca della Diocefi giudichi di quell’affare,,. Pozio clprime quella 
' ‘ 'Legge in due parole nel luo Nomo-Canone .* „ Se il Metropolitano è 
„ acculato, il luo Patriarca giudichi,,. La Legge trentèlima del Codice: 
De Epifcopali audicntia , non è contraria a quanto diciamo, e M. de Mar- 
ca fa veder chiaramente, che il motivo di trovar oppofizione, cui ebbe- 
ro alcuni Eruditi , nalce da difetto della Traduzione Latina , come il Let- 
pai. ao.&*tor può vedere nella fua Difsertazione fopra la Primazia di Lion, eh’ è 
’*• nell’Appendice delle lue Opere llampate in Lion nel 1708 . lo non mi 

trattengo a mollrare come la giurifdizione del Patriarca d Antiochia fol- 
le diminuita in var j tempi per i’ erezione del Patriarcato di Geruialemr 
me, e per la Primazia del Metropolitano di Cipro , la cui Provincia fu 
fottratta dalla dipendenza del Patriarca d'Antiochia lotto il pretefio che 
le di Lei Chiefe erano fiate fondate da S. Barnaba. QueAi fono fatti no- 
tiffimi a quelli , che fono un poco verfati nella Storia EcclefiaAica . Ma 
non polso tacere una cola, che contribuire non poco ad onorare quel- 
la illuAre Chiefa , nella quale i Diicepoli di CriAo turono chiamati per 
la prima volta CriAiani. Ed è, che le da una parte fu riAretta la giu- 
ridizion de’ Tuoi Vcfcovi, dall’altra molto fi dilatò per mezzo de’ Predi- 
catori Evangelici, cui mandò in Oriente, e di là dai confini dell’Impe- 
ro Romano . QueAi Santi Uomini fecero gran progreffi tra altro nella. 
Perfia, ove piantarono più Chiefe, le quali erano governate da un Vcfc 
covo, che aveva autortà fopra tutti gli altri della Perfia , e dell’Arme-: 
nia, ed egli era ordinato dal Patriarca d Antiochia, a cui viveva fogget-{ 
to. Ei fi chiamava Cattolico forfè per la vafiità della fua giuridizionc , al- 
la qual foggiacevano i Metropolitani, e i Vefcovi femplici di que valli 
Paefi„ 

QueAi Cattolici fi pofsono confiderarc come un grado particolare di 
EcclcfiaAica Gerarchia , e può tra effi computarli quegli , che tra’ Molco- 
viti prendeva in addietro il titolo di Patriarca , e che efsendo Aato lun- 
go tempo foggetto all’ Arcivefcovo di CoAantinopoli , c fottrattofi poi 
dalla fua ubbidienza , aveva in quel paefe una grandiflìma autorità avan- 
ti il Regno di Pietro AlefBovitz, fino a renderli formidabile al Czar me- 
defimo, come fi vidde nell’anno i 66 z. Imperocché il Principe fu citato 
dal Patriarca per aver contradetto al Culto delle Immagini , e per altri 
cangiamenti, che meditava in materia di Religione ,• e checche egli al- 
legale in fua difefa , fu coAretto ad accettare la impoAa penitenza > la 
quale d’ordinario iti tali incontri era , che il Principe fofse relegato a 
vivere privatamente in un fuo Palazzo di Campagna , e che intanto il 
Patriarca avefsc l’autorità Imperiale, e fc ne valefsc pienamente. Ma il 
Czar Piero feppe ben abbaisarc tanta arroganza , e lo privò ancora del 
titolo di Patriarca , ficcome afferma M. de Voltaire nella Vita di Carlo 
duodecimo Rè di Svezia. 

Ri- 


Digitized by Google 


LIBRO II. CAPITOLO VL ixj 

Ritorniamo al Cattolico della Perlia, il qual rifiedcva in Seleucia, è 
Ctefifonte . Accadde , che i Neftoriani fcacciati dalle Terre dell' Impero 
con Editti de’ Principi , e ritiratili nella parte della Mefopotamia occupa- 
ta allor da’Perlìani co’ loro Vcfcovi, ed Ecdcfiaftici ,. vi Iparfero la loro 
Erefia, e moltiplicatili ebbero un Vefcovo , cui dapprincipio chiamaron 
Cattolico y e poi Patriarca * il quale Ipedendo dappertutto Milfionarj tirò 
alla iua Setta moltiffima gente , sì per il favore dei Rè d ; Perlia , che 
odiavano i Romani , c la lor Religione r come per quello de’ Principi 
Maomettani r i quali furono da Lui coltivati. 

Qpcfti poi avendo conquiftata la Perlia confermarono ai Cattolici, j \enaudM 
ò Patriarchi de’Neftoriani tutta la loro autorità , la qual era vaftiflìma ylaTerpct.de 
non cflendovi ritmilo quali verun altro Crifliano - Indi quelli Cattolici la FoiTom. 4 . 
trasferirono la loro Sedia a Bagdad , e li ufurparono giurifdizione fopra L - 1,c - 7- 
gli Ortodolfi, e fopra i Giacobiti medelimi, venendo foftenuti dai Calif- 
fi, che terminavano le contefe coll’antico politilo. La perdettero poi, e 
fu permeilo agli Mclchiti» ò Ortodolfi , ed ai Jacobiti avere i loro pro- 
pj Cattolici . Ma per più di due fccoli i Nciloriani lì vaifero della ufur- 
pata giurifdizione per diftenderc la loro Erelìa , riunendovi mirabilmen- 
te sì per le Milfioni fpedite fino all' eftremità dell’AGa , come per la in-’ 
felicita degli altri Crilliani , che trovandoli ridotti fenza Chiefe, nè Sa- 
cerdoti r erano fenza accorgerli coftretti ad impegnarli nella Comunione 
coi Neftoriani. Infatti dalla Notizia delle loro Chiefe li vede che aveva- 
no Vefcovi, e Metropolitani in tutta la Perlia , nel Turqucfian , nella 
gran Tartaria r nell' Indie Orientali i e perfin nella Cina , e dalla Storia 
de’ loro Cattolici li sà che quelle Metropoli , e Velcovatr non erano ae^ 
rei, poiché lì trovano fpeffo nominati coloro, che gli occupa vano. I Por- 
toglieli trovarono nell’Indie un Mar-Jofeph, e un Mar-lacob , che ave-r 
vano titolo di Metropolitani nell’ Indie, e nella Cina. Ung-Chan Sulta- 
no de’ Tartari disfatto da Ginghis-Chan era Neftoriano, e aveva un Vcf** 
covo- nel fuo Paefe . Marco Polo r Rubriguis , Oderico Gioan de PlanoJ 
Carpini,, Mandevillc , e tutti gli antichi viaggiatori raccontano d’ aver 
trovata gran quantità di Neftoriani nella Tartaria ; anzi che non vi fof- 
fero quali altri Crilliani , come anche nella Cina , ò perchè quelli Ereti- 
ci avellerò guafta la Fede di quelli, che v' erano , il che può efter acca- 
duto almeno in alcuni di quc’paeli Orientali, nc’quali vuole l'antica tra- 
dizione che PAppoftoIo S. Tomaio abbia feminata la Fede à per fe, Ò< 
per mezzo dc’fuoi Difcepoli , ò perchè (nielli Scttarj fieno flati i primi 
a predicarvi il Criftiancfimo . Leggali M. Renaudor nel luogo fopra cita- 
to, che ben merita d’elfer letto per venir in cognizione dello flato di 
quelle Chicle, la Storia delle quali è a noi sì feonofeiuta ,, che appena ne 
lappiamo i nomf. 

Inquanto all’ Indie, ci fono delle al prefente più note , che la gran: 

.Tartaria , e i Portoghefi , che primi tra gli Europei vi fecero molti fta- 
bilimenti, s’accordano cogli antichi viaggiatori' nelle Storie - delle loro na- 
vigazioni .. Convengono che i Crilliani trovativi fofscro Neftoriani ; ma 
altronde è certo , che più di mille anni addietro fi trovavano altri Crif- 
tiani nel Malabar, i quali pacarono fin alla Cina, come fa vedetela If- 

Q. x- cri- 
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Chin.llluf- cfizìoHC Cincfc, c Siriaca (copertali nel idzj. Ella rapporta un gran nu- 
tr. p, n, &* mcro d’ Ecdefiaftici mandati nella Cina, e tra i principali ven’ha di qucl- 
* te l' li venuti da Baich , e da Tacariftan , eh’ è lo (lelso , che il Tarqucllan, 

eh’ erano tutti Siriani, ed anche Neftoriani, come fanno co nofccre i no- 
mi loro, e il loro Superiore Ecclefiaftico era ^fnaniecbua Cattolico, chi 
era quello de’I'Jcftonani allo ftefso tempo, cioè nell’anno delia Reden- 
zione 780. Uno di que’Miflionarj era I^dbu^id qualificato Sacerdote, e 
Scrgit, Corevelcovo di Cumbdan, cioèNanking. Un'altro fi chiamava Mar-Sergis , 
cioè Sergio, Corevelcovo, fenza dir di che Paefe . V’ era anche fidata 
Diacono del Corevefcovo, e "Papas della Cina. M. Rcnaudot dice, che 
Ubi j^p, mancano di detti Ecdefiaftici notizie più chiare, ma trovandoli la digni- 
'Tom. 4 . tà di Corevefcovo unita a quella di Vapas , che è lo ftefso che Metropo- 
litano della Cina, fi può congetturare fondatamente che que'Corcvefcovi 
avetscro la podcftà Vefcovile per ordinar Sacerdoti, c Diaconi, ed altri 
Miniftri inferiori, come più parelse neceisario nella nuova fondazione di 
alcuna Chicfa. 


CAPITOLO SETTIMO. 


Dell' origine di diverfi Primati nella Chiefa Occi- 
dentale ; che toltine uno , ò due , tutti gli altri 
fono recenti . Del motivo di loro ijlituzsione . 
Antica forma di governo nelle Cbiefe Occiden- 
tali . 


L * Occidente era divifo in varie Diocefi ( prefo quello termine nel 
fenfo lòpracennato ) come l’Oriente , le quali Dioccfi erano quella 
delie Gallie, della Spagna, della Brettagna, dell’Africa , e dell' illiria , la 
qual fu poi (partita in due dall’Imperador Teodofio , riducendo la Mace- 
donia , c la Dacia all Impero d’ Oriente . Ma non fi reggevano quelle 
Diocefi, come le Orientali; poiché toltane la Diocefi d’Affica , c quella 
delle Provincie fpettanti al Vicario del Pretorio di Roma, delle quali la 
prima foggiaceva al Vefcovo di Cartagine, c l’altra al Romano, i qua- 
li le reggevano quali al modo ftefso > che facevano colle lor dipendenti 
gli Elarchi, c Patriarchi Orientali, non v'era in Occidente Primate pro- 
priamente parlando, avvegnacchc tutte le mentovate Chiefe , al pari di 
quelle d’ Oriente , riconofcefiero il Vefcovo di Roma per primo tra* Vef- 
covi , e Capo di tutto l'Ordine Gerarchico, c gli Occidentali in particola^ 
re lo con fiderà (serro come loro Patriarca , benché non efercitafse fopra le 
altre Diocefi la podeftà Patriarcale nella maniera , che abbiane veduto farfi 
in Onentc. Quindi fi può dire, che febbene il termine di Primate nell’Oc- 
cidente fo(se notiffimo, come quello, che dav 3 fi a’ Metropolitani, ed a’pri- 
bh Vefcovi delle Provincie dclFAfrica , ciò nulla oftance non fe ne fapeva. 

il fi- 
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il lignificato fino all’ottavo fccolo, in cui l’importore, che finfe le lettere' 
de’ primi Papi cominciò ad ufarlo per lignificare un Vefcovo, che avelie 
Soggetti più Metropolitani . Così coftui fa parlare Papa Anacleto nella 
lettera apportagli : ,, Le Leggi Divine , ed Umane prclcrivono che ncl- 
» le Citta Capitali li mettano Patriarchi , ò Primati , i quali hanno un 
it medclimo rango, benché i nomi loro fieno diverfi,, . Cortui aveva ri- 
cavata l’idea di Primate dalla traduzione Latina dei fopramentovati Ca- 
noni del Concilio Calccdonel'c, qual la dà S. Ifidoro, e Dionifio Efiguo, 

Ma ei doveva ofiervarc che gl’ Interpreti non dicono folamentc Tiima- 
tem y ma Trirnatem Dlorcejeos per dinotare il Capo della Diocefi , c così 
non arebbe intento , che il termine di Primate fia lo Hello , che quello 
di Patriarca, poiché anche pr ma di lui i Metropolitani nell'Occidente fi 
chiamavano comunemente Primati, ficcomc dimoftrò Incmaro Reracnfe, 
il quale dopo aver citati i Canoni Africani, Niccni , c Sardiccfi, c i De- 
creti di Leone, ed Ilario Pontefici, conclude : „ Dai Canoni , e Decrc- 
,, ti della Sedia Romana pare , che i Metropolitani folTcro Primati ciaf- 
33 cun nelle loro Provincie. Intendo quelli , che giufta l’antica conluetu-’ 

„ dine, come abbiam detto , c la trad zionc Appoftolica fecondo i Ca r I 

,, noni di Nicca, potfono convocar Sinodi, ordinar Velcovi, ed elfer cf- 
33 fi ordinati fenza dipendenza da alcun Primate, che poilono in una pa- 
„ rola regolare gli affari delle Provincie fenza debito di render conto f 
„ fe non in calo di contravenzionc,,. Nel qual cafo non niega Incana- 
lo, che non appartenefle al Papa intromettere. Tali erano quali tutti ì 
Metropolitani dell’Occidente a riferva di quelli delle Provincie fuburba- 
ne; poiché in Africa, a propriamente parlar, non ven’ erano, benché vi * 

follerò de’ Primati nel fenlo altrove indicato. 

Nell’Odierno lignificato adunque la Dignità di Primate era feonof- 
ciuta fra noi, e fc ir Vcfcovo di Teflalonica faceva Atti appartenenti a 
tal Dignità, facevali non come Primate dell’Illirico, ma più prerto come 
Vicario della Santa Sede , la qual Dignità avevagli contenta Bonifazio 
primo, e reftò an nella alla fua Chicfa, quando per la dirtruzione di Sir- 
mium fatta da Attila nel 591, Teffalonica divenne la Rcfidcnza del Pre- : 
fetto del Pretorio d’ Illiria . Quelli Vefcovi ulavano della loro autorità 
principalmente lopra le lette Provincie dell’ Illiria Orientale , c avevano 
privilegi confidcrabili fino ad effer contati tra i Velcovi delle primarie 
Sedi, tra’quali ledevano ne’Concilj Generali, come fi vede ncll'Efcfino, 
e Calccdonefe. 

Adunque foltanto dopo la Collezion d’Ifidoro fi pensò d'irtituircPri- ~ . _ 
mati nell’Occidente , al che non poco contribuirono i Capitoli di Papa praac^l^-' 

Adriano, ove fono le parole de’Concilj Africani, che fanno menzion de’ 

Primati, ò de’ Velcovi delle prime Sedi di ciafcuna Provincia , come fe 
alcuni Metropolitani follerò Primati nel moderno fenfo, e differiffero co- 
sì dagli altri Metropolitani; donde fi conchiude, che non (blamente i Pri- 
mati erano una cola ftclfa coi Patriarchi , come dicevano le falfc lettere 
di Clemente, Aniceto, c Anacleto , ma ancora eh’ erano una cola Beffa 
coi Metropolitani. Dimodocchc per ifchiflar la contradizione, fi fuppo- 
fero due forte di Primati. Alcuni erano come i Patriarchi, ò Primati di 
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primo rango» ed altri di fecondo rango inferiori in dignità ai primi, mi 
luperiori ai Metropolitani ordinar;. Di quelli fecondi parla Incmaro nel 
palio foprallcgato , e in quello fenfo può dirli , che quali tutti i Metro- 
politani d’Occidcnte erano Primati, eccettuati quelli delle Provincie Sub- 
urbane, e forfè quelli d' Africa, benché quelli non dipendellero tanto dal 
Ve /covo di Cartagine, quanto i Metropolitani Orientali dipendevano da 
loro Patriarchi, ed Efarchi. Cosi rimafero le cole fin dopo la metà dell, 
ottavo fccolo, non contando il Patriarcato d’ Aquileja, nella cui giurifdi- 
zione non era alcun Metropolitano . Quella era una dignità di folo no- 
me, fe parliamo nell'Ordine Fcclefiallico, e quello nome erale avvenuto 
dall’ufanza dei Rè Goti, i quali impadronitili dell’Italia ferbarono il lor 
collume di chiamar Patriarchi i Metropolitani, c i Vefcovi del lor Rea- 
me, come lì vede dalla lettera di Atalario a Papa Giovanni . Quello ti- 
tolo piacque ad Elia Vefcovo d’Aquileja-, il quale alcuni anni appreffo li 
fcparò dalla comunione della Chiei* Romana in occafione dei tre famoli 
Capitoli,, credendoli aver colta la congiuntura da lui delìderata di liberar- 
li dalla dipendenza della Santa Sede. Quindi Egli , c i Succeffori fuoi lo 
ritennero;, e fu llimato quel titolo sì bello, e importante, che in tempo 
in cui i Greci Impcradori eranli impofsefsati della parte rnaritima dell’ 
Illria , c luoghi vicini :: c la Dioccfi d’ Aquileja era partita in due ; il 
Vefcovo di Grado, che ne occupò una parte, prefe anch’Efso il titolo di 
Patriarca , il quale fu loro confermato, quando rientrarono in- comunione 
colla Santa Sede. Quello di Grado chiamava!! Patriarca della nuova Aqui- 
leja, e il fuo titolo fu poi trasferito al Vefcovo di Vinegia da Papa Nico- 
lò quinto nel 1451. Tal è l’origine di quelli Patriarcati,, la qual niente Gl 
eppone a quanto abbiamo detto- finora .. 

La prima Chicfa,. che fia Hata onorata di Primazial dignità , dopo l& 
due già dette di Roma ,. e Cartagine , fu quella di Bourges , la qual però 
non può averla ottenuta prima dell'anno 78 6 ; poiché Adriano Papa non- 
conccfse il Pallio richiellogli da Carlòmagno per il Vefcovo di detta Città/ 
fe prima non fu* informato che Bourges era una Città Metropoli ncll’Aqui- 
tania. Non dice dell’ ^(quì tanta-, ma nell' ^Aquìtanìa . Così porti la lettera del. 
Rè al Papa ». e il Pontefice Io favorì ,. dopo aver intefo da Ermemberto 
Vefcovo. di. Bourges ,. ch’ei non: era foggettcr a verun- Arcivefcovo .. Con 
quella concelfione l’Arci vefcovo di Bourges non lì ufurpava più, che la di- 
gnità di Metropolitano .- ma qualche tempo dopo- dalla erezione della fua 
Città, in; Capitale del Regno d’Aquitania prelé occalìoni d’ufar il diritto di 
Primate fopra le Provincie di Bourdeaux, d’Aufch, ed anche diNarbona,. 
comecché quella non- fofse una delle Provincie anticamente dette Aquitane^ 
Io non sò le gli Arcivelcovi di Bourges godettero quello privilègio in vir- 
tù di Referitti- Pipali ò in- virtù della Politica- dei Rè di Francia, i quali 
forfè volevano con ciò accollumare i fpiriti fieri di que’popoli al lor Domi- 
nio attraendoli nel cuor del Regno fotto color di decidere affari Ecclelìafli- 
ci. Egli è certo però che quella lordignità era riconofciuta almeno nelle 
tre Aquitanc nel nono fccolo ,. come apparifee dalla lettera di Nicolò primo- 
a Ratoldo Arcivefcovo di Bourges , in cui lo tratta da Primate , e da Pa- 
triarca - Quella, lettera lì vede intera nella Raccolta, de’ Condì;;* e Grazia- 
no. 
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ilo ne inferì un frammento nel fuo Decreto « E’ pur da notarli che Si-’ 
geboldo di Narbona, la cui Chicli poteva giulhmentc riclamarc, confcf- 
lava poterli appellar dalle fentenze date nella fua Provincia all’Arcivefco* 
vo di Bourgcs , come ad un Patriarca , benché fofìeneflc che in vigore 
del luo Patriarcato non avelie alcun gius fopra il Clero , e i beni della 
Chicla di Narbona , il che tutto lì icorge nell’ accennata lettera di Ni- 
colò. 

Quella preminenza, e podeflà della Chicfa di Bourgcs li affiachì di 
molto, dappoicchè il Reame di Aquitania fu elìinto . L'Arcivelcovo di 
Narbona fu il primo, che ricovraflc la lua antica libertà lotto il Domi- 
nio de'Marchcfi di Gozia , 6 de’ Duchi di Narbona , ed egli l’aveva co- 
tanto ferma nel 1097 , che Urbano fecondo lo fece Primate fopra la 
Provincia d’Aix , c Alcffandro terzo in un Referitto addrizzato al Ves- 
covo di Bourges nel 1164 gli conferma la Primazia iolamente lopra la 
Provincia di Bourdeaux, lenza far menzione di quella di Narbona , nè 
di quella d’Aulch, la qual ancora aveva feodo il giogo col favore de* Du- 
chi di Gualcogna. Finalmente anche l’Arcivelcovo di Bourdeaux /coffe 1 ’ 
ubbidienza rcia fin allora a quello di Bourges coll occafion delle guerre 
accel'c tra Inglefi, e Franccfi, ellendolì i primi impadroniti della Guien- 
na pel Matrimonio di Eleonora figliuola del Duca Guglielmo , Ja quale 
lpoàò il Rè d’Inghilterra , dopo eiicre fiata ripudiata da Luigi iettimo 
Rè di Francia. Il Re Filippo Auguflo fece ogni pofla perchè Bourges 
non ^fblle ipogliato di quello privitelo , come apparilce dalla lua lettera 
a Papa Innocenzo terzo : ma i iuoi sforzi andaron vani , e da quattro- 
cent’ anni in qui ci non ha che il titolo onorevole di Patriarca ienz* 
alcun affetto fuori della fua Provincia , nella quale le appellazioni dalle 
fentenze de’ V clcovi Suflraganei , quando piace agli Attori , padano dall’ 
Officiale Metropolitano al Primaziale di nome. 

10 non parlo della Dignità , a cui Papa Giovanni ottavo innalzò An- 
fegifo di Sens ad iftanza dell’Imperatore Carlo Calvo, perchè era pedo- 
nale, e fi sà con quanta forza vi fi oppofe Incmaro di Reims a nome 
de’Vclcovi della Francia. Il titolo di queflo Arcivcfcovo di Sens ebbe sì 
poco edetto, che nel Concilio di Trojes, a cui fu Prefidente il Papa me- 
desimo , Incmaro rifpofe al Papa a nome dell’ Ademblca , e fottoferide 
prima d’Anlegifo. 

11 fol privilegio in quello genere , che abbia mantenuto in parte ì 
fuoi edetti fino ai prefentc nella Chiefa di Francia, è quello , che Papa 
Gregorio fettimo concede alla Chiefa di Lion, il cui Arcivefcovo dichia- 
rò Primate delle quattro Provincie Lioncfi. Era già qualche tempo, che 
i Vclcovi di quella Città volevano difìinguerfi dagli altri Metropolitani. 
L'ambizione d’Anfcgifio di Sens avea rifvegliati ì Vcfcovi delle Città 

I irincipali, e refili vogliofi ò di fcuotcr il giogo, ò d’ imporlo agli altri. 

1 fecondo Concilio di Chalons congregato per Gerfrcdo Monaco, ch’era 
acculato, ò almen fofpetto di delitto atroce, aveva donato ad Aureliano 
il titolo faflofo di Primate di tutte le Gallie. S. Odilone Abate nella vi- 
ta di S. Maycul dice, che Lione per antica confuetudine , e diritto Ec- 
•clcfiaflico è il Capo di tutta la Gallia . Quinci non è maraviglia , che 

fpar- 
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fparfafi tal opinione Gregorio fettimo , il qual era flato allevato a Ciu- 
ny, abbia dichiarato l’Arcivefcovo di Lion Primate delle quattro Provin- 
cie Lionefi , con che gli diede affai meno, di quello gli aveva attribuito 
S. Odilone . Non ottante il Referitto Papale ebbe molte contradizioni da 
Richcno Arcivefcovo di Sens, e da alcuni de’ fuoi Succcflori , i quali fi- 
nalmente fi fottomifero , come anche quelli di Tours , c di Roano , il 
primo de’ quali non aveva fatta oppofizione a principio; c l’altro s’è ri- 
fervato a farla troppo tardi, e già fi si come pafsò l’affare. 

L'Arcivclcovo di Vienna pretende anch’egli il Primato, ma la fua 
pretenGone è più recente , e non è fondata , che fopra un Referitto di 
Califfo fecondo, ch’era flato anch’effo Arcivefcovo di Vienna, e confer- 
vando nel Pontificato molta tenerezza per la fua prima Spofa fece il 
Veicovo di quella Chicfa Primate fopra le Provincie di Vienna, di Bour- 
ges, di Bourdcaux, d’Aufch, d’Aix, c d'Embrun, ed acciocché fotte me- 
glio ricevuto un tal cangiamento nello flato delle Chiefe di Francia, il Pa- 
pa fi dichiarò d’efferfi conformato agli Ordini de’ fuoi Predecettori, c tra 
gli altri di S. Silvcftro, il tutto fondando lopra Scritture fuppofte, che da 
Giovanni Bofch furono poi publicatc. Quindi il privilegio andò vano, nè 
altro retto all’Arcivefcovo di Vienna, che il gonfio titolo di Primate dei 
Primati, cui egli fi ufurpò, perchè alcune delle Chicle comprefe nella fua 
Primazia erano fiate fatte Primaziali da’ Papi antecedenti. Dopo la rovina 
di Cartagena Metropoli della Provincia Cartagcnefe, che fu diftrutta circa 
la meta del quinto l'ccolo, la Chieià di Toledo diventò la prima della Pro-i 
vincia, c la Capitale del Regno de’ Goti, e fu poi confiderata in qualche 
modo come la principale di tutte le Chiefe della Spagna, fi duodecimo Con- 
cilio colà celebrato le concelfe una prerogativa poco differente da quella 
de’ Primati Orientali, cioè d’ dammare, e confecrare tutti i Vcfcovi del- 
la Spagna Eletti dai Rè. Non le conccffe però il gius di appellazione fopra 
gli altri Metropolitani, in che propriamente il gius del Primato confitte,’ 
Qualche tempo dopo caduta la Spagna nelle mani de’Saraceni, e gemendo 
Toledo fotto il loro giogo per lo fpazio di j <58 anni , non fi parlò più di 
Primato, finche il Re Alfonfo fefto cacciati i Saraceni da Toledo, fece is- 
tanza a Papa Urbano fecondo, il quale dichiarò Bernardo, che n’era Vcf- 
covo , Primate di tutta la Spagna, al che oppottofi il Vefcovo di Tarrago- 
na, e forfè alcuni altri, quello Primato, di cui non ufarono mai i Velco- 
vi di Toledo, fi ridufle a farli portar la Croce dinanzi in tutta la Spagna, 
quando fan viaggio, lo che permife loro Papa Martino quinto con fuo 
Referitto. 

Annot. x6. Il Tatriarca di Venezia, eh' è anche Tritnate di tutte le Tro - 
’vir.de della Dalmazia . in cui fotio ?nolti Metropolitani , come l’ Arcivefcovo di 
Spalano , quello di Zara , quel di Traxt , ec. , gode tutti gli esteriori privilegi 
del titolo del farjì portar la Croce dinanzi , de Suffraganti , ec. , e al fuo In - 
gre flo primo al Tatìiarcato concorrono tutti, b quaft tutti i VeJcovi del Veneto 
Dominio . 

In tal modo i Metropolitani d’Occidcnte, eh' erano tutti uguali, c 
indipendenti, furono tribolati per la erezione delle Primazie . Eglino ac- 
quetavano il polleilo de’ loro Diritti, c prerogative in virtù della lor Eie-; 

zione. 
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zionc , e Confccrazionc fatta dai Vcfcovi Comprovinciali. Ma in queftò 
ancora fu introdotto cangiamento di Difciplina a cagione del Pallio , che 
i Papi loro concederò. 11 Lettore avrà piacer di fapere come ciò fia ac- 
caduto, ed altronde il Pallio ha tanto rapporto colla Dignità Arcivefco- 
vile, e tanto ne parlano le Storie Ecclefiaftiche , che io non pollo trafcu- 
rar di parlarne, eflendo anche un argomento più importante di quello fi- 
figurino coloro, che le cofe rimirano alla sfuggita. 

CAPITOLO OTTAVO. 

Come , e per quai gradi , e tempi il Pallio fìa di - 
venuto comune a tutti i Metropolitani nell Oc- 
cidente, ed abbia feco recato l e ferriolo di giu- 
ri di z^ton Arcivescovi le . 

C Cmccche l’ufo del Pallio forte comune a tutti i Patriarchi» da’qua- 
Ji lo ricevevano i Metropolitani come una marca d’ onore , che li 
diUuigueva dagli altri Vclcovi, nondimeno a grado a grado , e per così 
dire, inlenfibilmcnte quella prerogativa fi refe comune a tutti i Metro-' 
politani nell’Occidente. Io favello del Pallio, che ricevevano, e ricevo- 
no ancora dal Sommo Pontefice. Poiché può darli che avellerò una fpe- 
cie di Pallio loro propria, primacchc s’ introduceffe quello di Roma, co- 
me vedremo in quello, c r.cl feguente Capitolo. 

Per intender ben la materia, di cui fi tratta , bifogna rifovvenirfi , 
che febbene il Patriarcato di Roma fi eflendeffe a tutto l’Occidente, non- 
dimeno il Vefcovo di Roma non ufava dappertutto la fierta podefta; e 
da quelle diverfe maniere di ufarla nacque la differenza della Difciplina 
per la conccflione del Pallio . Per dar un' idea di quella diverfità di go- 
verno nelle Chiefe Occidentali, cominciamo dall’Africa. Quefla Dioccfi* 
benché forte divifa in fei Provincie vafliffimc , non aveva però a parlar 
dritto, che un folo Primate, il qual era il Vefcovo di Cartagine. Tutti 
gli altri Vefcovi erano uguali , ò fe alcune Provincie avevano Primati 
particolari , non era quello un fregio proprio d’ alcune Città , ma perfo^ 
naie del Vefcovo anziano, qual che fi forte la fua Chicfa , e non gode- 
va titolo di Arcivefcovo, nè di Metropolitano, ma chiamavafi folamente 
, il Velcovo della prima Sede, come fi vidde dal terzo Concilio di Carta- 
gine. Quindi finche fuffifiè quella Chiefa illullre, non ammife mai l’ufo 
del Pallio Romano, nè alcuno de’fuoi Vefcovi l’ebbe dal Papa prima deli* 
invafionc de’ Saraceni . 

Non così nelle Gallie, c nelle Spagne, ove le Chiefe di diverfe Pro- 
vincie erano foggette ai loro Metropolitani , nè alcun di loro era foggetto 
all’ altro; c febbene al cominciare del quinto fecolo fi variarte alquanto la 
Difciplina colla introduzione de’ Vicarj Appoflolici, quefla Dignità perdi 
non doveva pregiudicare ai diritti de’ Metropolitani . 

Tomo IH. ' R L’II- 
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L’ Illirio aveva una forma di governo lua propria . Il Vefcovó di 
Tefialonica vi efcrcitava una fomma autorità , fi appropriava le Ordina- 
zioni de’ Metropolitani, ed altre prerogative, che, come fi vidde, lo ug- 
guagliavano aundipreiio a’ Patriarchi , dopo i quali immediatamente ebbe 
icranna più d’ una volta ne’Concilj Generali. Ma llmpcrador Giuftinia- 
no affievolì di molto la fua autorità fiaccando dalla iua Dioccfi lei Pro- 
vincie per fottoporlc al Vefcovo d’Acoida, Citta fituata fu i Confini del- 
la Macedonia, e dell’Albania, che li Turchi ora chiamano Giuflandil, ove 
quello Principe era nato. La parte d’Italia» che riconolccva per princi- 
pale la Città di Milano, formava un’altra Diocefi comporta di molte Pro- 
vincie, c godeva certi privilegi , che limitavano la podefta del Vefcovo 
di Roma come Patriarca dell’ Occidente, dond’è, che il Vclcovo di Mi- 
lano, come principale, e forle Primate di quelle Chicle, conlecravafi dai 
loro Vclcovi, coll’ allealo tuttavia del Pontefice . Almeno le cofe erano 
^ Ltb. 2. Ep. j n ta [ e ft ato a i tempo di S. Gregorio, il qual ne paria, come d’una con- 
3 0, fuetudine antica. 

Oitra quelle gran Dioccfi ven’cra un’altra, che comprendeva le Pro- 
vincie dette Suburbane, le quali erano talmente loggette al Papa, che vi 
clcrcitava allolutamente una giurifdizionc piucchè Patriarcale. Tutti iVef- 
covi di quelle Provincie erano conlecrati da Lui . Coftumavano di por- 
tarli a Roma in certi dcftinati tempi . Se v’ erano differenze tra loro , 
dovevano andar al Sinodo, toftocche il Papa chia-.navali. Quelle Provin- 
cie erano propriamente la Dioccfi di Roma , nella quale il Velcovo di 
vc/.Cof. quella prima Sedia Patriarcale cfercitava una giurifdizione limile a quel- 
tit. iij. la, che il Vclcovo d'Alelfandria aveva ncll’Egtto. Per quello Giuli. nia- 
no parlando de' Sinodi Patriarcali dice, che tutti i Vefcovi , che fi ordi- 
nano dai Patriarchi, debbano andarvi, e l’ottavo Concilio conferma quef- 
ta Legge, come fondata nell'antico collume della Chiefa. Nè folamcnte 
il Papa ulàva fopra le Provincie Suburbane tutta la giuridizion Patriar- 
cale, ma per part colar privilegio derivato da onfuctudinc antica avevi 
una giurifdizione limile a quella de’ Metropolitani nelle loro Provincie. 
Di quello privilegio godeva anche la Sede d’Alelfandria riguardo alle Pro- 
vincie d’Egitto, Libia, c Pentapoli, c glielo mantenne il Concilio Nicc- 
Can. 6 . no autorizzandolo coll’ efempio di quelli, dc’quali era in portello il Vef- 
covo di Roma in certe Provincie di fua dipendenza , e i quai privilegi 
derogavano al gius comune. Tal era quello di non poterli ordinar Vef- 
covi, fc non di luo conienlo, ed autorità. Da quello fenfo, eh’ è il più 
naturale , che polla darli al Canone Niceno , venghiamo a capire qual 
folle f autorità del Pontchcc fopra le Suburbane Provincie. 

Quelli nflefii dovean premetterli per capire come fia pattato alle al- 
tre Chiefe Occidentali l*ufo del Pallio Romano. I Papi non lo davano 
dapprincipio fe non a que’ Vefcovi , che vivevano loro foggetti , come 
quelli delle Provincie Suburbane. Lo che fa intendere apertamente l’or- 
C<tn. 17. tavo Concilio generale , quando comanda , clic giuda l’ antica confuetu- 
dinc i Metropolitani concorrano al Sinodo de’ Patriarchi , da cui ricevo- 
no l’Ordinazione , c il Pallio . Voi vedete che quello Canone unifee l* 
obligazionc d’andar al Sinodo Patriarcale col ricevimento del Pallio , ed 
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e/Iendò noto che i foli Vefcovi delle Provincie Suburbane concorrevano 
a Roma ai Sinodi Ordinar; , e che effi folo fi Confecravano dal Papa , ne 
fiegue eh’ elfi foli ricevevano il Pallio. Lo ftcflo fi fcorge dalle antiche for- 
inole della conccfiìone del Pallio , che fi leggono nel Libro chiamato .* Di - 
urnus J{ omanorum Tontificum fatto imprimere dal P. Garnier . In efso il 
Papa elorta quelli, a’ quali lo concede, ad adempiere degnamente i doveri 
del Sacerdozio, aundiprdso come fi fa nella Ordinazione de’ Vefcovi. E- 
figge da loro la profeflìon della Fede, e dice altre cole , che fuppongono 
lina loggezione immediata. Quando manda vafi il Pallio a’ Velcovi afsenti, 
il che accadeva, qualor il Papa commetteva ad altri la loro Ordinazione, 
mandava eziandio in ileritto la efortazionc , che avrebbe fatta a voce, 
s’ Egli li avelie Ordinati. Conforme a quella formola , quando S, Grego- 
rio concefsc il Pallio ai Vefcovi della Diogcfi di Roma , non allegò al- 
tri motivi di quefta grazia , che il collume antico , c non fece neppur 
cenno di Vicariato Appoftolico , nò d’altre prerogative unite poi all'o- 
nore del Pallio dai Pontefici fuoi Succelsori . Vegganfi molte lettere del L. 1®. 
Santo, e ipezialmentc la cinquantefimafefta. Anche la forinola, con cui 
i Papi fpedivano il Pallio a’ Vefcovi d’altre parti della Cniela, era molto 
diveria da quella , che ufavano per i Vefcovi della Diocefi di Roma, i 
quali lo ricevevano come un legnale di particolar fommiUìone al Pontefi- 
ce in qualità di loro Patriarca , da cui dipendevano immediatamente, e 
più di tutti gli altri Velcovi Occidentali. A quelli adunque i Papi dava-; 
no il Pallio , ficcomc gli altri Patriarchi lo davano ai dipendenti da lo- 
ro. In progrello di tempo compartirono quello ornamento a quelli, che 
facevano loro Vicarj in diverfe Provincie dell’Occidente, con che diven- 
tò celebre il Pallio Romano. Ciò però non li fece , che dopo il quinto 
fccolo , poiché prima fi trovano molti Vicarj Appollolici lenza un tal 
ornamento da loro pofeia aggiunto alla Dignità del Vicariato e per rap- 
prelentar più vivamente la Alacllà della Sede Appollolica, c per affezio- 
narli più quelli, che ne onoravano. Il primo tra’ Pontefici, che abbia u- 
nico il Pallio al Vicariato Appoftolico, fu Simmaco. Avanti di Lui Ze- 
none, c Salluftio Vefcovi di Siviglia, c Giovanni Vefcovo di Tarragona 
erano fiati Vicarj Appollolici , ma non avevano ottenuto il Pallio. Lo 
flcfto fi dica di S. Remigio di Rcims, di Patroclo , di Leonzio, e d’ al- 
tri Velcovi d’Arlcs, di Rufo, e di Anifio di TclTalonica, e di molti al- 
tri. S. Celano Hello, che il primo tra’ Vicarj Appollolici ebbe quello o- 
nore, non l*ebbc inficme col Vicariato* poiché quello 1 ’ ebbe nelle Gal- ^ l0i 
Iie, come apparifee da Simmaco, e il Pallio l’ebbe in Roma dalle mani 
flelle del Papa, ove egli era andato, dopo d’ellcrc flato a Ravenna per 
bilogni della lua Chiela, ficcomc afferma Cipriano Vclcovo di Tolone , 
e fuo Dilcepolo , nella fua Vita. Che S. Cefario fia fiato il primo tra' Stc.i.B?- 
Velcovi ftranieri ad aver l’onore del Pallio Romano, lo impariamo dal ned. 
la Lettera di Papa Vigilio ad Auxanio fucccffore del Santo nella Sedia d’ 

Arles , a cui facendolo parimenti fuo Vicario il Papa lcrive : „ E per- 
chè llimiamo ragionevole che quello , a cui comunichiamo il nollr» 

„ potere, fia ornato del Pallio, noi vene concediamo l'ufo, come il nof- 
„ tro Predeceffore di Santa memoria lo conccffe al vollro per '‘autorità 
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>, di S. Piero;,. £c quali parole abballanza moftrano, che prima di Sim- 
maco, altri non aveva ciò fatto, poiché non avrebbe detto il noltroPrc- 
dccefforc, ma i noftri PredccelTori. 

D' allora in poi il Pallio era come un infeparabile adornamento del 
Vicariato Appoftolico, almeno nell’ Occidente , c bifogna confcllare, che 
s’ei faceva onore a quella dignità, delta vicendevolmente lo accreditava 
non poco. Tantopiucchè i Papi coftumavano di far loro Vicarj i Velico.; 
vi delle Maggiori Sedie , i quali anche lenza tal commilfionc avevano 
molta autorità lopra le Chicle de’ loro Pacli , e godevano fregi diflinti 
dai llelfi Metropolitani Ordinar;. Perciò molti Velcovi adirarono a quell’, 
onore, e Principi grandi non Sdegnarono d’ impiegare le loro iltanze r 
per ottener dai Papi quello favore a’ Velcovi loro favoriti . Cosi la Re- 
gina Brunegildc lo domandò a S. Gregorio per Siagrio Vefcovo d’Au- 
tun, e il Rè Rccaredo per S. Leandro Vefcovo di Siviglia . L’uio di 
concederlo ad altri Velcovi, oltra i Vicar; Appollolici , e i Suburbani , 
era già invailo al tempo di S. Gregorio, il qual fu , le m’ c lecito così 
elprimcrmi, il terzo grado della fortuna del Pallio . Pure eziandio che 
quell’ufo folle più antico , poiché Didiero Vefcovo di Vienna chieden- 
I/&.7. Ep* dolo a S. Gregorio, gli dice, come i luoi prcdccellori lo avevano doman- 
,2 7 «. dato, c ottenuto da’ Pontefici, al che però S. Gregorio rilponde, eh’ ci- 

non trova memoria di ciò negli Archivj della fua Chiela, e gli dice ch ? 
ci ricerchi ne’fuoi, effendo dilpollo a fargli quell’onore , le trovalle do- 
cumenti, i quali provallero che folle flato impartito a’ luoi Anteccllori. 

La premura, che ne inoltravano certi Velcovi ò di merito diftintoy 
ò ben voluti da’ Principi aumentò lemprc più la fua Itima , al che con- 
Ljk'iitEp. corlc anche la conccflìone fattane da S. Gregorio ai Velcovi di Londra ,* 
jj. ’ ’ e di jorch, cui voleva llabilirc Capi, e Metropolitani di tutti i Velcovi 

dell’Inghilterra, della qual Chicla egli era come il Fondatore; il che non 
ebbe effetto inquanto a Londra, efiendo rimalla la Sede Arcivefcovilc a 
Cantorber;, ma poi li Succeffori di S. Gregorio continuarono a conceder 

il Pallio ai due Velcovi anzidetto I Metropolitani però fino al nonole* 

colo credettero non aver bilogno del Pallio per conferma della lor dignn 
tà, ò perché llimaffcro ballante la loro canonica Ordinazione , Ò perché 
avefsero una Ipezic di Pallio lor propria , che li diflinguefse da’ femplici 
Velcovi . Lo che M. de Marca crede poter affermare dei Metropolitani- 
a»4 ^2. delle Gallie. E veramente lembra non poterli intendere altrimenti il pri-: 

C.iff.O. mo Concilio di Macon celebrato lotto il Rè Gontrano, il quale coman- 

da, che l’Arcivcfcovo non polsa celebrar Mcfsa fenza il Pallio . Quello 
Decreto non può rilerirfi all’Arcivelcovo d’Arles, nè al Pallio Romano, 
di cui godeva allora egli lolo; poiché egli era allora loggetto ai Goti 
c non aveva a fare col detto Concilio . Rella dunque eh’ ei parli d’ un 
Pallio proprio ai Metropolitani delle Gallie , il quale farà flato ficuramen*- 
tc quel fattoriale, di cui lì fa menzione in un antico inventario degli or- 
Hifl. Ucci- namcnt i Pontificali della Chiefa di Reims , rapportato da Malot , la cui 
r V fw. u,m. 2.fig Ura ^ Umile all’antico Pallio Romano, c la magnificenza al Razionar 
le del gran Sacerdote degli Ebrei. Nella Chiela Metropolitana di Reims r 
ed in altre fi vede la Effìgie di S. Remigio vellita di tal ornamento, e 
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l’anticò Rituale di quella Chiefa fa memoria del Razionale. 

L’Autore, che fcrilse lotto il nome d’Alcuino , dice afsertivamente > 
che al fuo tempo i Metropolitani avevano lafciato il Razionale, per pren- 
dere il Pallio Romano y e veggiamo in effetto, che dopo l'ulo di queffo 
Pallio gli Arcivefcovi lafciarono l’antico, il qual fi appropriarono i Vef- 
coyi inferiori, come apparilcc da Ivone de Chartres, c dalla Mefsa d’ Il- 
lirico, nella quale fi legge una Orazione ad Ustionale , che deve dirfi dal 
iV efeovo , quando fi velie degli Abiti Sacri per celebrare. 

Quello Razionale fervi d’ornamento agli Arcivclcovi fino al termi- 
nare dell* ottavo fecolo , quando la maggior parte di loro cominciò ad u- 
fare il Romano -, il che fucccfsc principalmente per opera di S. Bonifacio 
di Magonza, il quale procurando a tutta lena la unione de’Vcfcovi col- 
ia Santa Sede in un Concilio di Soifsons fece decretare, che tutti li Me- 
tropolitani chiedefscro il Pallio a Roma, com’egli flcfso afferma in una 
fua lettera a Cuntberto Vcfcovo d’Inghilterra. Papa Zachcria, che reg- 
geva allora la Chiefa , ebbe un gran piacere di quello Decreto loferitto 
da tutti i Vcfcovi del Concilio, c da loro mandato al Corpo di S. Pie- 
ro, e fi difponeva a fpedirc il Pallio ai tre novelli Arcivefcovi di Re- 
ims, di Scns, c di Roano , pei quali S. Bonifazio in efccuzion del De- 
creto io aveva richiefio . Ma quello piacere fi diminuì per le diffìcoltadi 
interpofle da due di que’ Prelati , ò perchè temefsero di afsoggctcarfi al 
Papa piucchè non l’ erano, come fofpetta M. de Marca, ò perchè temef- 
fcro di dover isborfarc molto denaro per averlo. Checche fia, il foloGri- _ 
mone Arcivescovo di Roano Io ricevette, e S. Bonifazio fi leusò appref- •£/>. M 2 * 
lo al Papa , il quale dal canto fuo fece di tutto per Scancellare dagli a- 
mmi di que’ Prelati i conceputi fofpetti. Nondimeno gli Arcivefcovi del- ad a/t. 751, 
le Gallie, e della Germania fletterò ancora fofpefi , e Raginfrido fucccf-» 1 12 * 
lor di Grimone nella Sede di Roan non chiefe mai il Pallio Romano , 
come dimollra il P. le Coirne. Pochi Prelati il richiefero, fe fi eccettui- 
no quelli, che volevano ottenere dalla Santa Sede la confermazione de’ 
privilegi delle loro Chiefe . Per efempio Tilpino Arcivcfcovo di Rcims 
non ricevè il Pallio, che al tempo di Papa Adriano , benché molco pri- 
ma fofse flato a Roma , ove lo aveva fpedito Carlomagno per 1 ’ affare 
di Coflantino , che aveva ufurpata la Santa Sede , c nella lettera , con 
cui Adriano gli concede quello onore fi vede , che Tilpino in chieden- 
dolo aveva avuta intenzione di riparare alli Diritti della fua Chiefa pre- 
giudicati dalla mala condotta di Milone fuo predecefsore , che aveva eoa 
violenza regnato quarantanni nella Sedia di Reims, da Lui ufurpata. 

In quella occafione Carlomagno Principe divotiffiino verlò la Santa 
Sede fece quella lua Legge , con cui comandò, che fofsero rifpettati dif- Capital Z. 
tintamente i Metropolitani onorati del Pallio, dopo il qual Decreto tue - 6 ' c ' 
ci i Metropolitani Francefi fi procurarono quella marca di onore da Ro- 
ma.- Anzi s’inoltrò la cofa anche più . Molti Metropolitani ufarono per 
la Santa Sede tanto rifpctto, che non facevano alcuna delle funzioni lor 
propie, fe non avevano ricevuto il Pallio. Non già che credeflero elser la 
Arcivcfcoyile giurifdizionc annefsa a quello ornamento, che anzi all'op- 
poffo fentivano,. come fi: feorge dalla Lettera, d’ Jncniaro a Papa Nicolò 
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primo, che lo aveva rimbrottato, perchè fi fervi va del Palliò ogni gior- 
no, a cui il dotto Vefcovo rifponde, ch’ei non riconofceva veruna giu- 
rifdizione da quell’ornamento, e che a lui ballava , quanto i Canoni, c 
privilegi Appoftclici concedevano a ciafcun Metropolitano, che del rcfto, 
le aveva cercati quelli privilegi, lo aveva fatto per reprimere gli uomini 
materiali, e ignoranti, c impegnarli a rifpcttar più la fua Sede. Lo flcf- 
fo fentiva pulberto di Chartrcs nel fccolo undccimo . Scrive egli ad Ar- 
noldo Arcivescovo di Tours, il qual era dubbiofo le dorelle laiciar la lui 
•£/>. 47.. Sede , perche Benedetto ottavo, non sò per qual motivo gli negava il 
Pallio , c gli dice , che quello non era motivo legitimo d’abandonar la 
fua Chiefa, e che fe il Papa perfillefie in niegarglielo, ci poteva frattan- 
to efercitare gli atti del fuo Minirtero , febbene conlclfi che farebbe im- 
prudenza il farlo , fenza aver premerti i convenevoli tentativi per otte- 
nerlo. 


an. S71. 
C.-.n, ■. !.. 


Tuttavia Nicolò primo aveva già ridotto a Legge per l’Arcivcfcovo 
B hre 72 de lla Bulgaria ciocché molti facevano per nlpetto. Poiché ei permetteva 
11 * ar ' ‘ ai Vefcovi. di quel Paefc conlecrare il loro Metropolitano , ma proibiva 
a quello confecrar Vclcovi, c radunar Snodi prima d’avere ricevuto il 
Pallio . Il Papa aveva ragione di far quella Legge per l’Arcivcfcovo di 
Bulgaria, poiché i Greci procuravano di afloggcctarlo a lcfteflì, ma non 
così era dell 'altre parti della Crillianità . Eppure Giovanni ottavo alcuni 
anni appreflo lucccduto a Nicolò ftefe a tutta la Chiefa in generale la 
Legge particolare, ch’era fatta per l’ Arcivefcovo de’ Bulgari, poiché in 
un Concilio di Ravenna ci comanda , che fe un Metropolitano tre meli 
dopo la fua Conlccrazione non avrà fpedito a Roma per ottenere il Pal- 
lio, Ila privo della fua Dignità , e non pofsa conlecrare i Suffraganci ; 
nè fare altre funzioni del fuo Minirtero, finche tralcurcrà di chiederlo 
nel qual calò gli Arcivescovi più vicini, dopo il fecondo, e terzo moni- 
torio prenderanno cura della Chiefa vacante, e confecreranno i Vclcovi 
da cfsa dipendenti.. Egli è vero che il detto Concilio era comporto di foli 
Vefcovi Italiani, fopra i quali il. Papa efercirava una più ampia giurifdi-. 
zionc. Ma Papa Giovanni aveva molto a cu^rc quello negozio, e fece 
ogni sforzo per far ofservarc il fuo Decreto in tutto l’Occidente, c in par- 
ilo, jj.. Ò» ticolarc nella Francia.. In due lettere da Lui feritee a Rortcngo Arciyclco^- 
6 vo d’Arlcs fi efprimc così : „ Oimè qual dolore per noi ! Quando noi cra- 

„ vaino in Francia, vi abbiamo ritrovato un abufo confiderabiliflìmo. Li 
„ Metropolitani prima di ricevere il Pallio dalla Sedia Appollolica , hanno 
„ l’ardire di far confecrazioni di Vefcovi, il che noi, c i nollri Prcdecef- 
„. fori, abbiamo proibito con una Legge Canonica,, . ( Quella Legge è 
certamente la Rifpolla di Nicolò ai Bulgari, e il Canone del mentovalo 
Concilio, di Ravenna.. ) Ordina poi a Rortengo fuo Vicario nelle Gallie di 
far quanto può per indurre i Vefcovi della Francia a conformarli alle fue 
P 1 ./®*- a P • intenzioni, e perchè la cofa meglio riufcifse, fcrifsc a tutti i Velcovi di 
quella Nazione richiedendo lo ftelso. Dalle memorie d’allora non lappia- 
mo fc le fue richielle abbiano, avuto effetto , ma dalle Storie pofteriori pa- 
re che qualche cofa ottcnelscro,. poiché nel fccolo Seguente fi lcorgc dap- 
pertutto ftabilita la dilciplina da Lui bramata* fc fi eccettui l’ Irlanda,, ove 
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non era conofciuto il Pallio Romano avanti il Vdcorato di S. Malachia, <*.15, 
come lo attefta ii. Bernardo nella di Lui Vita. 

Quindi fi fifsò cosi bene tal coilume nell’ Occidente, che tra le altre 
Leggi Canoniche, fe ne trovano alcune lotto queilo titolo .• Dell ufo , e au- 
torità del Tallio. Ove fi comanda, che nefsuno afsuma la qualità d’Arci- 
vclcovo, le non avrà ricevuto il Pallio da Roma, nel quale è comprefa la 
pienezza delia giurildizione Pontificale. Quello Decreto fu fatto da Inno- 
cenzo terzo Pontefice zelantiflìmo dei diritti della Santa Sede , e lo ^labili 
talmente, che ncisuno più vi fi oppole, per modocche gli Arciveicovi, i 
quali prima godevano ogni loro prerogativa in virtù della loro Elezione, 
e Conlecrazione , non l’ebbero poi fenza il Pallio ; e sì fattamente prcvalfe 
ne’ Laici quella opinione, che l’Arcivelcovo di Colonia nel duodecimo fe- 
colo fu cklulo dal Confecrare il Rè Corrado, perchè non aveva per an- 
che ricevuto il Pallio dalla Sede Appolìolica» ficcome Otton di Freifinga l, 7 .c.h. 
lo attclla. 

CAPITOLO NONO. 

Dell' origine del Pallio . Della fua antica figura 
in Oriente , ed Occidente , e de privilegi , che 
godevano nella Chiefia Latina que Vefcovi , che 
ri erano decorati. 

P Oichè abbiamo cominciato a parlare del Pallio , ì cui progrclfi abbia- 
mo Illoricamente rapprefentati nelle diverfe età della Ciucia , io cre- 
do che il Lettore vedrà con piacere tutto ciò, che concerne quello famofo ,n 

ornamento, il cui ufo contribuì non poco a variare la Difciplir.a Ecclefiaf- 
tica , ficcome fi è dimolìrato . . . *** 

Comincierò dunque dalla lua origine, la qual tanto è men conofciu- 
ta, quanto più lo fono i progreffi. Senza trattenerli fopra quel Pallio, ò 
Mantello, ch’era una iorta di velie comune agli uomini , e donne fra’ 

Greci, c corrilpondcva alla Toga dc’Romani, fopra la quale Tertulliano 
fece il fuo curiofo Trattato De Tallio : Elaminiamo fubito quanto ne di- 
cono gli Autori Ecclefiallici , c ciò che potè dar occafione alla fua intro- 
duzion nella Chiefa , e nella celebrazione de’ Santi Millerj . In che io 
feorgo le opinioni divife , c gli uomini più eruditi caminare per illrade . .. 
diverfe. Veggafi quanto dice il P. Ruinart nella fua Erudita Diiscrtazio- 
ne, di cui quanto hò detto, e quanto dirò, non è che uneflratto. bum.x.z" 
Alcuni pretendono che il Pallio abbia origine dagli Imperadori Ro- 
mani, i quali, quando abbracciarono il Cnllianefimo , comunicarono ai 
Velcovi principali Pulo di tale abbigliamento, il quale poi quelli parte- 
ciparono ai lor dipendenti. L’Illuilrc M. de Marca , e dopo lui il Ba- 
luzio ebbero quella opinione. Mon che credelscro vera la pretefa dona- L.óJeCon- 
zione di Coflantino, in cui fene fa memoria , c della cui lalfità ncfsun cord.c. 6 . 

dotto 
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dotto ne dubita; ma per altre ragioni » che fi addurranno! Il Cardinal 
jtnna/j. 5. Baronio la rigetta come poco onorevole alla Chiefa Romana prctcnden- 
p.éji. <lo cfler cola indecente riportar l’origine d’ una verte facra ad uu Prin- 
cipe fecolare, Eppure è certo, che la Chiefa preie da’ Giudei, e Gentili 
molte cirimonie, le quali perciò non fono meno fante, coniecratc elicn- 
do dall'ufo della Chiefa, nè effendo male per fe . Tali fono le preci, e 
i digiuni publici , le proceffioni , ec. Altrove quefto Cardinale accorda , 
che non fi trova tra’ pontificali ornamenti mai mentovato il Pallio innan- 
zi S. Marco Papa, cioè prima del quarto lccolo, benché fia perfualo d’ 
una origine più antica . A ciò credere è mollo da Anaftafio iiiòlioteca- 
rio , il qual dice che Papa Marco concerte il Pallio al Vcicovo d'Ollia : 
Lrevìar- ma non convince. Egli è ben vero, che al tempo di S. Agoftmo il 
Collat. die j.Vefcovo d’Ortia era in portello di facrare il Vcfcovo di Roma. Ma A- 
c- 17. naftafio è un Autore troppo recente, e poco accreditato, per aderire fo- 
pra la fua parola , che Papa Marco abbia concerto il Pallio al ludetto 
V efeovo . 

Il principal fondamento della opinione di M. de Marca è , perchè 
dalle Lettere de’ Papi fi vede che non concedevano il Pallio, fc non col- 
la pcrmiflìonc degl’ Imperadori . Ne abbiamo un rimarchevole efempio 
in ciò, che fcrivc Papa Vigilio ad Auxanio Arcivefcovo d'Arles, ertegli 
aveva domandato il Pallio. Gli dice, ch’ei non poteva fargli quella gra- 
zia, fc prima non fapeva il genio deU’Imperadorc ; c avendone poi ot- 
tenuto il confenfo per mezzo di Belifario , fcrive ad Auxanio ch’ei ren- 
da grazie all’ Imperadore , e aH’Impcradrice, e prieghi per loro per aver 
Tom r,Conc con bontà acconfentito , ch’ei forte onorato di tal privilegio. Nella rtcrta 
Lab c ji? lip. man i era diporto!] V'gilio, quando fi trattò di mandar il Pallio ad Aure-; 
Cj'/f. liano fucccrtorc di Aufanio , e così fece S. Gregorio con Siagrio Vefco- 
ibìd. col . vo d’Autun; come fi vede dalla fua lettera a Giovanni Diacono fuo A- 
325. pocrifario in Coflantinopoli , cui incaricò di chiederne la pcrmiffione a 

Maurizio allora Regnante . M. de Marca pretende , che anche gli altri 
Patriarchi lo averterò dagl' Imperadori , lo che dimoftra colle parole di 
Erevtar. c. Liberato , il qual dice che Antimo lanciando la Sedia di Coflantinopoli 
*1. reftituì al Principe il fuo Pallio. Sebbene però i Principi ufaffcro alcune 

volte di far parte degli ornamenti Imperiali a certe perfone , ficcome I’ 
Tu/. Cupi- Imperator Commodo permife portare il mantello di porpora a Godio 
toh Albino, ch*ei voleva dichiarar Celare, tuttavia la permirtìone , che loro 

chiedevano i Papi di fpedire il Pallio, non prova che da loro lo averte- 
rò. Imperocché n< n fempre i Pontefici chiedevano tal licenza, ma fo^ 
lamcntc quando avevano riguardi particolari, come Vigilio, e S. Grego- 
rio, i quali effendo in circoftanzc Critiche, erano coftretti ad ufar tutte 
le precauzioni per non irritare que* Principi , a’ quali forfè non farebbe 
piaciuto, che per tal fregio averterò alleanze di Vcfcovi ftranieri, e fog* 
getti ad altri Sovrani , tanto più che la vicinanza degli Efarchi Imperia- 
li in Italia , i quali colle loro relazioni potevano renderli fofpctti alia 
Corte, gli obligava a procedere con ogni cautela . Ma fuori di tali cir- 
cortanzc non troviamo che i Papi faccffcro ricorfo per tal motivo , che 
anzi S. Gregorio fterto , primacche fòrte calunniato prerto l’ Imperator. 

Mau- 
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Maurizio ] aveva dato il Pallio a Vigilio d’Arles lenza chiederne la per- 
mittionc, lo che il medefimo M. de Marca confetta. Inoltre, quand’anche 
fi concedere che Tempre abbiano chieda licenza , ciò non proverebbe che il 
Pallio venitte dagli Imperadori. Anche le invelliture de’ Vclcovati, c Aba- 
zie per molto tempo fi davano da’ Principi per mezzo del ballon Pallorale. 
Me fiegue per quello che il detto battone fotte un Imperiai ornamento? 
Anzi dippiù. I Papi, e tra altri Vigilio domandarono fovente agl'Irapcra- 
dori il lor beneplacito per far de’Vicarj della Santa Sede nelle Provincie 
dittanti da Roma; eppure neffun dirà che i Papi credettero che la podefta 
da loro data a tali Vicarj venite dagl’ Imperadori . Ma quello balli. Diro 
adelso la mia opinione fopra l’origine del Pallio. 

Il più vcrifimile è, che il Pallio abbia avuta comune la origine cogli 
altri ornamenti Sacerdotali, e Pontificali . Mercecchè, ficcome i Miniftri 
di divcrli Ordini fi dillinguevano con varj ornamenti adattati al loro gra- 
do, cosi è credibile, che i Vefcovi delle Chieic principali, ai quali erano 
{oggetti molti altri , aveisero fegnali di dillinz onc , per cui fi riconofcef- 
fero, e quello legnale era il Pallio, che quelli Vefcovi principali comuni- 
cavano poi a' Metropolitani Capi di ciafcuna Provincia, ma etti come indi- 
pendenti lo alsumevan da fe. Giulia la qual opinione converrà inferire; 
che il Pallio è tanto antico, quanto la divjfione delle Provincie Ecclefialli- 
che da noi dimoftrata. Tutti gli antichi monumenti Ecclcfiaftici ci perva- 
dono di tal opinione. L’ottavo Concilio Generale fupponeva quella Difci- 
piina preicritta nel Concilio Niceno,,, quando ordinò, che tutt’i Metro- 
„ politani chiamati da’ lor Patriarchi , da cui ricevono la impofìzion delle 
S, mani, e lono confermati colla concettìone del Pallio, concorressero al 
loro Sinodo eiulla l’antico coftume llabilito nel primo Concilio Univer- 
>, Tale,,. Quello Canone c’inlegna due cofe degnittìme di rifleliso. La pri- 
ma, che i Patriarchi d’ Oriente avevano anch’effi il diritto di conceder il 
Pallio a’ Metropolitani da lor dipendenti. La feconda, che quello gius era 
antico; lo che è sì vero, che quantunque troviamo che i Pontefici fecero 
alcune volte Vicarj Appoftolici nell’Oriente, non mai troviamo però, che 
abbiano loro mandato il Pallio, ficcome facevano con quelli dell'Occiden- 
te . Così S. Martino Papa nel fettimo fecolo fece luo Vicario Giovanni 
Vefcovo di Filadelfia , ma lenza far menzione del Pallio , benché nella 
fua lettera gli efponga a lungo tutt’i doveri , c privilegi di tal dignità. 
1 Patriarchi adunque d’Oriente davano anch’effi il Pallio, lo che fi con- 
ferma da Liberato Arcidiacono di Cartagine, il qual dice, che nella Chie- 
fa d’Alefsandria fi coftumava , che quando era morto il Vefcovo : „ il 
„ fuo fuccefsorc vegliava la notte prclso il fuo cadavere , e fi metteva 
„ fui capo la man dritta del defunto, e poi lepelitolo, prendeva il Pal- 
,, lio di S. Marco, che fi metteva al collo, dopo d’cfserfi affilo nella Se- 
dia Patriarcale „ . Conforme a quella difciplina Antimo fopracennato 
in lafciando la Sedia di Collanti nopoli reftituì il Pallio all’ Imperatore , 
per la cui autorità v’era ialito, benché ivi allora fi trovafse il Papa, co- 
me Liberato c’ infegna . Innanzi di lui Metrofane Vefcovo della ttefsa 
Città avendo rinunziato il Vefcovado ad illanza dell’Impcrador Collanti- 
no il Grande, depole il fuo Pallio full’Altare, ordinando che fofse nfer- 
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vato per il Succeffore. Tuttociò dimoftra quanto fi fia ingannato il Car- 
dinal Baronio, quando fcriffe , che quell* ornamento da tefia , chiamato 
Thrygium , il quale Fozio , e Balfamonc afierilcono eficrc fiato mandato 
da Papa Celcftino a San Cirillo, era il Pallio ; poich’egli è certo , che 
quell’ ornamento , che noi adefio chiamiamo Mitra , altro non era che 
una fpezie di berctta coperta al di fopra , e abballo conformata da un 
cerchio d’oro. Tal era r ornamento, con cui i Papi allora cuoprivano la 
Tefia, a cui pofeia Bonifazio ottavo aggiunte un lecondo circolo d’oro, 
c Urbano quinto un terzo, dal che gli fu poi dato il nome di Tiara, ò 
Triregno. Tale, fecondo me, c l’origine del Pallio, che tutti i Patriar- 
chi indipendenti concedevano a’ loro Soggetti . Che fc poi i Patriarchi 
Orientali lo domandarono ai Papi, ciò fu dopo l’acquifto dc’Pacfi Orien 7 
tali fatto nelle guerre delle Crociate, che contribuirono molto ad accrefr 
cere l’autorità Pontifizia nelle Chiefc di quc’Paefi. 

I Greci chiamavano il loro Pallio Omapborion , perchè era una fpc- 
Vit.S.Creg. zie di manto, che cuopriva le l'palle , in che fi afiomigliava più alleanti» 
co de’ Latini , che non è il noftro prefentemcntc . Ciò fi raccoglie da 
Giovanni Diacono , ove narra la invenzione del Corpo di S. Gregorio, 
fatta incirca al fuo tempo, che fi trovò vefiito del fuo Pallio, il qual era 
di lino, c gl’ involgeva gli omeri lenza efser attaccato con fpilli, ficcome 
fi fece poi. Pare che anche nel nono fccolo perlcvcrafle tal forma da un 
antico Sacramentario manoferitto di S. Remigio di Rcims , cui il P. Me- 
nard adoperò per la edizione del Gregoriano , e afferma edere fiato lcritto 
al tempo di Carlomagno, e nel quale fi rapprel'entano S. Gregorio, e S. 
Remigio veftiti degli Abiti Pontificali , e col Pallio nella fuddetta forma. 
Oggidì nell’Oriente il Pallio, òOmopborion è comune a tutt’i Vclcovi, co- 
Tart. i. n. me infegna il P. Morin nelle fue Note lopra le Ordinazioni de’ Greci i 
19 • e pare che anche al tempo di Pozio facilmente fi dalie ai Vefcovi l'em- 

piici, di che lo riprele Papa Giovanni ottavo. Quello però non dee far 
Ep.io*. maraviglia , perchè il Pallio cola non reca feco alcuna preminenza , ò 
cangiamento d’Ordine , come nell'Occidente , ove recava gran privilegi 
almeno nelle Provincie dittanti da Roma, fe non nelle Suburbane. 

Chiuderò quella materia col inoltrare al Lettore i privilegi , che i 
femplici Vefcovi fi attribuirono per cagione del Pallio . Il primo era il 
nome d Arcivefcovo , e il lecondo la esenzione dalla giurildizione de’ lo- 
ro Metropolitani . A principio i Pontefici concedendo il Pallio avvertiva- 
no di non volere che portaffc pregiudizio ai diritti dc’Metropolitani, nè‘ 
alla difciplina, c quindi non nacquero cosi torto difordini. Così fece Pa- 
pa Ormilda , quando creò fuo Vicario in Ilpagna Giovanni Vclcovo di 
Tarragona, e Simmaco, quando fece Celario. Anche S. Gregorio fu at- 
Lib. 7. Tp. tentifiimo a quefto punto, quando diede il Pallio al Vefcovo d’Autun, c 
113. fuoi Succeffori, dichiarandogli ch’ei doveva reftar foggetto aH*Arcivefco- 

vo di Lion, c che non altro doveva pretendere , fe non il primo pollo 
tra i Suffraganci, e in tale fiato fi mantennero le cofc fino al nono fc- 
colo. 

Allora fi viddero quei , che avevano ricevuto il Pallio da Roma , 

pren- 
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prender il titolo d’Arcivefcovi , e fcuoter il giogo dell’ ubbidienza Cano- 
nica. Tanto è difficile raffrenare l’ambizione, fpezialmenterquando ella 
fi copre collo fpcciofo preteOo di procurare il ben della Chiela . Il pri- 
mo , che ufurpaffe il nome d’ Arcivefcovo , fu Godegrando Vcfcovo dì 
Metz, il quale ricevè dal Pontefice Stefano terzo l’onore del Pallio in 
ricompenfa de’foccorfi prefiatigli contra il Rè de’ Lombardi, e del corteg- 
gio fattogli, quando fi portò in Francia a chieder l’aflìftcnza del Rè Pi- 
pino. Anche Angelramo iuo Succeffore fi attribuì lo ftefio titolo , che 
gli vien dato in alcune Carte artiche , e nel Concilio di Francfort . E lo 
iteflo ebbe pure Drogone figlio di Carlomagno Prelato diftinto per me- 
rito, e per natali, sì per motivo del Pallio, còme per la Legazione del- 
la Francia, e della Germania commellagli da Papa Sergio. Quella carica 
egli elercitò qualche tempo lenza contradizione fottoferi vendo ai Conci!; 
innanzi gli altri Arcivclcovi, ed eziandio innanzi il fuo Metropolitano. 
Ma poi ebbe delle oppofizioni, fpezialmentc nel fecondo Concilio di Ver 
non, ed è credibile che la fua rara modeftia gliele abbia fatte diflimula- 
re, per non efler motivo di fcandalo nella Chiela * perlocchc dice Incma- 
ro che il privilegio di Drogone non ebbe effetto. 

Siccome i Papi davano lpeflo quell’ onore ai Vefcovi di Metz, così 
Bertolfo Arcivefcovo di Treves temendo non il titolo d’Arcivcfcovo ufa- 
to dal fuo Suffraganeo nuoceflc alla fua Chicfa , ricusò di ricever le let- 
tere di Papa Giovanni , che aveva donato il Pallio a Vaia Velcovo di 
Metz, e gliene vietò l'ufo, fe non ne domandaffe a Lui la permiffione; 
come leggefi negli Annali di Treves. Perlocche i Papi andavano più ri- 
fervati in concederlo ai Vefcovi di Metz, poiché dopo Roberto fucceflo- 
re di Vaia, non fappiamo che altri l’ otteneffero , falvo Stefano di Bar, 
che l’ebbe da Papa Cal ilo fecondo fuo Zio a condizione che ciò non 
prcgiudicalle ai diritti dell’Arcivefcovo di Treves. 

Alcune volte i Papi affieme col Pallio davano ai femplici Vefcovi il 
privilegio di non effere giudicati, fe non dalla Santa Sede, fe a Lei ap- 
pellafleroi il che fece Adriano fecondo con Ebardo Vefcovo di Nantes, 
dond’è che in virtù di tal privilegio Teodolfo d’ Orleans acculato di con- 
giura contra il Aio Sovrano ricusò d' efser giudicato nè dal fuo Metro- 
politano , nè da tutta la Chiefa Gallicana , la qual tuttavia pronunziò 
contra di lui. Leone nono fece anche dippiù. Dando il Pallio al Vefco^ 
vo di Menda gli diede il privilegio d’ efser conlecrato dal folo Sommo 
Pontefice, con che ei divenne Suffraganeo immediato della Santa Sede , 
nè riconofce altro Metropolitano, che il Papa. 

Si si quanti difturbi cagionò nella Chicfa Gallicana fa pretenfione 
del Velcovo di Dol in Bretagna , il quale & motivo del Pallio fi fece 
•Metropolitano di propia autorità volendo fottrarli con altri Suffragane! 
dalla Metropoli di Tours. Quello firepitofo affare , che durò più di tre- 
cent’anni, fu alla fine terminato da Papa Innocenzo terzo, il cui raro; 
fpirito gli faceva tollo feiorre i nodi più intricati. 

Simili inconvenienti arrenarono il corfo alle grazie in favore de’ k tri- 
plici Vefcovi, e i Papi per non difiurbar l’ordine della Ecclcfiaflrca Dici- 
piina fi. rifplicro a concederlo di rado . Forfè alle Arane pr cecie diede adito 
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»4o DELL* ORDINE 

da una parte t* opinione invaila nel nono fecolo» che il Pallio fofse il fegna- 
le didiutivo degli Arcivescovi, e dall’altra l’efempio di S. Villibroldo, e 
di S. Bonifazio, i quali benché fodero femplici Vcfcovi Regionari, aveva- 
no ricevuto con l’ ulo del Pallio <1 titolo d Arcivclcovi. Del primo lo afferà 
I, f c, u. ^ e dc i fecondo tutte le memorie di que’ tempi, che tale lo chia- 

mano anche prima ch’egli ottenere la Sedia di Magonza. Ma da quelli 
ciempli non dovevano trarli tali conleguenze, poiché quelli Santi Milio- 
nari non IqIo non cercarono di togliere le Chiele Soggette a’ propj Metro- 
politani, che anzi li faticarono per fondarne di nuove in que’paelì, ove 
non era per anche (lata annunziata la tede- 

CAPITOLO DECIMO. 

Degli Arcipreti , e prerogative toro in diverfi tem- 
pi. Come in molti luoghi fieno fiati fatti infe- 
riori agli Arcidiaconi . Re finzione del loro potere . 

S E la neceflìtà del buon ordine introdufse divertì ranghi fra r Vefcovr, 
oltre il Primato conceduto dal Salvadorc medelìmo a San Piero , c x' 
iuoi Succefsori, non bifogna maravigliarli , che moltiplicatoli il numero da’ 
M.nidri a proporzione che crefceva quel de’ Fedeli r li Ila introdotta fub- 
ordinazione anche tra quelli dcL Clero, i quali craHo nello defso grado di 
Gerarchia , per accrefccre la decenza , e fchivar la confulione , la qual 
nafee naturalmente dall’uguaglianza tra perlone applicate ai medelirai uf- 
fizi. Perciò gli antichi vollero che gli Arcipreti precedcflero gli altri Pre- 
ti, gli Arcidiaconi gli altri Diaconi , e i Primiceri gl’ inferiori Miniflri* 
Il qual bell'ordine adornava la Chiefa, e la faceva r/fpcttabile ai popoli* 
raflòmigliandola ad una Squadra d’armati ben ordinata in battaglia. 

Non lì può ben fidar l’epoca di quell’ordine. In alcuni luoghi ei s* 
introduce più predo, in altri più tardi , come p ù ò meno velocemente 
fi dilatò la Fede , cd il Oero li accrebbe pei bilogni del popolo fedele 
Non potendo I Vcfcovi fupplirc a tutto , ordinavano Sacerdoti , e Dia- 
coni, che li ajutaffero; nè quedi ancora in progreflò di tempo badando, 
altri gradi fi furnogarono e per le funzioni Ècclclìadiche e per la retta 
difpenfa dei beni della Chiefa a’ poveri, vedove, ed orfanelli . Si polero 
dunque degli Arcipreti nelle Chicfc particolari e in Città, e alla Campa- 
gna, quando fu formato il Senato de’ Sacerdoti nelle Cittì, e fuori iiCrif- 
tianefìmo ampliolfi a fegno, che un folo Sacerdote non badava per la in- 
trusione, e il governo Ipiritual delle genti. 

Drgt. 20 . S* Gregorio Nazianzcno ci- dà al fuo tempo già fidata tal dignità^ 
allorché narrando la prima vifìta fatta da Lui a Si Bafìlio dopo la fua 
promozione dice, che gli offrì podo da feder nel Santuario , e il primo 
tra Sacerdoti, cui egli colla foJita lua modedia rinunziò; il che dimodra 
che non folp un Prete aveva podo in virtù del ino grado in quel luogo 

fan- 
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Tanto , che chiamavafi il tribunale : ma ancora che quefto porto non fi 
dava Tempre ai piti anziano di Sacerdozio, benché per lo più, com’or fi 
vedrà . Liberato conferma quefto peniamento , allorché parlando della 
promozione di Proterio , che fu eletto Arcivescovo d’ Aleffandria per la 
deposizione di Diolcoro nel Concilio Ca'ccdonefe, dice,,, che così fu fat- 
,, to , perchè Diolcoro ftefio lo aveva fatto fuo Arciprete , e gli aveva 
,, commetta la fua Chiefa , quando andò al Concilio „ . Quefto Autore 
dice rtiprete all'ufanza de’ Latini, laddove i Greci lo chiamavano primo 
"Prete , e c' inlegna allo fletto tempo che nell’Oriente a’ Velcovi Sputava 
la di lui lecita, e che il fuo porto era molto onorevole, poiché gli apri- 
va l’adito a falire alla Sedia Epilcopale dopo la morte, ò depofiz.on del 
Prelato. Ed era ben conveniente, che quello, il quale aveva il primo 
porto dopo il Velcovo, e aveva date pruove di fua abilità , gli Succeder- 
le- Per quello rifletto S. Felice Nolano ricusò il Vcfcovato offertogli a 
voce comune, dicendo cfler giufto che Quinto, il quale era flato ordina 
to Prete jjriraa di lui, fofee anche Vefcovo prima di lui. f 

Nell Occidente adunque fi aveva riguardo all’ anzianità , e pare che 
i Velcovi non potefs^o d'ordinario dar il primo porto a' Preti meno an- 
ziani , poiché confidcravafi come una ingiuftizia preferirli per il Vesco- 
vato in parità di talenti, c di merito» S. Leone c’ infegna qual fofse in 
tal punto la Disciplina, quando, avendo intefo che Doro Vefcovo di Be- 
nevento aveva dato il primo porto ad uno Ordinato di frefeo anche col 
conlcnfo di due Preti più anziani, gli fece una fevera correzione d'aver 
invertito l’Ordine Canonico, e d’aver favorito ad un ambiziofo col dar- 
gli ciocche era ad altri dovuto per età, per ifperienza, e per Servìgi re- 
si più rifpettabili . Dichiara inoltre che quei due Preti piu anziani non 
dovevano cedere, nè pregiudicare potevano agli altri piu giovani di lo- 
ro. E finalmente per punire la loro balordagg ne comanda, che fieno in 
avvenire i due ultimi tra i Preti di quella Chicla , aggiugnendo che fi 
menterebbono d’cfser deporti dal Sacerdozio. 

li quarto Concilio di Cartagine accenna i doveri degli Arcipreti dfc 
tendo, che il Vefcovo abbia cura delle vedove, de’ pupilli, e de’foraftie- 
ri non da fc, ma per mezzo del fuo Arciprete, d Arcidiacono. Le qua- 
li parole, benché non tutti gli uffìzi loro dinotino , moftrano che l’ Ar- 
ciprete , ed Arcidiacono erano coinè V cari nati del Vefcovo , a' quali 
participava la fua autorità g urta i loro talenti ^ Fino allora , cioè fin al 
quinto fecolo , e dopo pare che in molte Chiefe vi fofse un folo Arci- 
prete, e un folo Arcidiacono, e S. Girolamo del fuo tempo parlando cf- 
prclsamente lo dice : Ma poi le ne crearono ne’ Territori per incombere 
alla condotta de’ Curati, e dc’Cherici, circa i quali, a riferva delle fun- 
zioni Episcopali, facevano tutto quello , che facevano i Corevefcovi; do- 
po l'abolimento de’ quali fi aumentò il numero di quelli Arcipreti , ben- 
ché vene fofsero anche al tempo , che i Gorcvefcovi avevano la ifpezione 
medefima. S. Gregorio Turoncfe in molti luoghi ne parla, c da vari Con- 
cili del fedo, c lettiino fecolo fi vede quanta era la loro autorità. Il Con- 
cilio di Chalons Culla Sonna proibifee ai Giudici Secolari continuar le vi- 
site, che avevano cominciato a fare nelle Parrocchie di campagna , e ne’ f 
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Monafterj, fe non vengano invitati dall’Arciprete, ò dall’Abate. GliAr- 
an. 5*7. e. ciprcti , fenza ricorrere al braccio fccolare, potevano caftigare i Preti, i 
ip- Diaconi , ed altri Cherici rei > poiché il iecondo Concilio di Tours li 

condanna a far penitenza in un Monaflero , fe non abbiano vigilato fo- 
pra la continenza de' Sacerdoti, Diaconi, e Suddiaconi colle loro Mogli* 
c a digiunare un mefe intero in pane , ed acqua , fe non gli abbiano 
puniti rigorofamente in cafo di contravenzione alla purità Chcricalc. 
nn g c Ance il Sinodo di Oxcrra impone un anno di penitenza a quelli * 
50?* * 7 * * c ^ e faranno negligenti in tal punto . Ma allo dello tempo priva della Co- 
munione que’ Laici, che non ubbidiranno alle ammonizioni dell’Arciprete, 
c. 44. e li Sottopone di più alla pena temporale preferitta dal Rè. Tutto ciò pro- 
va che quelli Arcipreti avevano una gran giuriidizione fopra i Curati, ed 
Concti.Tu- altri Ecclefiaftici a loro lòggetti. Sappiamo ancora, che quando i Velcovi 
tori. z.Can. 7. gli avevano eletti, non potevano più privarli, fe non in un Sinodo, e col 
confcglio degli altri Preti, cd Abati. 

Se gli Arcipreti di fuori avevano tanta autorità, qual farà data quella 
dell'Arciprete della Cattedrale? In Roma egli era si rilpettato, che in Se- 
dia vacante egli era la prima pcrlona del Clero , e leggeva la Chieia , con 
quedo (ingoiar privilegio, che precedeva perfino il Papa eletto. Ciò appa- 
risce dalla lettera, che la Ciucia Romana fcrille in Irlanda, ò in Iicozia 
L. p Cr i 0 ftabilimento della Fede, c della Disciplina, cui Beda inferi nella 

lua Storia. In ella fi legge prima il nome dTlario Arciprete, c Luogote- 
nente della Sede Apodolica, poi di Giovanni Diacono, cd eletto nel nome 
Tapa Ciò- di Dio ( per efler Pontefice ) di Giovanni Primicerio, e di Giovanni Con- 
VArtni quarto, figliare della Sedia Appodolica. Non Solamente v’ era un Arciprete della 
Cattedrale, e molti m villa, come abbiam detto : ma nelle Citta grandi, 
come in Roma, ven* erano in molte altre Chiefe* poiché fi Concilio tenu- 
to cola Sotto Papa Simmaco nelle lue Solcrizioni ha il nome di Lorenzo 
Arciprete di Santa Pralscde, un altro Sotto Leon quarto ha il nome di 
Romano Arciprete del titolo di Santa Pudenziana, e ne’ Concili Genera- 
li Settimo, e ottava fi fa menzione di Pietro Arciprete di S. Piero, c Le- 
gato del Papa, e di Lorenzo Arciprete di S. Lorenzo tn Lucina. Anche 
adeiso le tre Chiefe Patriarcali di Roma , cioè S. Gian Laterano , S. Pietro 
in Vaticano, e Santa Maria Maggiore hanno i loro Arcipreti , che da 
alcuni Secoli Sono Cardinali. Inquanto a S. Gian in Laterano ciò avven- 
ne dopo Bonifazio ottavo , che mutò i luoi Canonici di regolari in Secola- 
ri* c prima dello ftefso Bonifazio il Cardinale }acopo Colonna era Arcipre- 
te di Santa Maria Maggiore. 

Nella mezzana età fi accrebbe confiderabilmcnte F autorità degli Ari 
cipreti di Campagna a motivo, che i VeScovi coftretti a Seguir la Corte 
dei Rè Sfavano molto tempo afsenti dalle lor Diocefi . Siccome interve- 
nivano in pollo onorevole agli annuali Parlamenti, e Servivano alle vol« 
te in perfona nelle Spedizioni militari a cagione de’ Feudi , che avevano 
Cotte 'Waair . ^fa Corona, così non potevano fare una elatta Refidenza, e dovevano 
e. 11. * c °gli Arcipreti dividere il governo delle loro Chiefe. Gli Arcipreti prtlcn- 
f aplxtljut - tavano quelli, che afpiravano agli Ordini Sacri. Delfi proccfsavano gli au- 
to?. tori de’malefizj Salvo il gius di condannare a morte. Delfi vegliavano lo-, 
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pra i Penitenti del loro confine, e riferivano al Vefcovo la loro condot- 
ta aggiugnendovi l'attcftato del Parroco, ed altri tcftimonj, com’era de- 
terminato in un Concilio d’Agda , e vicn riferito da Reginone , Burcar- 
do, e Graziano. Gli Statuti di Ricolfo di Soiflòns comandano, che iPar- 
rochi di cialcun Decanato fi radunino ogni primo del mele per trattare 
delle cofc concorrenti alle loro Parrocchie , e quando fi mettono a tavola 
per pranzare, l’Arciprete faccia la benedizione» come Reginone lo affer- 
ma. Finalmente lecondo il Concilio di Pavia gli Arcipreti dovevano o- 
bligare i rei publici a far penitenza publica , e deftinare i Parrochi, e 
Sacerdoti più abili del loro diftretto ad afcolcar le (Jonfefiioni. 

Quelli atti di giurildizione gonfiarono alcuni di loro, c ven’ ebbero 
tra elfi, che lene abularono per fare dell’ eftorfioni dal Clero, e popoli a 
loro foggetti; di che lagna vali il Concilio fecondo d’ Acquifgrana dicen- 
do : „ Abbiamo intefo che i Miniftri di ceni Vefcovi , cioè i Corevef- 
», covi. Arcipreti, c Arcidiaconi laziano piuttofto la loro avarizia fopra 
„ i Preti, e il popolo de’ loro diffrccti, che non veglino alla utilità della 
„ Chieia, ec. Il Concilio di Pavia dice : „ Si dee togliere la prava 
», coniuetudine in alcuni luoghi introdotta, che alcuni Arcipreti, ò altri 
», Titolati tirano a cafa propria le biade , ò rendite dell’altrc Chiefe,,. 
Il Padre Toraafini dice, che da ciò torlc ebbero principio i trafporti, ò 
annate, cui fiappropiavano gli Arcipreti, ò Arcidiaconi cuftodi delle Chic- 
fé vacanti, le cui rendite tacevano trasferire alle loro cafe, ( donde for- 
fè venne il termine di trafporto ) , e di cuftodi diventavano ufurpatori. 

Gli Arcidiaconi non cauiavano meno querele degli Arcipreti : ma 
feppcro foftenerfi meglio , e molte cole contribuirono a dilatare la loro 
autorità, di che parleremo nel feguente Capitolo. Qui ci balli offervare, 
che di tal fatta fi accrebbe la giundizione degli Arcidiaconi» che gli Ar- 
cipreti fteffi non ne andarono efenci, per modo che nel trcdicefimo feco- 
lo, e prima potevano quelli di concerto col Vefcovo far quelli » e dif- 
fami, come apparisce da una rifpofta di Papa Innocenzo terzo. £ Arnol- 
do di Lizicux dice chiaro che all’Arcidiacono tocca prefentar l’Arciprete 
al Vefcovo, il qual può ricufarlo, fe lo reputa indegno ; ma quelli non 
può far un Arciprete contra volontà dell'Arcidiacono, perchè larcbbe un 
intromettere un altro Arcidiacono nel fuo Arcidiaconato . Quello gran 
cangiamento fi fece a poco a poco , e ad abballare gli Arcipreti molto 
contribuì un periodo inferito da alcuno in una lettera di S. Ifiioro di 
Siviglia a Leufredo Vefcovo di Cordova , il qual periodo citato poi da 
Graziano nel fuo Decreto è tale : „ Or l’Arciprete feppia, ch’egli è in- 
„ feriore all’Arcidiacono » e deve ubbidire a Lui, come al Vefcovo; e 
„ che al fuo miniftero appartiene principalmente vegliare fopra i Preti 
„ de’fuoi contorni, d’andar ogni giorno alla Chiefa, di celebrar la Mef- 
„ la folcnne in mancanza del Vefcovo , e dir le Collette , ò deftinar 
„ uno, che ciò feccia,,. Quelle parole traferitte nel Decreto paffarono 
in Legge nelle Chiefe Occidentali , e rovinarono affatto 1 * autorità degli 
Arcipreti. Ma S. Ifidoro, a cui vengono attribuite , non le dille mai , 
come uè anche il Concilio di Toledo , dal quale come citate fi adduco- 
no , nè fi trovano in un antichiffimo Manofcritto della Biblioteca del Rè 
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di Spagna; il qual contiene la lettera del Santo, ficcomc Garzia offcrv'ò 
£. s.c.Ai. nc ^ e lue Note fopra l’ottavo Concilio Toletano , nè in Brocardo , che 
la mcdefiraa lettera del Santo rapporta. Inoltre l'Editore del Decreto d* 
Ivone, dopo aver porte nella lettera le citate parole , aggiugne in mar- 
gine : „ Ciò non fi trova nel Manofcritto del Rè , e ini parve Tempre 
„ cofa fofpetta , perchè l’Arciprete fi fa foggetto all’Arcidiacono, co£a 
„ ftraniflìma a chiunque fia alcun poco veriato ne’ Canoni de' Concili 
De S acr. Or- Finalmente , dice il P. Morin , quefto periodo ripugna a ciocche dice S. 
dm.par.}.Ex. ](ìd or o nella ftefla lettera circa i doveri dell’Arcidiacono, poiché non gli 
,4 ' dà autorità, fe non fopra gli altri Diaconi, e Cherici inferiori , nè fa 

menzione di Sacerdoti ,• e quando confronta i Sacerdoti cogli Arcidiaco- 
ni) parla Tempre di querti come di Minirtri di quelli , e non luperiori , 
locche il Icggitor può vedere. 

Ad onta di quefta intrufa Legge Canonica prevalfe in molti luoghi 
l’antica ufanza, ove gli Arcipreti mantennero la loro autorità, c talvol- 
ta le nc abufarono a fogno , maTfime in riguardo alla giurildizion con-, 
tenziofa, che i Sinodi del trediccfimo, e quattordicefimo fecolo fi vidde- 
1242. c. 4. rQ co ft rettI 3 raffrenarla. Quello della Provincia di Tours tenuto a Lavai 
vietò e a loro, e agli Arcidiaconi giudicar caufe di Matrimoni, di Simo- 
nia, e di depofizione , degradazione , ò perdita de’ Benefizi, lenza una 
nji.f. a- fpezial commiffione del Vefeovo . Proibì anche loro tener Uffìziali, le 
,2 5 i* quali proibizioni fatte aveva in addietro il Concilio di Cartel Gantiero,” 
e furono rinovate in quello di Samur , il quale loro comanda giudicare 
fuori di Citta pcrfonalmcnte , e non per mezzo d’ Uffìziali , ò Delegati 
1278. 2. a mercede. Il Concilio di Langes replicò la proibizione medefima contra 
gli Uffìziali degli Arcipreti, ed Arcidiaconi, che a gran fatica ubbidiva^ 
no ai latti Decreti. 

1282.jp/- Gli Statue Sinodali d’Angers affegnarono a tre Arcipreti, tre ArJ 
di. r.i i.pttg. cidiaconi, e quattro Decani Foranei , tra'quali tutta la Dtocefi era par-; 
zi6. tifa, due, ò tre piazze confiderabdi , nelle quali alcoltaffcro le caufe, c 

1 zSo.Conc. determinarono il numero de’ loro Minirtri. Il Sinodo di Poiticrs ci fa fa- 
1 . 1 i-parr. 2. pere, che quella refiftenza degli Arcipreti a tante Leggi Canoniche ve- 
niva dalla loro avarizia , per la quale eriggevano var; Tribunali ne' loro 
diftretti, e creavano Vicarj, ò Uffìziali per formar i procefli , elimina- 
re i contratti, i Tcrtamenti, e giudicar in loro affenza . Quefto Sinodo 
gli ridufie a un folo Tribunale , ò al più due , c vietò loro il giudizio 
delle caufe maggiori, di matrimonj, fimcnie, fortilcgj , ufure, e limili. 
ìbid. 1294.11 Concilio di Saumur feoperfe , e condannò 1 abulo d‘ alcuni , che con 
pene pecuniale a lefteffì appi opriate rimettevano i delitti enormi d’adul- 
terio, di fornicazione, d’incerto, ed altri , da cui non potevano aflolve- 
ìbid 1 300. re, e avevano Uffìziali per cfaminare i concratei , e fuggellarli a nome 
loro. 11 Sinodo diBajeux proibì giudicap caule matrimoniali a tutt’i Giu, 
ibid. 1317. dici inferiori del Vefeovo . Finalmente il Concilio di Ravenna lo Hello 
f*ij. decretò contra gli Arcipreti, ed altri Giudici , che proccffavano i Parro- 
chi, ed altri Benefiziati fino a deporli, la qual cofa dice edere ai Cano- 
ni contrariillima . Tutto ciò moftra la vartagiurifdizionc, che avevano gli 
Arcipreti in alcune Chiefe anche negli u.timi fceoli , e le giufte ragioni 
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ch’ebbe la Chiela di riftrigncrla . Non e inverifimile che tanta autorità 
vcniiic loro delegata da’ Vefcovi per qualche tempo, la qual delegazione 
poi erafi cangiata in gius comune, e ordinario; e che gli abufi poi l’ ab- 
bian fatta limitare con più di giustizia, che non era fiata loro conceda. 
Ciò dice il P. Tornatimi, a che fi può aggiugnere, che gli Arcidiaconi, 
i quali nella maggior parte delle Chicle erano divenuti fuperiori agli Ar- 
cipreti, s’impadronirono di tutta la loro autorità , dimodocche a riferva 
di Torino, e Padova, ove gli Arcipreti fono ancora fuperiori agli Arci- 
diaconi, non so che altre Chiefc vi fieno» in cui non fien divenuti infe- 
riori, ò anche ioggetti. 

Annor. zj. Tal effere flato fino dal nono Jlcolo V ufo della Cbiefa d'A*. 
quilcia , e di Verona ricavafi da due Manofcritti antiebiffimi della Cbiefa Vero - 
ncje ora publicati , uno dal celeberrimo Signor Marcbejè Scipione Maffei , e l’ 
altro d altro Scrittore di molto merito , ne quali dopo le Jo) alcioni del Tatrl- 
arca , e del Vefcovo, vi fi leggono immediatamente Jofcritti gli Arcidiaconi, c 
dopo di loro gli Arcipreti . 

Prima di finire qucfto Capitolo , offerviamo che tra i Greci il ran- 
go d'Arciprcte non corrilponde allatto a quello , che avevano i nofiri , 
pritnacche s'iftituitiero i Vicarj Foranei, ò Decani della Criftianità ; poi- 
ché tra loro il primo Prete , ò Trotopapat , era fidamente il primo tra 
Sacerdoti fervienti ad una Parrocchia, il qual i Latini chiamavano Prete 
Cardinale. Laddove tra noi l'Arciprete prefiedeva a un certo numero di 
Parrochi , della cui condotta rendeva conto al Vefcovo. Anche il Pro- 
topapas di Palazzo, di cui fanno menzione Codeno, Zonara , Cedreno, 
e le Notizie dell’Impero, altro non era che il primo dei Preti, che uf- 
fiziano la Cappella di Palazzo. [ 

Annot. za. Affomigl’.afi alt ufo Greco quello delle Cbiefe Colleggiate di 
Venezia , i cui Titolati non hanno giurifdi^ione , che tutta è del Ticvano, e 
fi chiamano Pr.mo Prete, Secondo Prete, cc. 

CAPITOLO UNDECIM O. 

Dell origine degli Arcidiaconi , del loro Ufficio , ed 
autorità . Come fi fieno innalzati J opra i Sacer- 
doti. Mutazioni perciò feguite nell'Ordine Ge- 
rarchico . La Dignità d Arcidiacono efiinta da 
molto tempo nella Chiefa Romana. Il loro pote- 
re molto limitato nella Chtefia Greca. 

L * Origine degli Arcidiaconi è fimile a quella degli Arcipreti , ed è 
difficile determinare qual fia la più anticha. Gli vccchj monumen- 
ti non ci danno niente di prccilo . 1,1 quarto Concilio di Cartagine gli 
, Tomo ili , T ram-. 
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rammenta affai volte . E Oleato Milevitano chiama Arcidiacono Cecilia- 
no , che fu fatto Vefeovo di Cartagine al tempo della perlecuzione di 
Diocleziano , forfè per 1 ’ uio che correva di cosi chiamare il primo tra 
Diaconi; poiché altrove lo appella Diacono icmpliccmeute, c con tal ti- 
tolo ancora è nominato negli Atti Proconfolari prodotti per comando di 
Coftantino nella rcvifion deda caufa dc’Douatilli circa i Traditori de’ Li- 
bri Sacri > lo che fa credere che la dignità d’ Arcidiacono luffe ancora 
ignota nella Chiefa . Con tutto ciò ella fu iffituita poco appreffo , c al 
tempo di S. Girolamo ella vigeva, come fi feorge dalla di lui lettera ad 
Jnitìo Evagrio . Nel Concilio Calcedonefe potino Arcidiacono faceva le veci di 
lAcl.i.. Teopifto Vcfcovo. Un altro Fotino Arcidiacono v’ era per Dorotco Vef- 
covo di Ncocelarea,-c v’era altresì Aezio Arcidiacono di Collantinopo- 
li. Anche S. Giangriloftomo nella lua lettera a Papa Innocenzo primo 
To!ct. t.c. fa ve lla del fuo Arcidiacono. Il che tutto dimoftra clic quella Dignità era 
, . già (labilità nelle Chieic Orientali ; e niente meno lo era nella Chiela 

20 ‘Latina, ficcome da’ Concilj nell’ Occidente celebrati apparifce. 

Gli Uffizi dell’Arcidiacono erano molti, e molto ragguardevoli, di- 
modoché nel quinto fecolo fi confidcrava quel pollo come più impor- 
, tante in qualche guila di quello di Sacerdote . Ciò fi vede dalle Lettere 
,0.54. g Leone all* Impcrador Marciano, e a PuLcheria lua Spola , in 

cui fi lagna , che Anatolio Vefeovo di Collantinopoli avelie degradato 
Aezio Arcidiacono lotto preteflo di fargli onore; poiché, dice il Papa, 

. „ non potendo intaccarlo nella Fede, e ne'coflurai , gli lolle l’Arcidia- 

F/eunHift conat0j c he gli dava una grande autorità , perchè conteneva l’ammi- 
Ecc>. tom. 7.^ n ift ra2 j one di tutti gli affari Ecclefiaflici per condannarlo ad una fpe- 
„ zie di efilio, dellinandoo ad un Cimitero fuori di Città, e in un luo- 
,, go rimoto, e ciò perchè Aezio era fcrnpre (lato attaccato aFlaviano, 
,, e alla Fede Cattolica „ . Non furono vane quelle querele del Papa , 
poiché Anatolio predato dall’ Imperadore feriffe dipoi a S. Leone, che il 
Sacerdote Aezio era (lato rimeffo nella Chiela al fuo primier onore ( non 
già all Arcidiaconato , che non p bevali , ellendo divenuto Sacerdote ) ma 
rimeilo nel Clero della Cattedrale, e aggiugneva, che Andrea , il quffe 
era flato fatto Arcidiacono dopo la promozione d’ Aezio al Presbiterato , 
era (lato icparato dalla Chiela . Il che tutto dimolira che graudi erano 
gli LJffizj dell’Arcidiacono, che non potevano efcrcitarfi fe non da un 
Diacono, e che al Velcovo apparteneva farne la feelta. Ciò noa poteva 
effer altrimenti, poiché al primo Diacono toccava 1 ’ amminillrazione de’ 
beni temporali della Chiefa, c la diipenlazione de’ Santi Millerj , come 
vedcG in S. Lorenzo , il qual aveva dillribuito a’ poveri i telori della 
Chiela , e dille a Papa Siilo mentre era condotto al martirio „ Perchè 
„ mi abandoni tu, ò Padre Santo s* Vedi le hai fatta buona lecita con- 
,, fidandomi la difpcnfazionc del Sangue di Crillo „ . Perciò gli antichi 
giullamente chiamavano l'Arcidiacono occhio del Vefeovo , e coadiutore 
del fuo Minillcro , poiché aveva parte in qualche guila alle Veicovili 
Can- f.rf.p. funzioni. Afìiftevagli nelle Ordinazioni, come fi vede dal quarto Conci- 
lio di Cartagine . Concorreva alla publica riconciliazione de penitenti , 
come apparilcc dal Pontificale, ed Ordine Romano antico , Faceva mol- 
te 
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te cerimonie , quando il Vefcovo celebrava folennemente le quali fi 
defcrivono dai primi quattro capitoli dello ftef*’ Ordine Romano . Aveva 
cura afTieme coll’Arciprete delle vedove , pupilli , ec. y e la diflribuzione I# 7, 
de’ beni Ecclefiaftici , che giufia il Concilio di Braga, eragli comune col- 
lo fletto Arciprete r divenne poi propia di lui iolo con debito di render 
conto al Vclcovo di iua amminiftrazione. Aveva di più autorità lopra i c 2Qi 
Cherici, che perciò il Concilio d’Agda gli comanda di far loro ottervar 
la modeftia nel vcftire,. c in tutto il loro efteriore, e di tagliar i capelli 
a quei , che nudriffero chioma anche contra la lor volontà . I Parrochi 
dovevano a lui ricorrere ogni anno per la diflribuzione dell’ Oglio San • ’ An ' 

to. Se un Cherico , ò un Laico appellava al Concilio , doveva ricorrere cbaUed. 
all’Arcidiacono del Metropolita, che lo faceva afcoltare . Aveva inoltre ^7 IO> 
l'autorità di fcomunicare gli altri Diaconi ; e finalmente alla fua direzio- ^urcl. 4. 
ne foggetti erano i Cherici delle Ghiefe , ò Cappelle de’ Palagi de’ Prin- c. 2 6 . 
cip i. 

Le fuddette prerogative, di cui godettero gli Arcidiàconi lenza con- 
trailo fino al decimo iecolo r non avevano niente d’illegitimo , nè farcb-: 
bono erti fiati riprenfibili , fe avefiero fapuro efierne contenti . Ma egli è 
difficile a chi ha un porto ragguardevole contenerli fra’ giufti limiti - O- 
gnuno cerca d’ ingrand irfiY non fi fa conto d’una autorità, che tranquil- 
lamente fi gode, ed amali con troppo ardore ciocche vien contrattato » 

Cosi gli Arcidiaconi non contenti de' mentovati privilegi ed altri anche 
maggiori giuftale leggi, e coniuetudini de’ paefi , ambirono la preminenza 
fopra i Sacerdoti, e procurarono di lottometterli , coficche i Velcov; eb- Tltc.c.ì^ 
bcro molto che fare per raffrenarli. Molti Concilj vi fi applicarono , ed Laodìc.c- 24. 
abbiamo ancora gran quantità di Leggi Canoniche, le quali faranno me- Cartag. 4. 
morie eterne dell’ambizione de’ Diaconi. 11 Concilio d’Angcrs nel Capo r - * 7 * 
fecondo ordinò , che onoraffero i Sacerdoti con ogni umiltà. Artlat, r. 

Papa Gelafio zelante difentore della Difciplina li repreffe egli anco- f * I4 ‘ 
ra colle feguenti parole .• „ Non permettiamo a’ Diaconi follcvarfi fopra 
„ il loro fiato, e pattare i termini preferirti dai Canoni * Non debbon 
neppure ingerirli in un miniftcro,che giufia l'antica conluetudine ap- 
,, particnc agli Ordini fupcriori ; nè debbono 1 federe nel Presbiterio , 

„ quando fi celebrano i Santi Mificrj, ò quando fi trattano affari Ecdc- 
„ fiafiici,,. Tutto ciò non potè arrestare la loro ambizione , e ne’lecoli c. i$y 
feguenti fi trovano rinovatc contra di loro le flette querele . Il fecondo 
Concilio di Chalons parlando degli Are diaconi dice : „ Vien detto, che 
„ in molti luoghi ufino una fpezie di dominio lopra i Parrochi Saccr- 
j, doti, ch’efiggano lomme di danaro , lo che è più tofto effetto di ti- 
„ rannia, che amor del buon ordine,,. Al tempo di S. Girolamo, ben- 
ché le cofe non foffero tanto inoltrate , tal era tuttavia l’arroganza de’ 

Diaconi, che il Santo non poteva foffrirla . Ei fc ne lagna foventc, c 
ci icopre allo fletto tempo qual ne fotte la cagione, e donde ottenettero 
tanta ftima nel Clero. Di due ragioni, ch’egli arreca, la prima è il lo- 
ro fcarfo numero a paraggio di quello de’ Sacerdoti, poiché, eidicc, co- Ep.ad 
munemente fi ftima ciocch*è raro. Qui bifògna notare che S. Girolamo va^r. 
favella de’ Diaconi dell’Italia, ò di Roma , ove anticamente non erano 

T z. che 


t 4 8 D E L L’ O R D I N E 

che fette 9 laddove i Sacerdoti erano affai piu . Ma quefta ragion non 
valeva per le Chiefe Orientali , ove i Diaconi forpaffavano in numero i 
Sacerdoti di molto, come fi vede dal memoriale prefentato dal Clero d’ 
Edelfa al Concilio Calccdoncfc, al quale fofcrilTcro quindici Sacerdoti, e 
trentotto Diaconi, e dalla Matricola del Clero di Coftantinopoli formata 
d’ordine di Giuftiniano, ove il numero de’ Sacerdoti vicn fidato a lcttan- 
ta, e quello de’ Diaconi a cento. L’altro motivo , che avevano i Diaco- 
ni, e lpczialmcnte gli Arcidiaconi di gonfiezza era il loro acccffo predò 
de’Veicovi, i quali loro lafciavano 1’ amminiftrazionc de’ beni temporali 
della Chiefa , e commettevano le denunzie de’ delinquenti , tutti Uffìzj 
proprj ad attirarli il timore, e rifpctto degli altri. Quindi gli Arcidiaco- 
ni ne feppcro approfittare , ed alcuni eziandio firanamente le ne abufa- 
rono, attribuendoli non lolo preminenza lopra de'Saccrdoti , ma facendo 
anche da loro, e dal popolo vergognole dazioni . Il Concilio di Parigi 
tenuto lotto gl*lmperadori Ludovico, e Lotario per por argine a tali di- 
f,2 * w fordini, dice .* „ Abbiamo intefo e dal publico rumore, e da fatti noto- 
si rj , che i Miniftri di certi Vefcovi, in vece di fcrvir utilmente alla 
„ Chiefa, fanno eftorfioni fopra i Sacerdoti, e i fedeli delle Parrocchie... 
,, Quindi ordiniamo d’unanime confenfo , che ciafcun Vefcovo abbia 
„ maggior vigilanza lopra i tuoi Arcidiaconi, perchè molti rcftanc fcan- 
9 f dolezzati della loro avarizia, e della loro lrcgolata condotta , onde ref- 
,, ta avvilito il miniftero Sacerdotale, ed a loro motivo 1 Preti trafeura- 
», no varie cofe„. Lo fletto comando fece il Concilio fecondo d'Acquif- 
grana. Ma tutto in damo, continuando gli Arcidiaconi l ufurpazioni , le 
quali pattarono poi in legge ad onta delle oppofizioni de’ Vefcovi, malìi- 
mamente per le parole aggiunte alla lettera di S. Ifidoro , di cui fi ditte 
nel Capitolo precedente. 

Quefie cole forfè diedero motivo all’ abolizione degli Arcidiaconi nel- 
la Chiefa Romana, non avendo i Pontefici potuto rinvenire miglior con- 
figlio per riparare a sì fatti difordini . Onofrio pretende , che Papa Gre- 
gorio fettimo fia fiato l’ultima Arcidiacono di Roma f al qual Uffizio fia 
lucceduto quello di Cameriere. Ei non dicc.il come : ma fi può conget- 
turare, che v’abbia molto contribuito la dignità Cardinalizia , alla quale 
troppo farebbe fiato indecente vederfi abballata fotto quegli arroganti Uf- 
fiziali. Checche ne fia, egli è certo che Onofrio prele sbaglio , quando 
ditte che Ildebrando ( poi Papa Gregorio fettimo ) fu 1’ ultimo Arcidia- 
cono di Roma , poiché Gregorio fteffo fece Arcidiacono di Roma un 
certo Giovanni, che fi gettò poi dal partito di Clemente terzo Antipa- 
pa,* e dopo quello Giovanni, dice il Ciaconio, io non trovo che più vi 
fia fiato verun Arcidiacono. 

L’autorità ufurpata dagli Arcidiaconi , e il loro mantenuto innalza- 
mento a pregiudizio de’Saccrdoti fece tal piaga nel buon Ordine Gerar- 
chico, ch'ebbe moiette confcgucnzc dando luogo a molte giurifdizioni , 
Libello de c dignitadi non prima conofciutc. Io recherò qui dietro la lcorta di O- 
x.pfcopaiib. nofrio Panvini l’origine, c il progreffo di ciò che avvenne in tal propo- 
Tuulis , <7* fi to nella Chiefa Romana, dal che fi vedrà il cangiamento introdotto 
j)ìacoMii(. nella Gerarchia, che i Padri antichi con tanta diligenza mantennero, e 
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fi potrai inferire quanto è avvenuto nell’ altre Chiefe , delle quali tutte 
non potrei dire, lenza troppo feoftarmi dal mio argomento . Secondo il 
mentovato Autore egli è certo, che dalla prima origine de' Cardinali fi- 
no a Gregorio iettirao, ò anche fino ad Urbano fecondo i Vefcovi det- 
ti Cardinali non avevano preminenza fopra gli altri Vefcovi ne’ Condì;, 
ma feguivano l'ordine della loro Confccrazionc . Imperocché non furono 
chiamati Cardinali, perchè follerò primi tra’ Vefcovi, come gli Arcipre- 
ti, ed Arcidiaconi in virtù del titolo di giurifdizionc diventavano primi 
fopra gli altri Preti, e Diaconi d’una Chicfa : ma quello titolo 1 ’ ebbe- 
ro ne’ tempi pofteriori, perchè affiftevano al Papa, quando Ulfizia va nel- 
la Chiefa di Lacerano , come i fette Preti C:rdinali facevano nelle altre 

S uattro Chicle Patriarcali . Vegganfi lopra di ciò gli antichi Rituali, e 
principio dell’Ordine Romano . Per quello cran detti Eddomadarj . 

Un altro motivo di quello titolo è, perchè elfi erano i foli Vefcovi del- 
la Provincia Romana , ò del vicinato di Roma , che avellerò parte nella 
elezione del Papa allieme coi Preti , e Cardinali Diaconi . Ora dopo il 
Pontificato d Urbano fecondo quelli Cardinali Vefcovi cominciarono ad 
innalzarli fopra gli altri Vefcovi, e poi fopra gli Arcivefcovi , e final- 
mente lopra gli medelìmi Patriarchi . Fino al terminare del Papato d’A- 
leflandro terzo > quando la Corte di Roma riduile Tlmpcrator Federico 
a fottometterfi , li foli Velcovi Cardinali fi attribuirono quella preccden- <W II ° > 
za. Gli altri Cardinali Preti, e Diaconi, benché precedcllcro tutti gli al- 
tri del lor Ordine giullamente , non però precedevano i Vefcovi , e fe 
effi medelìmi diventavano Vefcovi, lafciavano i titoli, e il nome di Car- 
dinale per prendere quello folo di Velcovo , poiché troppo ftrana cola 
farebbe paruta a quel tempo che uno fi chiamafle allo lìeifo tempo Pre- 
te-Cardinale , e Vefcovo. Bilognava adunque che un tal ufo s’introdu- 
ccfle dai Vefcovi Cardinali, e ciò avvenne più torto a cafo , che delibe- 
ratamente . Corrado Arcivcfcovo di Magnnza fu il primo; poche tac- 
ciato dalla fua Chicfa da Federico Barbarorta per aver ieguito le parti 
del Pontefice, il Papa ebbe pietà di Lui, c gli diede il Vefcov*to di Sa- 
bina- Poi calmata la Icifma rientrò egli al portello della fua prima Chic- 
fa, ma ritenne anche il Vefcovato datogli dal Papa , c al titolo di Ar- 
civcfcovo di Magonza aggiunfc quello di Cardinal Vefcovo di Sabini. Il In 
Ciaconio rimarca quelli cofa come affatto nuova, ed inufitata, dicendo : Ed/r. 
Trimus omnium C ardili alinm duas Ecclefias fimitl obtinuir novo , nec ttnquam 
audito exempio. 

Annot. 19. Io non ho il citato Untore alle mani . Ma giudicando dalle 
addotte parole Jcmbra più prefio che nuova , e inufitata ei chiami la riten^ion 
di due Chiefe in un Cardinale, che non la ritenzione di due titoli in un Cardi - 
rial Vejcovo. 

Indi venne il cortumc di dare a’ Vefcovi rtranicri, che il Papa face- 
va Cardinali, alcuno di que’ Velcovati , a cui è annclfo il Cardinalato . 

Finalmente a tanto fall quella Dignità , che i Vefcovi non lolamcnte 
fdegnarono i titoli di Preti, ò Diaconi Cardinali della Chiefa Romana, 
ma gli ricercarono pofeia con anfieta. 

Uno de’ primi cfcmpli, clic abbiamo , c quello di Guglielmo Arci- 
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vefcovo di Rcims Cognato di Luigi fettimo , e Zio di Filippo Auguro 
a cagione di Tua forella Adelaide Madre di qucfto Principe . Quelli fatto 
Cardinale da AJeHandro terzo ritenne il fuo Arcivefcovato , c usò in uno 
Hello tempo il titolo d’Arcivefcovo, c quello di Cardinal Prete di Santa 
Sabina, premettendo però Tempre quello di Arcivescovo a quello di Car- 
dinaie » come anche faceva il Papa ò icrivendogli , ò di lui ragionando. 

Un altro cangiamento accaduto in propofito di Cardinali c , che i 
.Vefcovi altre fiate ritenevano Tempre. i loro titoli, e i Preti, e Diaconi 
non mutavano , Te non per paflare ad un Ordine Superiore , conforme 
l’antica Difciplina. Ma al cominciare del fecolo quindicefimo il cangiò • 
Poiché dice il Ciaconio, che Alcfiandro quinto non creò verun Cardinal 
le di nuovo, ma mutò Tolamente alcuni titoli , perchè fi trovavano rad- 
doppiati a motivo dc’difordini cagionati dallo feifma nella Corte Roma- 
na. D’indi, ei dice, venne Tufo di paflare i Cardinali da un titolo all' 
altro dell! ifteflo Ordine ,. come da una Diaconia ad un’altra ; cofa non 
prima uiàta, ma cominciata per neceffità, e poi divenuta arbitraria. 

Dippiù fino a Siilo quarto le Diaconie fi davano a’ foli Diaconi, le 
Chiefe titolari a* Preti , e iVefcovadi Cardinalizi a’ Vefco vi . Ma Siilo non 
fi legò a quella legge. Diede Chicle titolari a’ Diaconi, e Diaconie a Pre- 
ti,* c fi avanzò piu oltre la cofa, fino a lare Diaconi Cardinali quelli , che 
non avevano verun- grado Ecclcfiafiico , ma la fola Tonlura innalzando 
così Templici Cherici fopra Sacerdoti, e Vefcovi , di che però niun clcra- 
pio fi trova prima del lcilòdccimo fecolo. 

Quanto fi è detto circa li Cardinali , ò, fe vogliam dire quella digref- 
fione, che io credo non farà al Leggitor difpiaciuta, fa vedere quanto im- 
portali reprimere T antica altcriggia degli Arcidiaconi , acciocché non 
guailafle il bell’ordine della Gerarchia. Imperocché la Chiefa Romana non 
fu la prima, che introducelie quelle mutazioni, avendo già gli Arcidiaconi 
in molte parti dell’ Occidente flabilitc le loro- ufurpazioni , primacchc la 
Dignità Cardinalizia lalifie tanto alto. In un angolo del mondo s' era an- 
che veduta una cola più firana, innanzi che gli Arcidiaconi avvaloraflero 
le loro pretefe : cioè sperano veduti tutt’i Vefcovi d’una Provincia fogget- 
ti ad un Sacerdote. Io voglio dire della Provincia de’ Pitti nella Scozia, i 
cui Vdcovi rutti riconoscevano per Superiore l’Abate del Monafiero dell* 
Ifolad’Hi a motivo della venerazione , che tutta la Nazione aveva per 
Colombo Fondatore- del fuddetto Monallero ,. eh* era fiato TApofiolo di 
^.que’Paefi. Beda narrandoci quella Moria d'cc, che quella firana Difcipli- 
na fioriva ancora al luo tempo r cioè cento, e cinquanta anni dopo chcS. 
Colombo con dodici Tuoi Dilccpoli convertì quel popolo alla Fede.. 

Nelle Chiefe Orientali gli Arcidiaconi non ebbero tanto fucceffo r 
benché ne’ primi fecoli fofsero poco diverfe dalle Occidentali . I Greci 
moderni hanno gli Arcidiaconi, ma fenza giurifdizione fuori del Santua- 
rio, c degli Uffizj Divini. Tutti li loro privilegi fono pafsati ai Cartofi~ 
Ucl, ò Cuflodi degli Archivi. Quindi è maffima fra loro, che TArcidia- 
conato non fia dignità, ma Uffizio . Perciò l’Antica Notizia dice , che 
['Arcidiacono è onorato fopra tutti gli altri Offiziali Ecclefiallici all’ Al- 
tare , anche fopra i Carrofilaci : ma inquanto alla Diocefi ci non ha au- 
torità 
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torità veruna. 11 titolo flcfso d’Arcidiacono è abolito nella Chic/a di Cof- 
tantinopoli, e gli è fofliruito quello di Cartoiilace, il quale dev’ efler un 
Diacono per miglior apparenza. Nondimeno il Clero Imperiale ne*tem- Codia.*.*. 
pi del balio Impero aveva un Arcidiacono, con tutta l'autorità /opra ilr- 17. 

Ciero di Corte , c quelli doveva eleggerli dall’ Imperatore fra i Cherici 
più ragguardevoli > ed accetti al Patriarca . Ma ritorniamo agli Arcidia' 
coni notòri. 

CAPITOLO DUODECIMO. 

Si continua a parlare dell' autorità degli Arcidia - 
coni , i quali non ejfendo piti , che delegati de' 

Kefcovi , cominciarono poi a valer fi di giurifi- 
di z^ione ordinaria , e fi appropiarono la podefià 
de Prelati . Sforai fatti da Prelati per ricove - 
rare i proprj Diritti . Prerogative rimajle agli 
Arcidiaconi , 

N E’ primi fenoli io non trovo più d’un Arcidiacono per ciafcunaDio- 
gefi. Ma poi fe ne fecero varji allegnando loro porzioni della Dio- 
ceii a cagione degli affari, che fi moltiplica vano « Quella pluralità d’Ac- 
cidiaconi era già Mata nel nono fecolo almeno nelle Dioccfi maggiori , Coae.CalL 
come appariice dalle làggic iftruzioni date da Incmaro a due Arcidiacono»,, j. 
ni della lua Chiefa . In progretòo fi accrebbero anche più . Nella fola 
Chiela di Toul ven' erano otto, che furono poi ridotti a fei, etòcndo tal 
Diocefi una delle più vafte della Francia . Secondo il Van-Efpen anche , w ^ cc , t 
nell'ottavo fecolo ven’ erano molti , poiché Papa Leone terzo ne (labili tì , Tr / 
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anche ora fuflìfte- 

Ma bifogna notare > che quando (i moltiplicarono gli Arcidiaconi , 
quello della Cattedrale mantenne una lpezic di fuperiorità , c la fua giu- 
rildizionc d’ordinario (lendevafi /opra le Parrocchie della Città , e dc'Sob- 
borghi . Così Leon terzo volle , che il Prevofto di S. Lamberto fofse il 
primo degli Arcidiaconi di Liegi, e dimorasse in Città . E così , dice il 
P. Benedetto Cappuccino nella Storia della Diocefi di Toul „ Così a 
Toul l’Arcidiacono della Città, detto il Maggiore , e anticamente Cardi- 
„ nal Arcidiacono , ha il primo pollo , c fìede in Coro alla dritta del 
„ Vcfcovo, e nel Capitolo immediatamente dopo il Decano . Egli ave- 
„ va giurifdizione lopra tutte le Parrocchie del fuo Arcidiaconato , ma 
Tomaio di Bourlcmont , c Criftofano de la Valicò gliela contefero t e 
3 , Jacopo di Fieux (uccefsore denominati due Veicovi gliela levò mtera- 
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„ mente », . Che quefla giurifdizione folle Episcopale impariamo dallo 
P- lìdio Autore , il qual dice che : „ L’Arcidiacono Grande elicndo rien- 
„ trato in pollcllo della giurifdizion Epilcopalc, della quale era flato pri- 
„ varo Francefco di Rozieres Autore del Libro intitolato : Stemmata Du~ 
», cum Lotharlngitt , O" Barri , per icntenza delia Sacra Rota confermata 
», da un Breve di Clemente ottavo nel Procedo , clic gli fece Criftoloro 
„ della Vallèe fuo Vcfcovo, quefto Succcffore di M. della Vallèe (M. de 
„ Fieux ) con un ./ irreflo del Conlìglio privato ridullc M. Carlo di Brc- 
„ tagna Arcidiacono Maggiore ai limiti degli altri Arcidiaconi,,. 

.Anche Verdun ebbe il fuo Arcidiacono, che chiamava!! Primicerio,’ 
c fedeva in Coro dalla parte oppofta, c paralclla al Velcovo. Egli aveva 
giurifdizion nella Citta , precedeva il Decano , aveva un Tribunale con 
grolla rendita, e privilegi confiderabili. Quella dignità afflane colla cn-^ 
trata fu poi riunita al Corpo del Capitolo coll'aggravio di nominare ognf 
tre anni un Canonico per far le vifitc nella Città , e diretto dell' Archi 
diaconato, lenza nè onore, nè utile, nè porto, il qual fu poi afiegnata 
al Comandante per il Rè in affenza del Governatore di Verdun. I Ve f- 
covi loffrivano di mala voglia 1 ’ ccceffiva autorità ulurpata dagli Arcidia-j 
coni nelle loro Diocefi per la negligenza de’ loro Anteccllori, e tentava- 
no foventc di ricoverare i loro diritti ora con proceffi per farli deli fiere 
dalle alte pretenfioni , ora con transazioni , che gliene reftituivano una, 
parte, lafciando l’altra agli Arcidiaconi pacificamente. 

Il Vaflcmbourg nelle Antichità della Gallia Belgica rammemora una 
di quelle Transazioni , donde fi vede quanto fi eflendefle anticamente 1 * 
autorità degli Arcidiaconi di Verdun : „ Nell'anno 1119, ei dice, Ra- 
», dolfo nortro Velcovo, il Capitolo di Verdun , Primicerio , e Arcidia.-! 
„ coni dcfidcrando di metter fine a certe differenze, che tra loro pafsaa 
», vano , in materia di giurifdizion Ecclefiaftica, leelfero due dotti Perlo-; 
„ na SSÌ > ci°è P cr P arte del Vcfcovo , Guglielmo della Porta fuo Urti-! 
,, ziale , e per il Capitolo , e Arcidiaconi , N. Decano della Suddetta' 
„ C.hicfa, a’quali diedero piena autorità di ridurre in ifcritto, e fenten- 
„ ziare ( dopo le debite infcrmaz.oni ) qual giurifdizione a ciafchcduna. 
Jf parte apparteneffe , promettendo Solennemente, anche pcr i loro Suc- 
„ cellori di riservare , e ftarc a quanto verrà dccifo dai due Arbitri,,. 
Quelli due Giudici diedero la loro Sentenza Sopra varj punti : ma io mi 
contenterò d> cradur qui dal Latino quanto deciSero circa la giurifdizio- 
ne degli Arcidiaconi vivente il Velcovo. ,, Noi, dicono, abbiamo ofser- 
„ vato, che le conluctudini fin ad ora praticate in materia Spirituale tra 
„ il Vcfcovo, e gli Arcidiaconi di Verdun, e loro Antecessori, fuor del 
„ tempo di Sedia vacante, erano tali .• cioè, che il Primicerio, e gli al- 
„ tri Arcidiaconi per antico approvato coftumc , e da tempo iinmemo- 
„ rabile avevano , ed hanno ancora ne’ loro Arcidiaconati una pacifica 
„ giurifdizione in ciò, che appartiene a caule Matrimoniali , Tertamen- 
„ ti , ufure , ed altri eccelli , elsendo Solamente al Velcovo rifervata lì 
„ appellazione. Itera, ebbero, ed hanno diritto d’ invertire quelli , che 
3, vengono prelcntati dai veri Patroni per aver cura d’anime, e ciò fen- 
,, za ricorrere al Vcfcovo. Itcm . Li luddetti Primiceri , c Arcidiaconi 
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p furono, e fono in pacifico pofsefso di vifitar i Monaftcrj, e le Chiefé 
,, Parrocchiali del loro Arcidiaconato, di far correzioni, c ricevere procu- 
» re; all'oppcffo il Velcovo Diocefano fin ad ora non ebbe altro gius, 

„ che di vifitarc i Monaftcrj della Città, e Diocefi . Il Primicerio, De* 

„ cano, c Capitolo fono fiati in pacifico pofsefso di quelli diritti . Ma 
>, ficcome i Vefcovi di Verdun non ebbero , nè hanno veruna giurildi- 
>, zione Ecclefiaftica , fe non in cafo di appellazione, così li fuddcttiPri- 
« micerio, c Arcidiaconi di confcnfo di tutto il Capitolo, e pel rifpet- 
» to , che portano a Radolfo , hanno donato , e accordato al detto Si- 
„ gnore, e Reverendo Padre, c a’fuoi Suocefsori la giurifdizione di giu- 
„ dicarc le caufe in prima ifian^a , coficchc comincj la caufa, dove finif- 
» ce »- Quello bel Trattato fu notificato di parte, c d’altra, e così du- * a ‘ x * 0 *' 
raron le cole fino al principio del leftodccimo fecolo , quando Varino 
di Dommartin luccclsorc di Radolfo lapendo che i facri diritti dell’ Epis- 
copato non ammettono preferizione , fi credè difobhgato dallo Ilare alla 
Tranfazione luddetta; e per lervirmi dei termini del Vafsebourg, il qua- 
le, elsendo egli ficiso uno degli Arcidiaconi di Verdun , ben lapeva la 
briga. „ Quello Vefcovo fin dal principio del fuo governo vidde di mal 
,, occhio le giurildizioni Ecddiafiiche , che il Capitolo come Primicerio 
„ per la unione del Primiccriato alla fua Menla , e gli Arcidiaconi ave- ~* 

,, vano ciafcuoo nel luo difirctto per tutto il Velcovado comuni con 
„ Lui. Tentò quindi gran cole , mentre aveva Ufflziale , Cancelliere , 

„ Minifiri, e Famigli proprj ad clcguire i fuoi piaceri, talmente che in 

i, ogni materia, e azione infettavano le giurildizioni de’ iopradetti , ben- 

j, che Nicolò Chovart fuo Uffiziale folse Canonico della Chiefa , e fa- 
,, pelsc, che tutta la giurifdizione, e conolcimento di caufe in prima if- 
„ tanza, che avevano i Vefcovi di Verdun , veniva loro dalla cefiìonc 
„ fatta da' Primiceri, c Arcidiaconi, e che prima non giudicavano i Vcf- 
„ covi, le non per appellazione. Con tutto ciò il detto Velcovo Domp- 
„ Martin, e luoi Minifiri fi ftudiavano di fpogliarnc affatto i detti Pri- 
„ micerio, e Arcidiaconi, avvocando tutte le caufe dinanzi alPUffiziale 
„ del detto Velcovo , donde nacquero molte appellazioni alla Corte di 
„ Roma, e furono le caufe portate alla Sacra Rota,,. Tutte quelle bri- 
ghe fi finirono con una novella Tranlazionc , di cui io recherò gli arti- 
coli Ipettanti al noftro argomento , lafciando le poftille fattevi dal Vafse- 
bourg. Fu dunque dagli Arbitri d’ambe le parti ftabilito ; primo , che le 
.vifite folite farli ogni anno dagli Arcidiaconi , in avvenire non fi facefsc- 
ro, che di tre in tre anni, e che negli anni intermedi i Vclcovi potefse- 
ro vifitarc, rifervando ai foli Vefcovi la vifita dc'Monafterj, de’ Luoghi 
Pii, e delle Cappelle Epifcopali. Secondo, che quanto al Gius-Patronato, 
il Capitolo a motivo del Primiccriato , ò primo Arcidiaconato unito alla 
fua Mcnfa, come iopra fi dilse, dilpenlafse pieno jure, fenza il Vefcovo, 
tutt’i Bcnefizj curati, e lemplici, ch’era folito conferire, in cafo di va- 
canza : ma in calo di permuta la collazione di tai Bcnefizj toccaise ai Vcf- 
covi, in qualfifia parte della Diogefi. Terzo, che in avvenire i detti Pri- 
micerj, e Arcidiaconi non s’ ingcrilsero a giudicare di cali gravi, come di 
Emonia, lortilegio, ftupro, facrilcgio, inceadio di Chicle, omicidio, giu- 

Tomo II I, V dizio 


Digitized by Google 


i*4 D E L L' O R D I N E 

dizio dc’leprofi, ereziou di Chicle, c d’ Altari, violenza contra Perfone 
Ecdcfiaftiche , falfificaz one di lettere Ap ; oftoliche, e Vefcovili, i quali 
cosi follerò riiervati al Vefcovo, e Tuoi Ufficiali, c in quanto agli altri ca- 
fi il Primicerio , e Arcidiaconi potertero r.conofccrli come il V efeovo per 
prevenzione. Quarto, che riguardo alle publicazioni dc‘ Matrimoni il Ca- 
piloto , come Primicerio, poccflc dilpenlarc da due, e gli Arcidiaconi da 
una fola, benché, dice lo Storico, avellerò prima l’autorità di dilpenfare 
da tutte tre ciaicuno nel luo Diftrctto. Quinto, che gli Arcidiaconi non 
potedero dar Dimifloric per ricevere gli Ordini in altra Docefi, nè a* 
Mendicanti l’autorità Cure di predicare, nè dar lettere T^onobflanziali , nè 
far Matrimoni di pcrlonc loggette ad altro Vefcovo . Sedo, che gli Arci- 
diaconi, i quali ricevevano i frutti delle Chiele Parrochiali il primo anno 
di vacanza lervendo effi, ò facendo fcrvire alle dette Chiefe, e non paga- 
vano ai Vefcovi alcun luliidio, fofsero in avvenire tenuti a pagare in limi- 
li cali i fuffidj, ed altri aggravj ordinari, e rtraordinarj, come gli altri 
Curati della Diocelì . 

Annot. ^o. Oh , fe fi fojfe a que' tempi trovato S. Girolamo , poteva ben 
dire con maggior for\a , che tolta l Ordinazione , nulla faceva il Vefcovo più d’ 
un femplice Trete , e molto peggio d' un Diacono , / eppure anche quelli ultimi 
Arcidiaconi non erano Sacerdoti , come v ha luo^o di credere. Infatti l Autore 
chiariffimo non poteva meglio , che nella Ina Francia ritrovar memorie abondanti 
da impinguare un tale argomento, i fendo colà arrivati codefli Vrimicerj , ò Ar- 
cidiaconi fino a intitolarfi Princ pi, come afferma Lamberto della Chiela di Metz 
nel Libro 4 dell ifloria c. p* . Ter vero dire anche l Italia nofira dà qualche e- 
fempio di ufurpata gUirifdizjone Vefcovilc a cagion di qualche donazione fatta 
da’ buoni Vefcovi a loro Arcidiaconi nel nono fi colo , e incirca, come fi può nell’ 
Ughelli vedere. Ma la vicinanza del Vafiore Supremo , e la vigilanza de Trin- 
cai forfè impedì maggiori dijordini . 

Le avanzate notizie dimoftrana quanto ertela , ed afsoluta fofse la 
giurifdizione uiurpaca dagli Arcidiaconi, e per quai vie i Vefcovi fi sfor- 
za lsero di ricoverarla . Un altro mezzo da quelli mp'cgato per abbalsarc 
gli Arcidiaconi fu l'iftituire Vicari Generali, c Utfizialt amovibili, accioc- 
ché quelli clercitaisero la giurifdizion volontaria, c quelli la contenziofa . 
Ma liccorae quelli incontravano fovente delle oppofizioni dagli Arcid aconi , 
Herieour cosi i Prelati ,, in Francia ricorfero alle Corti Sovrane, c quelle co loro 
Leggi E.'clef* „ Arrefii giovarono più di tutto a limitare l’autorità degli Arcidiaconi. 
p‘ìo> „ Ordinarono loro di vifitare le fole Parrocch e dell' Arcidiaco nato , di far 
„ procerti verbali delle loro vifite, c conlegnarli al Vefcovo, e giudicar 
„ folamcnte nell’ attuai vifita di cole di poco rilievo, che non richiedono 
„ Atti giudiziari. Con tutto c<ò alcuni Arcidiaconi fi mantennero in pof- 
„ ielsod'un Uffizial Giudice pegli atfari cmtenziofi colla fola rilerva d* 
„ appellazione al Tribunal Velcovile,,. Anzi io aggiungo in alcune Chic- 
le del Reame di Francia conlcrvarono diritti di onore, e di lucro, che fu- 
rono lor mantenuti con Decreti del Parlamento in occafion di contrarto. 

Tom. z. L’Autore delle Definizioni del Gius Canonico ne reca molti Elempli . L’ 
Arcidiacono di Parigi tra gli altri è, fecondo Lui, fondato in giurildizio- 
nc ordinaria, lo che tuttavia, die’ egli, fi dee intendere civilmente, lalvo 
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LIBRO IL CAPITOLO XII. ijj 
I l Diritto del Vclcovo , e del fuo Ulfiziale , come Giudice Superiore* 

Cosi giudicò il Parlamento con un * 4 rrefto del di i8 Aprile 1578 tra il 
defunto Signor Giovanni Preda Arcidiacono di Parigi , c M. Piero de 
Gondes allora Vclcovo della ftclsa Cittì. Così, ei legue, i privilegi dell* 

Arcidiacono di Laon non fono inferiori a tutti gli altri. Oldrado narra» 
che quello Arcidiacono in Sedia vacante gode di tutti i proventi della - 
giun'ldizion Epifcopale , elsendo flato cosi fidato tra un Arcidiacono al- + 9n r x 24 i 
lora Cardinale, e Giovanni Vclcovo di Laon , non però vivente il Vcf- 
covo; mentre allora ci dee contentarli d' un’ annuo riconoicimento per il 
terzo de'luoi diritti nella Giuflizia Spirituale. Quello Concordato' fu con- 
fermato da Clemente fello verlo la metà del quartodecimo fecolo . An- 
che l’Arcidiacono di Scns gode un ragguardevole privilegio , eh’ è d’in- 
tronizzare l'Arcivelcovo , e luoi Suffraganti , e dargli il politilo dell' Ar- 
ci velcovado, e ricevere perciò un Marco d'oro, come li due Canonici af- 
filienti all Arcidiacono m tal funzione rifeuotono ciafcuno un Marco d ar - , 

gemo . Quello diritto gli venne contrattato , ma glielo mantenne un jtr 7 * <n J"A • 
re/io di Parigi, come narra un antico Giurifconlulto. * 

Annot. 51. In Trevigì la ‘Sobiliffima Famiglia ^fvogadro dà il poffeffo 
del Talamo Vefcovilc ad ogni novello Vejcovo , e tiene in fua cnjtodia le 
chiavi in Sedia vacante. 

Il più lucrolo diritto, che abbiano adeflo gli Arcidiaconi , in molti 
paefi , egli è quello del Trajporto , di cui fi parlò trattando degli Arcipre- 
ti . L'Autore delle Definizioni Canoniche dice .* „ Io non credo eflere tom. 1. pii 
,, fuor di propofito parlare degli abufi introdotti dai vili penfamenti , 01191. 

,, ilpira d' ordinano 1 ’ avarizia . Quello Demonio crudele , che non la 
„ perdona a cbicchelìa, faceva nalcere nell’animo di molti Arcidiaconi de* 

„ pretefti per appropriarli ad un certo fpazio le rendite dc’Parrochi del- 
„ la loro giurildizionc; colicchc lotto colore d’ un procedo fulcitato ben 
„ fovente da loro ftelfi , loflituivano Vicarj a mercede per reggere le 
„ Parrochie durante la caufa, e intanto applicavano a ledetti le entrate. 

„ Ma ficcomc il Parlamento è nemico di frnatte azioni, toflocche vengo- 
„ no a lua notizia» ei ne interrompe il corio , per impedire gli abufi , 

„ che l’avidità del guadagno nella Chiela introduce, la quale ipeiie fia- 
„ te cagiona la rovina dcU'onore, e la perdita dell'anima, e quindi egli 
„ ha fatti molti jirrcfli , che fervono di barriera a quelle anime venali . 

„ Non c già , che ellendo quello gius dalla Chiela tolerato , non polla- 
„ no gli Arcidiaconi riceverlo legitimamente in due , ò tre cali , come 
„ un gius di cuttodia . Il primo calo è , quando la Cura è vacante di leg- 
,, gc, ò di fatto ..... poiché allora può rilcuotere la rendita del primo 
„ anno, eh’ è la fua annata. Il fecondo , quando ella è contefa fra due, 

,, ò più, come accade IpelMimo, per la diverfita che può fuccedcrc dei 
„ Provedimcnti , reftando uno proveduto per obitum , un'altro per relì- 
„ gnazione , un altro per commutazione , devoluzione , ò altro genere 
„ di vacanza, oppur tra Graduati, dimodocche pendente la lite ei può 
„ luilituire per la mancanza , e quindi tirare la entrata . Il terzo è , 

„ quando 1 promollo non è Sacerdote. In quelli cali alcuni Arcidiaconi 
„ in Francia godono ancora di quello diritto,, . Accade nondimeno alle 
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volte , che nelle fopravegacnti contefe uno de’ Contendenti ottiene Sen- 
tenza di ricredenza, che lo mette provifionalmentc in portello delle ren- 
dite del Benefizio, e allora, fecondo la giurifprudenza de’ Parlamenti, 1 * 
Arcidiacono rella privo del fuo gius di Trafporto. 

Se nel Regno di Francia) e in alcuni altri paefi l’autorità, e giurif- 
dizione degli Arcidiaconi fu riftretta a tai termini , non però cosi dap- 
pcrtutto . Nel paefe di Liegi , e nella Germania , ove i Vcfcovi fono 
Principi temporali, hanno ancora quali gli fletti diritti, che anticamente 
hi. e. 25. godevano. Si può vedere quanto dice a tal uopo il Padre Tomaffini nel- 
la quarta parte della fua Disciplina Ecclefiaftica . Io rifletterò iolamcnte, 
che la dignità d’ Arcidiacono era in que’ tempi, cioè nel fecolo tredici, e 
quattordici, cotanto confiderabile , c si lucrala, che i Figliuoli dei Rè, e 
i più gran Signor» della Corte non la idegnavano. V'erano anche degli 
ambiziofi, che vi afpiravano fenza efler Diaconi, avendo più in villa l’o- 
nore, e l’emolumento, che non le obligazioni di tal dignità . A raffre- 
nare quelli ambiziofi il Concilio di Bourgcs ordinò , che nertuno porcile 
erter Arcidiacono, fc prima non era Diacono; lo che fu confermato nel 
Concilio di Clermont lotto Urbano fecondo, e nel Lateranefc lotto Ca- 
liffo lccondo. Il Concilio di Londra aggiunfe dippiù , che » Velcovi de- 

f radaflero coloro , che fi oftinartero di non ricevere il Diaconato , Ed era 
en ragionevole , che chi riempiva un porto sì eminente nella Chieià , 
forte almeno Diacono. Anzi pare che farebbe flato bene obligarli ad or- 
dinarli Sacerdoti dapoicchè eftefero la loro autorità fopra i Preti, di che 
Incmaro di Reims aveva dato il buon clcmpio , poiché leggiamo nelle 
fue Opere, ch’egli indrizzò le fue Ordinazioni a Cuntarioy còdelardo Ar- 
cidiaconi Treti . 

Ciò però non fi poteva fare molto tempo dopo, come apparifee da 
una lettera di Pietro Blcfenfe, il quale, benché forte Arcidiacono di Lon- 
dra, e il fuo Vcfcovo lo prertàffe a farli ordinar Sacerdote, fe ne Scusò lot- 
to varj prcterti : ma il vero motivo fu il rcligiofo timore, che gl’ilpirava 
il grado del Sacerdozio, il quale la fua umiltà gli rapprelcntava quali in- 
compatibile colla vita, che aveva fin allora condotto. 

Nella Cattedrale di Verdun gli Arcidiaconi non hanno altri Uffiz;', 
che quelli di Diacono, i quali fono tenuti ad efercicare per turno lotto Sem- 
plici Canonici, fenza mai far eddomada in figura di Sacerdoti Uffizjanti a 
ragione del loro Canonicato, benché fieno Sacerdoti. Due di quelli Arci- 
diaconi occupano le ultime fedic dalle due eftrcmità del Cora, le quali ic- 
d;e fi chiamano il banco de’ Diaconi. 

Annor. jz. Tarile Cattedrali della nofira Italia g li Arcidiaconi per h più 
confervano il titolo di Dignità fra i Capitolari, ma Jen\a veruno degli mentova- 
ti privilegi di giurif dizione . Il loro pollo nel Coro, e nelle Selfioni Capitolari è 
inferiore a quello degli Arcipreti , e in qualche Cbicfa anche de' Vrevojli , Tefa- 
rieri , ò De: ani , ma fuperiore a quello de’ Canonici /empiici . 
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CAPITOLO DECIMOTERZO. 


N Ella Gerarchia della Chiefa Greca quafi io fletto avvenne, che nella 
Latina. Vi furono, c vi lono ancora de’ Diaconi, i quali a cagio- 
ne delle loro dignità pretendono tor la mano ai Preti non lolo , ma e- 
ziandio ai Velcovi, e Metropolitani, non già, per dir vero , nelle cofe 
appartenenti ai Sacri Miflerj ( ciò non potendoti fare in vcrun modo ) 
ma in tutte le altre Radunanze Ecclefiafliche . 

Paliamone nota che non mancò oppofizionc dalla parte dei Vefcovi, . Can 
i quali con ragion pretendevano, che tal novità fotte contraria alla Difc i-r 0 nc.'Nii 
piina dc'Canoni; ma, die’ egli, dovettero poi cedere all’Editto dell’Im- 
peradore Aleflio Conneno da lui riportato, in cui il Principe dice di non 
iflabilir cofa nuova, ma di mantenere l'antica confuecudine approvata da' 
Patriarchi, ed altri Pontefici, e conchiude che, fe a’ Vefcovi la fua deter- 
minazione non piace, retta in loro arbitrio ritirarli da Coftantinopoli per 
non loffrir il dilgufto di vederli tolta la mano da’fcmplici Uflìziali del Pa- 
triarca. L’Autore confetta che tal innovazione fufeitò molti lcandoli, c che 
prima dell’ Imperiai dccilìonc varj giudizj furono fatti fui propolìto : ma 
finalmente gli Uffiziali la vinlero, c dopo Aleflio Tettarono potteflori pa- 
cifici delle lor preminenze. Avevano i Vefcovi un bell allegar Canoni. L’ 
Imperadore rilpofe, che i Patriarchi, e i Vefcovi fletti avevano lofferta 
molto tempo la violazione di detti Canoni, c che perciò in pena della pa£> 
fata lor trafcuranza dovevano loffrirc la umiliazione prelente di vederli pre- 
ceduti da un Diacono. 

Per quanto però l'Imperatore Aleflio fupponcfsc antica quella premi- 
nenza de’ Miniftri Patriarcali, che li chiamavano Exocbatatili , ella era an- 
cora iconolciuta al tempo del Concilio Trullano comporto di xxy Vefcovi - 
Orientali congregati nel Palazzo di Coftantinopoli per regolar la Difciplina an ‘ ' 
di quelle Chicle,* poiché quello Concilio parlando dell’arroganza di certi 
Diaconi, dice : „ Perchè abbiamo intelo, che in alcune Chiefe i Diaconi 
,, hanno impieghi, e pieni d’arroganza , c d’ardire ofano innalzarli lo- 
„ pra i Sacerdoti, a’quali difpucano la precedenza, ordiniamo, che iDia- 
„ coni di qualfivoglia dignità fieno , e qualunque impiego abbiano , non 
„ fiedano mai lopra dc’Sacerdoti „ . Più d’un iecolo, e mezzo dopo quef- 
to Concilio nè il Cartofilacc , nc limili Uffiziali avevano fatta valere la 
lor pretenfione, come fi vede da una ©nervazione di Anaftafio Bibliote- 
cario fopra l’ottavo Concilio Generale, c dal Concilio medefimo. Impc- *Ac1. z. 

rocche 
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rocche quello Autore favellando di Paolo Cartofilace, ch'era flato confe- 
crato Arcivcfcovo da Fozio , dice , che condannato da Papa Nicolò fu 
fatto Cartofilace della Chiefa di Coftantinopoli da Ignazio Patriarca, per- 
che era uomo capace di fcrvir utilmente la Chiefa, e che Ignazio a ciò 
far s’era moflò , perchè il Papa gli aveva fcritto ch’ei poteva innalzar 
Paolo a qualche dignità, eccettuata quella del Sacerdozio ; lo che dimof- 
tra che il Cartofilace era allora inferiore ai Vefcovi, e lòrfe anche ai 
Sacerdoti. Ciò vien confermato dal Concilio Hello, il quale fenile al Pa- 
pa per priegarlo di contentarli , che Paolo folle fatto Velcovo . 11 giu» 
adunque di precedenza in quefti Uffiziali non era sì antico , come lo 
fuppone Aleffio Conncno, e fembra che il primo al terminar le conrefe 
in tale propofito fia flato l’Impcrador Michiclc , di cui favella Armeno- 
polo, il quale non può edere, che Michel Duca» poiché Michel Paleo- 
logo è pofteriore a quello Greco Canonifta. Ora Michicle Duca regnava 
poco prima d'Aldfio Conncno, poiché prefe le redini dell' Impero verfo 
il 1071. In quel tempo adunque gli Uffiziali Patriarcali s' irapolldlarono 
di tal precedenza fopra i Prelati , rinvcriando la gerarchia mantenuta da’ 
tanti Concilj. 

Bibl. Heg. Quefti Uffiziali erano almeno cinque, benché alcune Notizie ne cen- 
ar//. tino fei . In Codcno fono comprcfi lotto il titolo di primo Quinario , ep- 
pure fi dà il nome di fei , fra’ quali il primo Dcfenfore . Le altre cinque 
dignità lono di Grand’Economo, Gran Sacrifta, Gran Teforicrc, Carto- 
filace, ò Archivifta, e Prefetto della Cappella. 

Quefti fei Uffiziali riguardo al Patriarca di Coftantinopoli fono qua- 
li, come i Cardinali riguardo al Papa * nè fi tratta cofa importante len- 
za loro faputa , e fiedono nell’ Aflemblcc Ecclefiaftiche immediatamente 
dopo il Patriarca. La dignità di Protonotario era inferiore a quelle , e 
come uno fcaglione per lalirvi. Codeno nota, che anticamente quelle di- 
gnità fi davano a Sacerdoti , c Rettori di qualche Chie£a . Ma ollervando 
i Patriarchi che nei di più folenni non potevano quefti aflifterc ai Pa* 
triarca celebrante per non abbandonare le loro Chielc, uno di quefti Pa- 
triarchi ordinò, che in avvenire follerò Diaconi, acciocché potellcro af- 
fiftere alla Cappella Patriarcale. Può efier vero , quanto dice quello Au- 
tore i ma egli è ancora ccrtilfimo che da grandiflìma pezza di tempo 
^tSl. r. non erano Sacerdoti, come apparifee dalla fofcrizionc d'uno d’effi chia- 
mato Giorgio al fello Concilio , ove fi chiama Cartofilace , e Diacono . 

2. Secondo Eraclio pare, che follerò ora Sacerdoti, ora Diaconi. Per altro 
da molto tempo fono Diaconi, eppure precedono i Vefcovi, e i Metro- 
politani, non folo il Cartofilace, ma gli altri ancora, che al par di Lui 
fi chiamano col nome comune di Exocatacales. 

Annot. Se crediamo a Roberto Creigtbon nelle fue 'bfote fopra la Sto - 
ria del Concilio Fiorentino, quello loro nome comune nafee . a dallo fieffo dirit~ 
to di precedenza . Coficchè Exocatacoeli egli è lo fieffo che dire » Terjona Jc- 
dente fuori del Trono Tatriarcale , ma immediatamente vicina. 

Che fe i Velcovi contraflarono quello diritto al folo Cartofilace 
non è perciò che gli altri foffero a lui inferiori, che anzi alcuni lo pre- 
cedevano, ma perchè gli altri non avevano Minifteri comuni coi Veico- 
li» 
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vi i laddove il Cartofilacc amminiftrava tutte le cofe appartenenti alla 
giurifdizion Epi (copale del Patriarca, di cui egli era come il Vicario Ge- 
nerale, in quella guila anndipreffo, eh’ erano gli Arcidiaconi riguardo a* 
Vefcovi, il che gli dava occafionc di aver foventc a trattare co’ Vefcovi. 

La preminenza di quefti Uffiziali fi refe oficrvabile nel Concilio Fio- 
rentino, poiché furono i primi dopo il Patriarca, che falutaflero il Pon- 
tefice , e furono ammeffi a baciargli la guancia con i V efeovi , laddove 
gli altri gli baciavan la mano. 

Baiamone, che prima di divenire Patriarca d’Antiochia, era Carto- 
filace, ci deferive le funzioni di quella carica , diftinguendo ciò che ri- 
guarda la Chiefa in generale, da ciocche riguarda la giurifdizione attri- 
buita da’Canoni al Vefcovo di Coftantinopoli in particolare. Dice, che 
gli altri Uffiziali amminiftravano le cofe appartenenti alla Chiefa, ma il 
Cartofilace era Vicario del Patriarca in ciò che fpettava alla fua giurifdi- 
zionc . Quindi il Grand'Economo aveva la ifpezione delle rendite, il 
Gran Sacrifta vegliava fopra tutt’ i Monafterj , il Gran Tcforiere aveva 
cura de’lacri arredi. Ma il Cartofilace , i cui Uffizj Balfamone deferive 
enfaticamente , per dirlo in una parola » eiercitava la piena giurildizion 
Patriarcale, di cui era Vicario Generale, e Cancelliere. Nel nono fcco- 

10 quella dignità era molto confiderabile . Anaftafio Bibliotecario deferi- 
vendo le fue prerogative, dice elser le flcfse , che quelle del Biblioteca- 
rio di Roma . Dice tra le altre „ che lenza di lui nefsun Prelato , ò 
,, Cherico foraftiero è ammelso all’Udienza del Patriarca, ch’egli intro- 
„ duce ognuno nelle Radunanze Ecclefiaflichc , che il Patriarca non ri- 
„ cevc lettere , fc non fono palsatc per le di lui mani , che non fi fa 
„ Prelato, Cherico, ò Supcriore di Monaftero lenza la fua approvazio- 
,, ne , e la elpofizione del luo parere al Patriarca , a cui lo prclcnta „ . 
ò’c fin d’ allora aveva tanta autorità, non occorre maravigliarli, che molta 
p ù ne abbia avuta dapoi, mercecche ogni potenza tende ad ampliarli. 

Anaftafio ofserva laggiamente che il nome di Carcofilace viene dal 
primo luo minillcro , eh’ è quello di cullodire gli Archivj , ò le Carte 
della Chiefa. Ma quella etimologia a Balfamone non piace : ,, Alcuni , 
„ ci dice, pretendono, che il nome di Cartofilacc derivili dal guardar le 
„ Scritture della Chiefa ; ma bifogna levare lo fcandalo , che potrebbe 
,, nafcerc da quella opinione. Il Cartofilace non è un Gudodc di fecre- 
„ ti , ò portiere , ma de' diritti Epilcopali „. Quello Ragionamento è 
freddo, ed infililo, nè pregiudica all’ opinion di Anaftafio, poiché fecon- 
do Nicolò Patriarca, i cuftodi Ufcieri dell’Archivio erano lubordinati al 
Cartofilace; indizio certo, che fuo era quello Uffizio , di cui era come 

11 Capo, c lo efercitava poi per mezzo di balli Uffiziali a fpcle fue, ò 
della Chiefa. 

I Greci moderni al titolo di Cartofilace aggiunfero quello di Gran- 
de, cui anticamente quello Uffizial non aveva. Cantacuzeno ce ne dà la 
ragione, ed è, che il giovane Andronico pervenuto all’ Impero coll’affi- 
ilenza , e configli d’un Cartofilacc chiamato Cylalis, volle ricompenfarlo, 
e riculando quefti gli onori offertigli , il Principe aggiunte alla fua di- 
gnità il titolo di Grande j che i di lui fuccellori poi conlervarono . 
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Zaffiamo adcffo a ragionare d’alcuni Miniftri, ò Ufficiali , di cui la 
Ciucia anticamente fervivafi, e che al prdente non tono più. 

Annot. 34. Il feflo di eodefii primi Ufficiali dall\Autore accennato , che 
chiamava fi primo dif enfiare , ò colla voce Greca Protecd cus , aveva per Uffi. 
%io raccogliere gli Schiavi , e giudicare le Caufe c riminali , con che pare , ch\ 
ci dividctlc , e fcemai]e la fopraindicata pienijjima giurij dizione del Gran Carto- 
filacc. yeggafi Codino de Offic . Lib. 1. 

CAPITOLO DECIM OQU ARTO . 

Degli Economi delle Chiefe in Oriente , ed Occi- 
dente. De loro Uffìz>j , e del loro Ordine . Qtief- 
ta Dignità è abolita da molto tempo fra Lati- 
ni , ma fujfifie fra Greci . 

O Gnuno, che abbia un pò di tintura di antichità Ecclcfiaftica , si che 
a principio i Miniftri della Chiefa non vivevano, lenon di oblazio- 
ni volontarie , e giornaliere de' Fedeli . Avendo poi la Chiela acquiftati 
fondi , quefti appartenevano al comune degli Ecclefiaftici , ricavandone 
ciafcheduno il proprio mantenimento giufta i gradi, c le fatiche fue. Dìj 
poi tanto le rendite de’ fondi , quanto le cotidianc oblazioni fi divifero 
in quattro parti , delle quali la prima era del Vefcovo , la feconda del 
Clero, la terza de’ poveri, e la quarta della Fabrica della Chiefa. Finche 
durò qucft’Ordine, il Vefcovo era il folo Economo de’ Beni Ecclefiaftici, 
e una parte fe ne dava a Lui folo a cagione della olpitalità , come San 
Gregorio lo afferma . Ma ficcotne il Vefcovo doveva incombere ai più 
importanti affari delle anime, così non bilogna credere, ch’egli occupar- 
le il preziofo tempo in far computi di fpela , c di entrata . Quindi ci 
doveva avere perlone fidate , a cui tal impiego commettere , e vegliar 
egli poi fopra il da lui foftituito , fenza traviarli dalla predicazione , ed 
altri fpirituali minifter; , eh’ erano principalmente propj della fua Di- 
gnità. 

Quefti Miniftri fubalterni erano gli Economi delle Chiefe anticamen- 
te, a’ quali i Vcfcovi , e Sacerdoti affidavano l’amminiftrazione de' beni 
temporali, per non rendere fe fteffì fofpetti d'avarizia, e diftruggere co- 
sì il frutto di loro fatiche, cofa non effendovi più capace di render inu- 
tili i fudori d’un Ecclcfiaftico, quanto la fufpizion d’intcreffc. Perciò il 
Concilio Calccdoncfc comanda che s'iftituifcano tali Economi : „ Perchè 
„ in alcune Chiefe, ficcome abbiamo intefo , i Velcovi amminiftrano i 
„ beni fenza Economo , ci è paruto buono , che ogni Chiefa Vefcovilc 
,, abbia un Economo feelto dal Clero , acciò nulla fenza teftimonio fi 
„ faccia , che i beni della Chiela con ficn diffìpati , e la riputazione del 
„ Vefcovo non rcfti macchiata ,, . Tal era l’attenzion degli antichi per 
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confcrvar i Prelati immuni da ogni fofpctto , come anche volevano che 
nelle loro caie mcdefime fodero icropre da’Chcrici accompagnati, perchè 
fodero tcftimonj oculari della lor condotta dotncftica , i quali Chcrici fi 
chiamavano Syncelles . Qucfto Canone Calccdoncfcmanifeftamence iuppone 
ia coniuetudinc di far amminiftrar da un Economo i Beni Ecclefiaftici » 
e ficcomc egli è rinovato dal quarto Concilio di Toledo , e dal fecondo ^48. 
di Siviglia, così fi può credere che quell’ ufo folle generai nella Chiela. 

In progredo i Prelati riflettendo meno a* lor più cflenzali doveri , e c 9 > 
alle faggie ragioni, che avevano introdotta tal coniuetudinc , comincia' 
rono a far lenza Economi. Per rimediare a quello abulo il fecondo Con- 
cilio di Nicea ordinò, che : „ Se cialcun Metropolitano eleggerà un E- C*n.u.- 
conomo nella fua Chiela, farà laudato, le nò, potrà il Vefcovo di Cof- 
„ tantinopoli crearlo nella Chiela del Metropolitano, come il Metropoli 
1, tano potrà fare co’ Vclcovi a lui loggetti , le laranno in ciò tralcura- 
„ ti; e che lo Hello fi faccia ne’ Monallcrj „ . Ne’Monaflcrj l'ufo fi con- 
fervè , ove i beni lono ancora in comune ; ma nelle Chiefe 1 * ufo è abo- 
lito , dopocchc i particolari fi appropiarono nella fatta divifione i beni 
comuni. 

Secondo il Canone Calcedonefe l’ Economo doveva edere membro del 
Clero, come ordinano anche i Concilj di Toledo , e Siviglia , che anzi 
quefi’ ultimo elclude adolutamente i Laici , ma non determinano di qual 
oraine nel Clero dovelle edere. Veggiamo però da’ monumenti Eccleliaf- 
tici antichi, ch’egli era foventc Sacerdote, ò Diacono. Per efempio ne- 
gli Atti del Concilio d’ Etelo fi trova lottofcritto un certo Carìfio Saccr- 0 ‘ ’ c ‘ ' 
dote, cd Economo della Chiela di Filadelfia. Anaftafio fcrive che fu fat- 
to Velcovo d’Alellandria un certo Giovanni di Tabemna , il qual prima mflaàzc- 
era Sacerdote, ed Economo della lidia Chiela; e che Paolo Arcivefcovo non. an. 7. 
di Colla ntinopoli v’era flato prima Sacerdote, ed Economo. Dall’altra In Htrt- 
parte, le leggiamo gli Atti Appoftolici, pare che Economi fodero i Dia -c/eona. 
coni . S. Lorenzo in Roma lo fu ,* c nel Capitolo antecedente abbiamo 
ollervato, che i lei Ufiìziali Patriarcali di Coftantinopoli , il primo de’ 
quali era l’Economo , tutti erano Diaconi , benché , fecondo Codino , 
prima fodero Preti. Tutto ciò moftra che l’ufanza non era uniforme, e 
che in alcuni luoghi erano Sacerdoti , e in altri Diaconi . 

I Vefcovi avevano la precipua parte nella lecita degli Economi, ma 
il Clero vi concorreva aflieme con loro. Oltre il cenno, che ci vien fat - t'mch.'Tolet. 
to di ciò da* molti Concilj, Teofilo d’Aleflandria chiaramente lo dice : 

„ Si elegga un altro Economo di comun confcnlo dell’Ordine Saccrdota- Commonit . 

„ le , acciocché i Beni Ecclefiaftici fieno impiegati in ufi convenienti ,,.* e 9 * 

Col tempo poi i Vclcovi fi appropiarono elfi Ioli la feelta , almeno in 
molti luoghi, come pare pofla inferirli dal fecondo Concilio Niccno lau- 
dato, e dal lccondo di Siviglia. I Principi fleffi fi attribuirono tal elezio- 
ne, almen nell’Oriente , come attefta il Zonara , ove loda ITmperador 
IJaco Conneno di aver reftituita al Patriarca la leelta del grand’ Econo- 
mo, e Tcloricro, cui i Principi fuoi predeceflori per fe ritenevano. 

Benché balli il nome di Economo a far conofcere i fuoi Ulfiz; , fonàLeui- 
gioverà tuttavia rintracciarne l’idea dagli Antichi . S. Ifidoro di Siviglia £p)f c Cordub. 
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gli annovera, dicendo ; ,, All’Economo appartiene la fabrica , e riftau- 
„ ragion delle Cbiefe . A lui (ottenere i loro diritti in giudizio . Egli rif- 
„ cuoce i crediti > e ne tiene regittro. Ei fa coltivare i campi , e le vi* 
„ gne . Ha cura delle poffeffioni della Chieia , c de* vaflallaggi , che le lo- 
„ no dovuti. Ei deve diftribuire al Gero, alle vedove , e di vote U loro 
,, cotidiano mantenimento; e regolare il vitto , e vettito de’domettici , 
„ fervi, ed artieri, il tutto con dipendenza dal Vefcovo „ . Quei, che 
De Zp.vr dice il Santo intorno al difendere i diritti della Chieia in giudizio, è con- 
Cler L. ìj. forme alla Legge del Codice, la qual comanda , che le i Sacerdoti ven- 
*• gono attaccati in giuftizia riguardo alle loro perfone , 1* Economo iia lor 

ro piegio, ma le li tratta d’ affari di Chieia, lì proceda contra l’Econo- 
mo ftdfo . Gl' Impcradori Carlomagno , e Lodovico Pio efiggono dagli 
Economi la ficurtà d> tutt i danni fatti alla Chieia , e vogliono che lieti 
deporti dal loro Uffizio, fe non impedifeono i Vcfcovi dall' alienare i 
Tornatone. Beni Ecdefiaftici. 11 Concilio di Pontion vuole che i beni della Chieia, 
Cali. e del Vefcovo defunto in Sedia vacante fieno depofitati in mano dell* 
c. f 6. K.esie»f‘ Economo , acciocché non vengano occupati da’ Chcrici , ò Laici s c lo 
yalent ■Triti/. Hello comanda il Concilio di Vormes, con altri Sinodi anteriori. 

Gli Economi nell' Oriente facevano aundipreffo i medefimi Uffizj ; 
come apparifee da diverfe Notizie di Ufficiali Ecdefiaftici, i cui «ritratti 
De Ord. reca il P. Morin, c da quel, che ne dicono Codcno, e Simeone di Tei'- 
part. j. falonica , il qual cosi favella : „ L’ Economo è ordinato per aver cura. 

De Ojf.Ec- n delle poffeffioni, e rendite della Chicfa a ciafcun allcgnatc. Conviene, 
ci.Cofiant. fì eh’ ei fia attento al ben publico, ed al buon ordine degli affari Eccle- 
„ fiattici,,. La Ghieik di Cottantinopoli fpezialmente aveva un tal Uffi- 
ziale, a cui dava il primo pollo nel Clero, ed aveva altri Ufficiali Sub- 
alterni , che perciò fi chiamava grand’ Economo , ò primo Economo , la 
qual dignità fuffitte ancora io detta Chieia, quanto lo permette il nule* 
rabilc tuo fiato lotto il dominio de’ Turchi. 

Ma fra noi ella è abolita da più di 500 anni , effendo divenuta inu* 
tile per la divifione de’ Beni Ecdefiartici a cariche particolari affegnati • 
Fulberto di Chartres fcrilfc una lettera all’ Economo della Chieia d’ Or- 
E P . s 1. leans, che gli aveva chierta la foluzione d’un dubio difficile, e un'altra 
al Rè Roberto per l’Economo della Chieia di Santa Croce, ch'è laCat- 
8 $. tedrale di quella Città . Urbano fecondo parla della dignità d’ Economo 
1 q.ì- C. come (uflìttente, c molto ragguardevole nel Gero. Cent’anni dopo ella 
Salvator. vigeva ancora , poiché Innocenzo fecondo ne fa menzione nel iecondo 
Conalio Lateranele. Ma al prefente non vi lono più Economi di Uffi- 
zio, c dalle Decretali di Gregorio nono fi feorge, che, fe qualcuno do- 
po ven’ebbe, fu ad tempus , o per affari particolari. Il Concilio diTren- 
Sefr g to in quello lignificato ne parla, e comanda tra altro, che in Sedia va- 
iò, + * cante , ov’ è coftume che il Capitolo cuftodilca le rendite Vefcovili , fi 
facciano uno, ò due Economi fedeli, e diligenti per regolare le rendite 
Ecclefiattiche , e darne conto a chi apparterrà . La dignità di Economo 
andò da sì lungo tempo in dimenticauza , che l’ Autor della Glolia nel 
citato C. Salvator confonde 1* Economo coi Prevoft* de’ Canonici, ai qua- 
li i Capitoli in certe Cfiiefe Collegiate , ò Cattedrali commettevano per 
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ualchè tempo una porzione de Beni Capitolari da amminiftraréf foche 
i fa anche adeffo dal Capitolo della Cattedrale di Verdun. 


N E’ monumenti Ecclefiafiici dopo il tempo delle perfecuzioni fi fa fo- 
vente memoria dc’Difenlori delle Chiefe . Quelli erano perfone 
incuneate d’intercedere predo a’ Principi , e Magiftrati per la Chiefa, e 
fuoi Mfniflri , e mantenere i loro privriegj, ed mmunità. Spello accade- 
va anche ne'Stati più ben regolaci , che r Magjflrati particolari abulaffe- 
ro della loro autorità , e fi dovelle ricorrere a' Principi per arrellare le 
loro ingiuftizie. Dippiù li trovavano de’ Perfonaggi , che ufavano violen- 
ze, dalle venazioni de* quali la Chicla non poteva cuopnrlì , effendo di- 
farmata , nò potendoli difendere, che colla lcomunica , ch’è la lua arma 
più forte r ma di cui li beffano coloro , che non temono Dio . Final-» 
mente la Chiefa prendeva a proteggere poveri , afflitti , vedove, e orfa- 
nelli, a'quali tuttavia la fua protezione alle volre fi rendeva inutile, per 
non poterli difendere ella medefima » Per tutti quelli motivi gl’ Impera- 
dori Crilliani fi mollerò a dar alla Chiefa de’ Difcnfori , che colla loro 
autorità la falvaflero dalle violenze degli empj, ò trattallcro le fuc caufe 
civili, ò criminali dinanzi a* Principi, Giudici, c Magiftrati. 

Quella è la vera origine de’ Difenfori , la quale perciò non può ef- 
fer anteriore al tempo , che i Principi abbracciarono il Crifiianefimo - 
Neppure fubito dopo fi trova , che la Chiefa ufalse di quello riparo . I 
primi, che per tai motivi fi fieno ferviti de* Difcnfori, lembra effere fia- 
ti i Vefcovi Africani, che nel Concilio Milevitano deliberarono di chie- 
der quella grazia agl' Impcradori , fupplicandoli di dar alla Chiefa de’ SVo- 
laflìcl , cioè dotti Avvocati, e Periti in Legge, che avellerò- libero accef- 
fo aili Giudici per difender la Chiefa contra gl’ingannatori. Deputarono- 
perciò due Legati alla Corte, cioè Vicenzo , c Fortunaziano , i motivi 
della qual depurazione efprimc il quinto Concilio di Cartagine, dicendo.' 
„ A motivo de’ mali, che aggravano i poveri, e dell’ afflizione, che fof- 
„ fre la Chiefa , ci è paruto buono di radunarci inlicmc per chiedere agl' 
„ Imperadori, che fi degnino concederle Difcnfori a feelta de’ Vefcovi, 
„ per affìcurare i poveri dalla potenza de’ ricchi , che gli opprimono „. 
Anche S. Gregorio Magno infegna che il principal dovere de’ Difenfori 
era proteggere i poveri contra le oppreflìoni de’ ricchi ; Ma forto nome 
di poveri bifogna intendere i deboli, le vedove, gli orfani, ec., cui tur- 
li la Chiefa proteggeva. 

La Chiefa però in chiedendo 1 Difenfori non fece cofa firaordina- 
ria, poiché noir erano nuovi nell'Impero codefti Uffiziali , avendo moU 
ti Paci! i fuoi propj. Mercecche ficcome Roma aveva il Senato, i Con- 
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tìtuiti . De loro impieghi, e condizione. 
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fqli, c i Tribuni della plebe, eh’ erano propiamente difenfori del gius; c 
della libertà de’ Cittadini , cosi le altre Città avevano la loro Curia , che 
rapprefentava il Senato , comporta di Decurioni , i loro Duumviri , che 
Lc?,.)±Cod. corrifpondevano a due Confoli , e i Difenfori delia plebe , la cuicarica 
</f£»^/^/.C^ a rtomigliavafi a quella de’ Tribuni in Roma . Qucrti fi chiamavano : />/- 
fenfori de’ luoghi, ò de Fjtflici , Vrccuratori , cc. e duravano alle volte cinque 
anni, alle volte due. I Principi, che li eleggevano, volevano che forte- 
ro come padri del popolo, che fi opponeflcro all' dazioni ingiufte, e re- 
/iftertero a’ Giudici Senza perder loro il dovuto riipctto . Volevano pure 
che averterò acccfso a'Magiftrati, quando occorrcflc , c impcdiflcro tutte 
le fraudi, à aggravj de’fuddti, come fi vede nella Legge quarta del Co- 
dice al titolo iopracitato. Un’altra Legge comprende tutto qucfto in bric- 
vi parole dicendo : ,, Salvino il popolo e li Decurioni dall’ infolcnza de’ 
» malvagi, nè lafcino mai d’ edere quel, che il loro nome fignfica,,. 
[Un’altra dice : „ Non lafcino moltiplicare i delitti per la impuniti. Ri- 
„ movano le protezioni ricercate da’ rei, acciocché coftoro vedendoti pro- 
„ tetti, non fi abbandonino maggiormente alle colpe,,. 

Quefte medefime ragioni, come vedete, «ndurtero i Vefcovi a chie- 
der difenfori per la Chiefa , e ficcomc gl' Imperatori , oltre il diritto d’ 
interceffione , concedevano ai difenlòri del popolo qualche altro privile- 
gio, come di giudicare d* caule pecu Diarie fino ad una certa fomma tra 
i poveri, c il popolo minuto, così i Vefcovi, e Concili ai Difenfori del- 
la Chiefa accordarono qualche giurifdizionc . Quindi il Concilio Calcedo- 
nefe comanda ai Difenfori della Chiclà di Cortantinopoli di avvifare i 
Chcrici, e Monaci, eh’ erano nella Città Imperiale lenza licenza del lo- 
ro Vefcovo, che fortiflero fubito , e ritornartero alle loro abitazioni, e 
‘Z.42.5,10. cafo che non ubbidiscano, di Scacciarli. I Difenfori avevano ancora il 
gius di ricercare, fe i Chcrici mancavano a’ior doveri nel Salmeggiare , 
e nella celebrazione della Liturgia - 

.Eenchc non fi porta dire precifàmente fin a qud fegno fi eftendefléa 
ro i diritti de’ Difenfori a motivo della confufionc, con cui gli. EcclcfwfU 
tici Scrittori ne parlano , fenc può tuttavia formar un’ idea almeno ima 
perfetta inquanto alla Chiefa Orientale, nella quale tali Ufficiali durato- 
y.irtn^ p, no fino a quefti ultimi Secoli. Le prime Notizie la danno molto rirtret- 
. F\.r.\ ta> ^^1^ n 0ft accordano foro altro, che il diritto di giudicare di me- 
nomi affari. Si trova tuttavia, che il primo Difenforc della Chiefa diCofi. 
tantinopoli ne aveva dodici altri fotto di Sei c dal Gius Orientale fappia- 
L. 5» mo , che Sifilino Patriarca di quella Chiefa verfb il fine del duodecimo 
fecolo innalzò la dignità di Difenfore annoverando il primo fra i Gra- 
duati Uffiziali della fua Chiefa - Zonara , e Blaftarcs c’ iftruifcono anch’ 
li Can. 3. eglino de’loro Uffizj, quando dicono , ch’erti dovevano (occorrere i ri- 
’ccd. 5. c- fugiati nella Chiefa pel timore de’ Grandi, ò foffero vertati ingiuftamen- 
te, ò nò; c dovevano proteggere le pcrfbne libere, acciocché non fode- 
ro ridotte in ferviti! , per le quali principalmente, aggiunge Zonara, fu4 
rono creati i Difenfori. 

S. Gregorio coflumava di affidare a r Difenfori Io regolamento de Pa-, 
trimonj, che 'la Chiefa Romana poffedeva in varie Province. Ond’è, che 
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^ra le fuc lettere molte ven’ ha fcritte a’dctti Uffiziali, oppure a’ Magif* 
trati per raccomandazion de’ raedefimi. Vi fi legge anche la formola del* 
la loro iflituzione , che contiene la eftefa de’ loro doveri , come fi può 
vedere, tra le altre, nella lettera da Lui fcritta a Romano Difenfore, e 
nel Lib. 9. Ep. 34, e nel decimo Ep. 4 6 . Nella fcguente poi fcritta ai 
Coloni delle terre Ecclcfiaftiche , eh* erano una fpecic di mezzi fervi , fi 
feorge la intera ubbidienza, che coftoro predar dovevano al Difenfore; 
il qual poteva gaftigarli , fe non ubbidivano in cofe fpcttanti al' vantag- 
gio della Chiefa. 

La condizione di quelli Difenfori non era dappertutto la fleffa : 
Quelli, che le Chicfe d’Africa chiedevano agli Imperatori, egli è più che 
probabile, per non dire, ccrtifiimo, che fofsero Laici, e Avvocati, che 
comparivano dinanzi a’ Giudici. E da ciò, che dice Papa Zofimo, fi può 
inferire, che al tempo fuo anche nella Chicia Romana fofsero fecolari . 
Ecco le fue parole ; „ Anche i Difcnfori della Chiefa , che fi fcelgono 
„ tra Laici, fieno tenuti ad ofservar, cc.„. Quello fuo Decreto fu infe- 
rito nell' Ordine Romano, c in molti Rituali manoscritti, come avverti- 
mento da darli agli Ordinandi, donde ricavai! , che non era flrana cofa 
veder Difenfori Laici. 

Tuttavia nel Concilio di Calcedonia fi fa più d’ una fiata menzione 
d’un certo Giovanni Prete, c Difenfore, e quelli, che S. Gregorio man- 
dava ne’ Patrimoni della fua Chiefa, erano quali fempre Diaconi, ò Sud- 
diaconi, come afferma Giovanni Diacono nella di Lui Vita , e qualche 
volta anche Vefcovi, come apparite dalla lettera 4 6 . Li b. io. Quello 
Santo aveva in ufo di non commettere impieghi , non folo Ecdefiaftici , 
ma eziandio domellici, fe non a’ Cherici, lo che fi offervò poi, c fi man-' 
tiene ancora da* Papi fuoi Succefsori ; i quali sì nel Palazzo Pontifizio , 
che nel governo de luoghi a loro fòggetti , fi fervono di perlone Eccle* 
falliche. Inoltre S. Gregorio permette a’ Difenfori federe nelle Radunan- 
ze Ecclcfiaftiche in afsenza del Vefcovo. Giudicavano anche fovente di 
cofe fpettanti a Beni Ecdefiaftici , lo che il Santo Pontefice non avreb- 
be loro accordato, fc fofsero flati Secolari. Finalmente , fe fi volefsc più 
addentro efaminarc la follanza delle cofe a loro commcfse in alcune let- 
tere di quello Santo Papa, fc ne troverebbono molte forpafsanti d’ afsai 
il grado di Difenfore, le quali fuppongono che folsero perciò gente del 
Clero, e che il Santo conofcendo il loro zelo, e talento fi fcrvifsc di lo- 
ro per affari importantifiìmi in materia Ecclefiaftica nc’ luoghi ov' erano 
deftinati* lo che però non fi può con ugual ragione degli altri Difenfo-' 
ri inferire. Vegganfi le Lettere L. 11. Ep. 35. Ep. 5?. c L. 7. Ep. io. 
Ep. 39. e L. 8. Ep. z 6 . ec. 
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Degli Avvocati , e Vifdomini , che /ucce dettero a 
Difenfori in molte Chiefe Occidentali , e de lo - 
lo varj Uffici . Abufi , rfe fecero del loro pote- 
re * Sono aboliti quafe dappertutto \ 

r 

N Eli’ Occidente la Cfiiefa Romana confervò piu a lungo d’ogni altra’ 
i fuoi Difenfori ► S. Gregorio- ne aveva creati fette per la Città di 
Z.y.Ep'iy, Roma , che fi chiamavano J{egionarj r dicendo d’aver leguitato- l’Eiempio 
de’ fuoi Prcdeccfsori , i quali avevano- iftituito fette Suddiaconi, e fette No- 
tai Regionari, ciafcun de’quali era fifsato a due Jfog/ow, ò fia quartieri 
della Città,* e d’cfserfi mofso a ciò fare per il fervigio r che nc ritraeva la 
y oS»- Chiefa, ed i Papi. Quella anche farà fiata la ragione, per cui ivi duraro- 
no piucchè in altri luoghi,, poiché Anaftafio gli rammemora nella Vira di 
Papa Coftantino come ancor fuififfenti ; e qualche tempo dopo il Papa Gre- 
gorio terzo mandò all’Imperatore Leone Ifaurico r Decreti d’uti Concilio 
tenuto in Roma per mezzo di O '(Fantino Difenfore- Pofieriormcnte an- 
cora Pàpa Adriano mandò Anaffafio primo Difenfore a Desiderio Rè de’ 
Longobardi per ricoverar le Città- donate da Pipino alla Chicfa Romana - 
Finalmente dall’Ordine Romano fi feorge,. che nell’undecimo fecolo v’era 
ancora in Roma la Scuola de* Drenforr Regionari r la quale aveva il fuo 
Primicerio affittente cogli altri alla Cappella Papaie. 

Non così nell’ altre Chiefe per Io- più;, le quali da congionture rooIe£ 
te, c dà obbigazioni contratte coi Sovrani, che le avevano arr.cchite, fu- 
rono obligate a fofiituire ai Difenfori altri Uffiziali, che oltre gli Uffizj 
di quelli , altri ne afsumcvano allo fiato Ecclefiafiico nulla fpcttanti » 

Quelli fi chiamavano ^vovèr. Avvocati, Tutori, li quali erano puri 
Laici,- cd erano incaricati di difender le Chiefe non folo in- Giudizio, ma 
eziandio coll’ armi r itr perfona , e per mezzo de’ loro foggetti , lo che fe- 
cero più volte, dopocchc affievolito nel nono fecolo l’Impero Franccfc i 
Signori, e Nobili diventarono come indipendenti, e riempirono di confu- 
fione l’Italia, la Francia, e l'Alcmagna facendola dà.’ Sovrani, e intiman- 
dofi guerra l’un l’altro. In quel tempo le Chiefe cercarono tai protettori r 
g come fi vede dagli Autori Ecclcfiaftici. II Concilio di Magonza dice : „ 
„ Ordiniamo a tutt’i Vefcovi , Abati, e Clero, che abbiano Vifdomini , 
„ Prevofti ,. Tutori, ò Difenfori, che fieno perfine dabbene ,, i quali ti- 
toli in alcuni paefi erano finonimi, e in altri nò, ficcome vedremo* Alcu- 
ne volte fi chiedevano a’ Principi r come i Capitolari preferivono •* ,, Si 
„ domandino al Principe gli Efecutori, Avvocati , ò Difenfori, quando 
^ 7f . 0? „ farà di bifogno,,. Alerei Principigli davano da loro fiefli, come fece 
* ' ’Carlornaguo con un Monaffcro della Germania detto di Veiflenau* a cui 
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diede per Tutore Adclbcrto fuo parente, fecondo una Carta che ilNaui 
clero rapporta. Anche i fondatori delle Chicle gliene davano , come fé- 
ce Otgario Arcivcicovo di Magonza col Monaftero d* Hirfauge « a cui 
diede per Tutore il Conte Erlafrido a condizione » che il figliuolo non 
fuccedefle al Padre, fe non folle eletto dall'Abate del Monaftero. 

Al principio di quella iftituzione il Vefcovo , e il Clero , oppure l’ td.Tar*tt. 
Abate, e i Monaci d’ordinario eleggevano il loro Tutore , come fi lcg- x<ns. 
gc in un Diàlogo , eh’ è tra 1' Opere d' Incmaro , c ricavali da quanto H/AorUetn, 
Ieri ve Flodoardo di Vaifario Arcivefcovo, cioè ch’ebbe cura che le Chie- ^ 
fe follerò provedute di buoni Avvocati , c Vifdomini . Ma poi la mag- 
gior parte divennero perpetui , ed ereditar; in molte Illuftri Famiglie , 
che ne portavano il titolo, ò lo traevano da' Feudi loro dati dalle Chic- MoUhL z. 
fe per gratitudine della loro afliftenza ; di modo che Goffredo Duca di de Camme, c. 
Lorena lliraò di fare una grazia ipeziale ad un Mouaftero da fe fonda- 
to in dargli per Tutori i Conti di Lovanio, a’quali non poteffero i Mo- 
naci altri iolbtuire. D’ordinario gli Avvocati , 6 Vii'domini , ( che in 
Francia lignificava lo fteffo almeno dopo il decimo lecolo ) riconolccvano 
per loro Signori i Velcovi, e Abati in virtù de’ Feudi da loro ottenuti, 
cd erano obligati a render loro omaggio , ricevendone nuova inveftitura 
ad ogni mutazione di Carica, perchè effi medefimi non follerò i Fonda- 
tori delle Chiefe, ficcome alcune fiate accadeva. Cofe curiolìlfiine in quel- 
ta materia fi poiiono vedere nel Dizionario del Du-Cange alle parole 
tAdvocatus e Vìcedominus . Io mi contenterò di recarne alcune in iervigio 
di quelli , che tal Libro non hanno . Secondo la legge de’ Longobardi era 
pennello a’ Velcovi, Abati, e Badeffc d’aver due Avvocati, de’quali uno 
maneggiava gli affari, e l’altro preftava il giuramento ; imperocché non 
potendoli coftringcre nè i Vefcovi, nè i Cherici a farlo in ogni lorta di 
cauia civile, ò criminale, delegavano perciò l’Avvocato a farlo in lor ve- 
ce. Inoltre, ficqome i Vefcovi , e gli Abati per i Feudi , che avevano 
dalla Corona, dovevano affiftere ai Rè , c mandar loro foldati , quando 
erano in guerra , cosi non potendo clD Portar armi per la proibizione 
de’ Canoni, commettevano le fpedizioni a’ Tutori, ò Vifdominj, che do- 
vevano anche difendere i Prelati fteffi, e le Chiefe da’ loro nemici. Era- 
no eziandio incaricati quelli Uffiziali di render giuftizia ai ludditi de’ 

Prelati, e le loro Seffioni fi chiamavano Placiti del Vifdomino. Tlaciuan 
Vkeiomlnatum . Prcftavano ancora forte braccio a' Velcovi, quando per la Ly.r. a. 
correzione di qualche abuio generale temevafi popolare lollcvaziooe . 

Quindi un Capitolano dice ; ,, Abbiamo ordinato fecondo i Canoni, che 
,, ciafcun Velcovo nella fua D;occfi abbia cura d’impedire le fupcrftizio- 
<„ ni Pagane col foccorfo del Conte : adjuvante Grapbione ; eh’ è difenfor 
„ della Chiefa,,. Cosi io traduco il termine Grapbione, eh’ è un Tedcfco 
Latinizzato, c lignifica anche al dì d’ oggi Conte in Tedefco , cioè una 
dignità inferiore a quella di Duca. Di la nafeono anche i titoli di Lan- 
gravio, Margravio, Burgravio, ec. , che portano ancora i gran Signori 
nella Germania. 

Finalmente uno de’ principali doveri di quelli Avvocati, e Vifdomi- 
fii era impedire , che in Sedia vacante non follerò facchcggiati i Beni 
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del Vclcovo defonto ò nel Palazzo Vefeovile , ò fuori lalciati» giuda 1’ 
abufo, che s’era già da molto tempo introdotto. Quefto loro Uffizio /I 
vede confermato da una Richieda del Veicovo d'Amicns al Rè iriìippo 
in favore del Vifdomino della foa Chiefa , con cui fa grand’ Elogio "alla 
di lui fedeltà in quefto punto. Ma per dilavventura pochi ven’ erano co- 
6i fedeli, come fu quello. Sovente erano i primi ad impadronirlene, co-< 
me fecero poi i Rè , che lotto pretefto di falvaguardia , e cuftodia dei 
beni della Chiela , le li appropriavano in Sedia vacante , c foflrivano , 
che i loro Uftfziali ne alportaflcro i mobili , e imponevano talie ftraor- 
dinarie in tali congionture ai fudditi delle Chiefe. Con gran difficoltà, c 
a poco a poco fi ottenne pofeia dalla pietà dei Re , e de’ Pr ncipi , co- 
me da* Conti di Sciampagna, e altri fìmili , che rinunziaflero ad un di- 
ritto nafccntc da manifeflo abufo. 

I Vildomini però, ed i Tutori non contenti d’ appropiarfi tali beni 
in Sedia vacante, anche viventi i Vefcovi coftrignevano i Sudditi a pa- 
gare certe impofìzioni inventate dalla loro avarizia , lo che facilmente ot- 
tenevano, perchè erano armati, e i vaflalli della Chiefa erano accoftumati 
ad ubbidirli. Colorivano quelle venazioni con varj titoli , di cui parlano 
le Decretali, e lotto pretefto di tal gius di efigere vendevano , ò alie- 
navano in altro modo le Tutorie . „ Perchè gli Avvocati de.le Chiefe 
„ ardirono trasferire ad altri il diritto di Avvocazione , a titolo di do- 
„ nazione, vendita , ò altro a lor piacente contratto , eligendo , come 
„ da’ propi cullici foraggio : fodrum : Albergo : albergias : gius Regio ; 
„ e cole limili, cc. >, . Quelli due termini fodrum , e albergias vengono 
dalla lingua Tedefca. Il primo fignifica il diritto di efigere fieno, paw 
glia, ed altre cole ncceftarie per i cavalli , donde viene in noftra lingua 
la voce di foraggio , e d foriere. L’altro lignificava il gius , che precen-, 
devano codclli Avvocati, d'cller accolti col loro feguito nelle cale Epis- 
copali, a cui corrilpondc prefio noi il termine albergo. Quelli prete!! Di- 
fenfori non folo efigevano tali contr buzioni , quando fi portavano perfo-; 
nalmentc lopra luogo , ma fé le facevano pagare anche lenz’ andarvi , fal- 
landole in tanca quantità di denaro , ed efigendole con feverità , come 
anche i tributi dovuti naturalmente al Sovrano indicati per quelle parole 
gius Regio. 

Tali infolenzc induftero finalmente i Prelati a disfarli di limili Pro- 
tettori, eh’ erano anche diventati luperflui nella Francia, dopo che i Rè 
di quella gloriola Stirpe ricovrarono la loro autorità , e sì bene ordina- 
rono i loro Stati , che nclluno può nuocere altrui impunemente. Cosi 
pure fecero gli altri Principi dell’Europa, ond’c che gli Ecclefiallici pol- 
iòno tranquillamente attendere a’ lor ìnimftcrj lenza timore di molellia 
da chicchelìa. Quindi non vi fono più Avvocati , ò Vildomini , ò Pro- 
tettori, e le alcuno ven* ha, egli è lenza vcrun Uffizio , nè conferva , 
che il titolo d’ una carica già abolita. 

Io hò detto di lopra, che dopo il decimo fecolo i termini di Avvo- 
cato , ò Vildomino fignificavan lo Hello : ma bilogna notare che ciò 6 
vero per la maggior parte de’Paeli, non però generalmente. Di ciò non 
v’ha dubbio lpczialmente nella Chiefa Romana, ove i Vildomini non 
• • era- 
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erano meno antichi dei Difenfori , e ove fuffiftettero a lungo con Uffi- 
zi molto diverfi da quelli degli Avvocati, e Difenfori . AnaftaGo Biblio-i 
tecario fa menzione di Ampliato Prete, e Vildomino , cui Papa Vigilio 
mandò a Roma affieme con un Vefeovo chiamato Valentino per cufto- 
dire il Palazzo Patriarcale di Laterano , e governare il Clero . Altrove 
dice, che l’Appartamento aflegnato al Vifdomino nel Palazzo Pontifizio 
fi chiamava il Vildominato : yicedomìnìum , e quello Uffizio alcune volte 
fi dava ad un Velcovo, altre ad un Diacono, come più piaceva al Pon- 
tefice. Secondo S. Gregorio, che fpeilo ne tratta, quefio Uffizio era G- 
mile a quello di que’ Uffiziali , che furono chiamati poi .• Maggiordomi . 
Era come l’ Intendente del Palazzo Vclcovile, e lcrviva al Velcovo nell* 
interiore della fua Famiglia, Allevandolo dai penfieri, e follecitudini do-, 
mcfliche, c mantenendovi la pace, c il buon ordine. 

Il Vildomno del Papa era come l’Economo della fua porrione de’ 
beni, cioè della quarta parte delle rendite della Chiefa alfegnita al Vef- 
eovo. Nelle iolenni compirle del Pontefice, il Vildomino lo feguiva dap- 
preilo immediatamente , affieme col Nomenclatore , col Guardarobba , e 
col Sacnfia,* e tal era la fua autorità, eh’ egli aveva un Noujo lotto di 
fc, per iipedire gli affari lpcttanti alla fua Carica. 
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Tavola de r Capitoli contenuti nel terzo Libro 
di quello Tomo, eh’ è del Matrimonio. 

C Apitolo Primo. Offerv anioni preliminari /opra la natura del Matrimonio ; 
dove fi parla anco degli errori infortì su quella materia . 

1. De riti, e delle Cerimonie praticate nell Oriente , e nell' Occidente nella 
celebrazione : el Matrimonio . Di quelle , che precedevano il Matrimonio de Crif- 
tiani. e fpezjalmente della public azione de bandii degli Spon/ali, delle tavole 
Matrimoniali, delle arre . dell anello , ec. Di quelle , che fi praticavano nella 
celebrazion del Matrimonio . 

Cap: 3 Si cerca l' antichità d" alcune cirimonie della celebrazion del Matrimonio, 
Delle cirimonie che fi praticano di prejente nelle hiefe d Oriente . 

Cap. 4- Del tempo , e del luogo , in cui fi celebravano i Matrimoni > e di quel- 
lo , in cui fi raccomandava la Continenza alle perfone maritate > perché , e fiot- 
to qual pena:. 

Cap. Delle feconde , terze , e quarte nozze' • Dei fientimenti degli antichi fu. 
queflo propo fitto . De’ vantaggi, di cui erano privi quelli, c quelle , Che vi S* 

impegnavano i e della penitenza , a cui erano foggetti . 

Cap. 6. D' qual maniera erano trattati quelli , che contraevano li fecondi , e ferì 
Z} Matrimoni . "Penitenza, che loro $ imponeva . Si negava loro la benedizion 
nuziale Cangiamento di dii ciplina nato tanto nell Oriente, quanto nell Occi- 
dente in queflo propo fitto . 

Cap. 7 Della indi ffolubilità de Matrimoni . . Abufi in quefia materia corretti di 
tempo in tempo. \e refiano ancora di prefente pre fo de Greci. 

Cap 8. Della natura degl impedimenti del Matrimonio in genere. Che la podefià 
Ecclefiafiica e fecolare hanno diritto dì flabUirne d irritanti. Ufo , che l una y 
e Ì altra hall fatto della loro autorità in queflo punto . Differenti maniere , nel- 
le quali que/i' impedimenti fono flati Jlabditi .- 
Cap. p. Degl impedimenti dirimenti dell errore , del delitto , della violenza , e 
della condizione-. Diverje particolarità circa i Matrimoni de Jervi , e delle per- 
fone di man morra'.. 

Cap. io. Dell'impedimento de' voti così femplici , come folenni. Differenza tra 
quefìi voti , e dij ciplina della Cbiefa circa il Matrimonio de' legati da tali voti . 
Cap it Dell' impedimento dell Ordine. Si tratta con quefia occafione alla sfug- 
gita del celibato de' Cherici nella primitiva Cbiefa-, e fi accenna la differenza 
di Difciplìna fu queflo punto f opravenuta dopo d quinto Jecolo tra la Cbiefa d’ 
Occidente , e quella d Oriente. In qual tempo gli ordini Sacri fieno divenuti un 
impedimento dirimente del Matrimonio . Del e Femmine fubmtiodotte . C abufo 
fu queflo punto conferma quanto s è detto in queflo Capo circa il celibato de’ 
Miniflri della Cbiefa.- 

Cap. li Dell impedimento della parentella. Fino a qual grado la parentela na- 
turale fia fiata un impedimento del Matrimonio. Diverfi ufi fu queflo punto. 
Su qual legge fi fonda tanto queflo impedimento , quanto quello, che nafee dal - 
la parentella spirituale , e legale, ec.- 
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Cap. ij. Dell'affinità , e della Oncfià publìca . Fino a qual grado fi efiendefiero 
un tempo gl' impedimenti , che rifultano dall' una, e dall altra . 

Cap. 14. Dell impedimento del ratto , e delle diverfe pene , con cui fi punì in va- 
rj tempi quello delitto. Si fa veder t, come dopo d e,ftre fiati puniti i r attori 
rigorof amente fin verfo l undecimo fccolo , fi usò pojcia verfo di loto più in- 
dulgenza. Con quella occafitone fi parla de' Matrimoni de figliuoli di famiglia » 
e fi ej amina qual fornimento avefero gl: antichi circa la loro validità . 

Cap. 15. Dell impedimento del Vincolo . si parla con quefia occafitone delle con- 
cubine , e della Lor differente condizione in varj tempi. Su che fi fondi queflo 
impedimento . Vrecauzioni , che fi prendono , perchè le Sante regole non fieno 
fu quefio punto violate dagli uomini dì folliti . 

Cap. 16. Dell' impedimento della Diverfità di Religione . In che effo confi fio. , 
quando , e come venne fiabilito . Coja fi offervi nella celebrazione de Matrimo- 
ni de Cattolici cogli Eretici. 

JCàp. 17. Dell impotenza naturale , e fopranattcrale . Qual condotta fi teneva un 
tempo , e fi tenne dipoi con quelli , eh effendo impotenti contraevano Matrimo- 
nio con auefla occafione fi dice qualche cola anche de Matrimoni de vecchj 9 
degl impuheri , e delle femmine fierilì . 

Cap. i&. De / impedimento della clandefiinità . Da chi t perchè , e in qual tempo 
effo fia fiato fiabilito. De Matrimoni , e di quelli , che fi chiamano di cof - 
cienza . 

Cap. 19. Delle Dif^enfe degl' impedimenti di Matrimonio. Gli antichi fi moflra- 
rono affai difficili nell’ accordarle : ma in progreffo un tal rigore s é molto ri-. 
laffatQ, lettera di S. Ambrogio contra dei Matrimoni tra firetti parenti . 
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MATRIMONIO 

CAPITOLO PRIMO. 

O/ferv anioni preliminari Jopra la natura del Ma* 
trimonio , dove fi parla anco degli errori 
infortì fu quefla materia. 

Teologi, e i Giureconfulti chiamano il Sacramento , 
di cui prendiamo coll' ordinario noftro metodo a 
trattare, co r nomi di Matrimonio, di 7 {o^e , e di 
Union Coniugale ; Nomr, che formano in noi la idea 
della iua natura, delle lue caule, e de’fuoi impegni. 
Se nza però arrecarci fulla etimologia di quelli Vo- 
caboli , ci contenteremo , per darne una nozione 
fufficientc , di recare la diffinizione , che ne diede 
il Maeftro delle Sentenze, creduta sì efatta, che fu 
adottata anche dal Catechiitno del Concilio di Trento. „ Il Matrimonio 
„ die’ egli, è 1 * union Coniugale dell’uomo c della donna, che fi contrae 
j, tra perfone capaci fecondo le leggi , e che le obbliga a vivere infieme 
,, rafeparabilmente Egli è un’unione, perchè, come dice l'Autore del- 
le Conferenze di Parigi, il Matrimonio non conliftc propriamente, cd 
efsenzialmente , che nella obbligazione, e nel vincolo, che ci dprime il 
Vocabolo d'Unione. Eftio ne rende la ragione , qual è, che il conlenlo in- 
terno delle parti , ed il patto efteriore , eh' elleno fanno con parole di pre- 
fente, non dura che un’iftante, laddove il Matrimonio fumftc fino alla 
morte dell’uno de’ due Spofi. E’ ancora una union coniugale, per diftin- 
guerla da ogn’altra convenzione, per cui gli uomini, c le donne poflono 
obbligarli a foccorrerli l'un l’altro vicendevolmente ò per vendita, ò per 
compera, ò peraltro. La qual unione eller dee fra perfone, che ne fon 
capaci, fecondo le leggi, per dinotare, che certe pcrione, come farebbe- 
ro. 
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ro , a cagion. d’efcmpio* i parenti in linea retta, non poflono contrariai 
In fine quella unione è indiilolubilc , perciocché ella obbliga Marito e Mo- 
gliq a vivere infieme infcparabihncnte.. 

Il Matrimonio è dunque un contratto permanente* poiché è un’aca 
cordo vicendevole, il quale forma tra li due Spofi degl’impegni, che dura- 
no fino alla morte dell’un de'due* cd é un contratto naturale infieme, c 
civile, e dippih egli è un Sacramento,, quando fi. fa tra fedeli Cattolici. 
Come contratto naturale , egli fu ifticuito dal Creatore , come cene aflicura 
Match, ip. Gefu Grido, allor che dice y avere Iddio creati li due felli a quello fine* e 
lo; iftituì , quando benedille Adamo cd Èva , e dille loro .• crelcetc r e- 
Homi n.in multiplicatcvi ec. Vero è, che il Grifoftomo, Santo Agoftino,. e S. Gio» 
Ge» LdcGcn. vanni Damafceno furono di parere, che Adamo cd Èva, fieno c farebbe- 
cent. Man. c. ro Icmpre vifluti,. come vergini, fe avellerò fedelmente efeguito gli Ordi- 
* 9 - ni D vini nel Paradilo terreftre .. Infegnarono eglino apprclio a’Criftiani,. 

Frd. Ortbo-. p er portarli 1 alla continenza, e- per combattere gli errori de’ Manichei, i 
dox. ì 2.c. jo^q ua ji biafimavano l’ufo del Matrimonio* che le l’uomo, e la donna non 
« -4. r. 2j.. ave f scro peccato, farebbero divenuti padre e madre di figliuoli si lantr, e 
sì felici, com’effi,. fenza ufarc il Matrimonio.. Ma non tatuarono per quef- 
tn S. Giangriloftomo , e S. Gio.- Damalceno- d’infcgnarc, che Iddio aveva 
iftituito il Matrimonio nello fiato della innocenza* c che prevedendo egli 
la caduta di Adamo-,, aveva con ciò voluto impedire* che la morte; la qua» 
le confegucnza c pena cfscr doveva di- lua prevaricazione; prcgiudiciale non 
fofsc a’ di lui. poderi,, e un’ofiacolo non divenilse al loro nafcerc. E Santo 
Agoftino avendo avuto poi campo d’ internarli un pò più in quefta mate- 
ria, con la occafionc della Erefia. de’Pclagiani; i quali niente di turpe ri- 
conofcevano ne’ movimenti della concupilcenza , c pretendevano, che gli 
uomini vi erano foggetei prima anche del peccato* fpegò quanto egli ave- 
va altre volte detto fu quello propofito-, in Scrivendo contro a' Manichei,, 
i, a 35-. Erefia diametralmente oppoftà in molti punt: a quella de’Pelagiani* e dif- 
fe con rara modeftia nelle fuc Ritrattazioni, che s’cgli aveva detto nel Li- 
bro della vera Religione , che non ci farebbe fiata infra degli uomini nè 
unione, né generazióne di Torta, s’ eglino non avessero peccato, perchè 
non fofsero foggetti alla morte; non aveva egli ancora preveduto, che po- 
tevano gli uomini nello fiato della innocenza nafeere ( fenza concupifccn- 
za ) gli uni dagli altri , non per fucccdierfi , ma per cfsere infieme in Cie- 
lo . Conforme a quefta si chiara, fpiegazionc , che diede Santo Agoftino de* 
Cuf. Dam- luoi fentimenti intorno al Matrimonio- nello fiato della innocenza , con- 
uamus de dannò Papa Innocenzo- III , come errore, l’opinione di coloro, che crc- 
Trtmt. devano,. che fi farebbero gli uomini multiplicar lenza l’ufo del Matrimo- 
nio,- fc avclsero durato nello fiato della, innocenza. 

, 11 Matrimonio è ancora un contratto civile, poiché le convenzioni ne 

debbono- cfser regolate dalle leggi della Chiefa, e de’ Principi, la violazion 
delle quali,, anche di quell’ ultime- parlando* nullo rende il Matrimonio,, 
almeno quanto agli effetti civili, rendendo , per efempio , inabili a fuccc- 
derc i figliuoli, che da quelli congiugnimenti narrerebbero. 

Il Matrimonio in fine é un Sacramento, non folamentc- per efser fi- 
gura della miftica unione di Gcfu-Criffo con la lua Chiefa, lo che é comu- 
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ne a tutt'i Matrimoni legitimi , o prima o dopo la promulgazione del 
Vangelo j ma ancora perchè piacque a Dio di annettere a quello fiato 
delle grazie particolari , e Gefu-Crifio volle lollevarlo alla diguità degli 
altri Sacramenti) da Lui illituiti per la Santificazione di coloro , che in 
Lui credellero. Un punto c quello di dottrina, in cui convengono pref. 
lo che tutti coloro , che fanno profeflìone del Crifiianefiino , per dilcor- 
di che fieno in altri punti» come M. Renaudot lo fa vedere dc’Grcci e 
dcH’altrc comunioni Orientali nel VI Libro del V Tomo della perpetui- 
tà della Fede, al quale rimandiamo il Lettore. 

Da quelle facce adunque noi dobbiamo ravvifare il Matrimonio in 
quello Trattato, in cu. iporremo Boricamente i riti , c le cirimonie of- 
iervutefi altre fiate nella celebrazione di queflo Sacramento , ienz' azzar- 
darci a determinare quai previamente fieno quelle, alle quali abbia Dio 
anneife le lue grazie, o quai ne fieno, come parlano i Teologi , la ma- 
teria c la forma, c ne collituilcano l’effenza. Il ciò tentare iarebbe an- 
co temerità,* cllendo che tanto lono tra lor difcordi quelli» che fu quef- 
ta materia hanno lcntto , che fiuo al prefente niente di certo lopra di 
cU polfiam darei non avendo giudicato bene la Chicla di niente difiini- 
re, per cui filiate rimanclkro le opinioni in quefio propofito; di manie- 
ra che può ciaicuno abbondare nel luo ienfo , purché le opinioni diffe- 
renti non fi icoftino punto dalla convenienza con la Fede . lo non mi 
farò a qui recare le varie ientenze de’ Teologi Scolaftici , perchè ciò an- 
drebbe troppo a lungo . Contcnterommi foltanto [di avvertire » ch'elle- 
no poffono ridurli a tre , di cui una fpiegazione piò eficla può vederli 
negli fcri-tti della più parte di quelli, lnlcgnano gli uni » che la cficnza 
di quefio Sacramento tutta confifie nella nuziale benedizione, à almeno, 
ch’ella vi ticn luogo di iberna ; formandone la materia il confenfo delle 
parti contraenti, Altri pretendono , che tutta la efienza fi racchiuda in 
que’fegni , c in quelle parole, ch’cipricnono quefio conlenfo , c nel vi- 
cendevole dono, che de’ loro corpi fi fanno lo Spofo , e la Spofa; ovve- 
ro dicono, che i corpi dell’ uno, e dell’altra ne fono la materia, e i le- 
gni del confenfo , che accompagnano il dono , che icambievolmente fi 
fanno , la forma . Altri infine , alla tefta de quali convien porre il Cardi- 
nale Bellarmino , fon di parere , che fi debba ragionare riguardo a ciò 1 
del Sacramento del Matrimonio, di quella maniera , che della Eucariftia (r j m ] 
fi ragiona; e che come fi chiama quella un Sacramento permanente, che 
non confifie in un'azione di corta durata , ma nelle Ipczic medefime , 
confecrate con le parole mifterioie , cosi anche il Matrimonio è Sacra- 
mento, inquanto che celebrato fecondo la forma ricevuta nella Chicfa , 
egli è il (imbolo della unione di Gefu-Crifio con la medefima Chiefa, e 
racchiude tutte le grazie, di cui abbilogna chi s’impegna, in quello fia- 
to, per compierne fedelmente i doveri. Noi lalciarao a' Teologi la Icicl- 
ta di quelle, ed altre differenti opinioni , che hanno avuto , od hanno 
anche di prclente voga nelle Scuole Cattoliche, di cui può cialcuno io. 
formarli con la lettura delle lor’ opre, e trall’ altre di quelle di M. Tour- 
nely. Qui diremo Diamente , che la prima , e 1’ ultima pajono le più 
probabili ; quella perchè più d’ ogn’ altra conviene con la diiciplina de’ 
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Sacramenti, quella, per elTer foggetta a minori difficoltà , è perchè fof- 
ccnendola , G rifponde più facilmente alle obbiezioni , che fi fanno , Ma 
lenza niente determinare in una materia tanto dubbiofa, che a noi non 
appartiene , ci contenteremo di recare in quella Storia , la maniera , di 
cui fi celebrarono in ogni tempo nella Chiela i Matrimoni Crifliani. 

Avanti però di farlo diciamo una parola de' principali errori dillemi- 
nati contro la Santità del Matrimonio. L’Appoftolo ò. Paolo gli aveva 
preveduti , e ne parla al fuo Dilcepolo Timoteo > come di errori perni- 
ciofiflìmi, e di peffime confeguenze per l’anime. Ecco i termini ne qua-; 
ì. Tintoti* li egli G cfprimc : „ Dice efpreilamente lo Spirito di Dio, che ne^em-' 
12 . j. „ pi avvenire alcuni abbandoneranno la Fede, feguendo fpiriti di erro- 
„ re , e diaboliche dottrine infegnate da irapollori pieni d’ ipocriGa , a- 
„ venti la cofcienza da nere colpe macchiata , i quali proibiranno il Ma- 
„ trimonio,,. Quelli impollori non tardarono a comparire, come aveva 
predetto l’Appoftolo. Furon di quello numero i Simoniani, i Nicolaiti, 
i Taziani, i Saturniani , i Marcioniti , gli Encratiti , gli Adorniti , gli 
Appoflolici, i Hieraciti, e fpezialmente i Manichei , i quali pubblicaro- 
no , che il Matrimonio era illecito , ed inventato dal Demonio . Così 
quelli uomini perduti feducevano la moltitudine lotto il fallo pretcllo 
dell’ amore per la continenza, mentre la maggior parte di loro G abban- 
donava a’ più infami difordini, che davano motivo agl'idolatri di calon- 
niare, e perfeguitare i veri Crifliani, da quali s’erano efli fcparati . San- 
to Ireneo, Santo Epifano , Santo Ago Ili no , c Tcodoreto hanno com-; 
battuto quell EreGe. Santo Agollino c in legna , che quantunque i Mani- 
chei condannaflcro il Matrimonio, nonollante tolleravano, che molti tra 
loro di quegli , che non erano ancora iniziati ne’ loro empi Miller; , c 
ch’effi chiamavano Auditori , vi s' impegnailero per la neceffità di vive-! 
re in locietà . Oltre a coloro , i quali hanno rigettate le Nozze , come 
malvage , Giovanni Hus , Lutero e Calvino lenza biaGmare il Matri- 
monio, l’hanno avvilito , fpogliandolo della dignità di Sacramento pro- 
priamente derto; e quel che è più a dolere G è , ch’eglino G fono ap- 
poggiati all’ autorità di alcuni de’ noflri Teologi , i quali non avevano 
abballanza cfaminata quella materia, e fra gli altri di Durando , il qua- 
Jrt lib. 4 le aveva infegnaro , che il Matrimonio non era Sacramento , che im- 
fent. dift. z6. propriamente detto ; tguivoce > in quanto che egli è Gmbolo d’ una co* 
? <2 - fa lauta. * 
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CAPITOLO SECONDO. 

De riti , e delle cirimonie praticate nell' Oriente , 
e nell' Occidente nella celebraton del Matrimo- 
nio . Di quelle che precedevano il Matrimonio 
de Crifiiani , e fpetalmente della pubblicatoli 
de' bandi , degli Sponfali , delle tavole Matri- 
moniali , delle arre , dell anello ec. Di quelle , 
che fi praticavano nella celebraton del Ma- 
trimonio. 

P Rendendo noi a trattare delle cirimonie del Matrimonio ; non prc* 
tendiamo già di tutte abbracciarle ; lapendo bene , che alcune lono 
p*u ncceflarie dell’ altre, e che ven’ ha di quelle, che poilono chiamarli 
elsenziali, c che non li ommettono mai, come farebbe, per efempio, il 
comenlo delle parti con parole elprcllo, ò con fegni. Parleremo qui io- 
io di tutte le principali, e procureremo di feoprirne l’antichità, ed i vcf- 
tigj, che ne rimalero , lo che faremo col magg.or ordine in quello, e 
nel fegucntc Capitolo . 

Sul principio del fecondo fecolo i fedeli non lì maritavano j che do- 
po di averne informato il loro Vcfcovo , il quale facendo, che lì Uri- 
gneilero infieme le mani, impartiva loro la fua benedizione. M.d’Albal-^ f * aris ’ 
p:na è di parere, che gli uomini fi portaflero da i Diaconi, c le donne 
dalie Diaconelle, per propor loro i loro Matrimoni , e fupplicarli d’ in- 
formarne il Velcovo, per laper da lui s' egli acconfcntifle ,• c va penan- 
do, che quelli fieno que’ Mediatori de’ Matrimoni , confinarti nuptiarum , 
da Tertulliano appellati. La Chicfa praticava così ne’ primi fecoli con li 
fedeli , per impedire , che non fi legalscro in Matrimonio con Pagani , 

Giudei , ed altri infedeli; e come non c’erano impedimenti dirimenti 
ftabiliti da’ Canoni, così non era d’uopo di annunziare a’ Fedeli li futuri 
Matrimoni de* già promelfi , per poterli difeoprire . Ma coll’ andar de’ 
tempi avendo giudicato bene la Chiela di vietare il Matrimonio a certe 
pedone fotto pena di nullità, fi (labili nella Chiefa Latina il collumc di 
pubblicare e d' annunziare nelle Mefse Parrocchiali i futuri Matrimoni 
de* Crifiiani, per Scoprire le pcravventura fofsc loro proibito da’ Canoni il 
maritarli con le pedone, cui avevano promelso. Quello coftumc, che non j H Ccm ad 
fi fa elserc mai fiato in ulo nella Chiela Greca , fu ricevuto , ed ofservato L j* 
in divede Province dell’Europa. Cuiaccio dice che quella era un’ufanza ciani D t f- 
comuniflìma in Inghilterra, ed Innocenzo III luppone, che ciò fi prati po». c. Cu m 
calsc anche in Francia nella Diccele di Bcauvois. Noi nc troviamo de' in tua. 
Tomo III. Z vedi- 
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vcfLgj nei Decreto Sinodale d' Eudes de Sulli Vekovo di Parigi verfo la 
fine del duodecimo lecolo . Quello cofturae d» Francia e d Inghilterra 
parve con tanta fagge2za, e maturiti ftabilito, che venne approvato da 
_ c Papa Innocenzo III nel quarto Concilio Lateranele l’anno 1215; e fatto 
inh iliitio d«? da Jui fendere a tutta la Chiefa Latina per una legge generale, che da 
CfonJ. x>c/-quel tempo tutt’i fedeli furono obbligati ad oilcrvare nell’ Occidente. Si 
ponf. ordinò in quella allemblea, che i Curati aununziallero nella Chida i fu- 

turi Matrimoni de’lor Parrocchiani, ma lenza ipecificare, nè quai gior 7 
ni, nè quante volte dovelle farli tal pubblicazione. 

Quella Legge del Concilio di Luterano non ellendo già più in ufo 
verfo il tempo del Concilio di Trento in molti luoghi deir Occidente , 
per efempio, in Ifpagna, come lo attella Domenico Soto, il quale icrif- 
le tra la decimatcrza, e ventefimaquarta Sditone di quello Concilio or- 
dinolla di nuovo quella venerabile adunanza nella Seflione ventefimaquar- 
ta; avendo anche i Padri di quello Concilio fpecificate tutte le princi- 
pali circoftanze di tal pubblicazione : il qual faggio regolamento di dis- 
ciplina fi fece a illanza de'Velcovi della Francia. Noi abbiamo ancorai’ 
aringa , che M. de Morvillier Teologo del Cardinal di Lorena fece in una 
Congregazione, per follecitare il Concilio a rinnovare il Decreto Late- 
rancle intorno alla pubblicazione de’ bandi del Matrimonio . Quella legge 
del Concilio di Trcnco ebbe immantinente il luo vigore in Francia, e li 
offerva anche in Inghilterra, quantunque il Concilio non fia mai fiato qui- 
vi ricevuto; fegutndo gli Anglicani in oò l’antico loro ulo, Ipiegato nel- 
la loro Liturgia. Quella pubblicazione chiamali ban , vocabolo antico, che 
lignificava prefio gli Alemani la promulgazione degl; editti de' Sovrani, e 
che la Chiefa prelc in preftito da quelli . Ecco quanto avevamo a dire 
circa i bandi, olia promulgazioni de’ Matrimoni . Palliamo ora agliSpon- 
fali, che fono in ulo anche di prelente nella maggior parte delle Chielc d* 
Occidente, e in quelle dell’Oriente. 

Ognuno fa, che gli Sponfali fono una promeffa, che due perfone , 
le quali fono in ifiato di maritarli , fi fanno fcambievolmentc a viva vo-; 
cc, o con altro fegno chiaro , c manifcfto , di ipolarfi quando che fia 
Quella cirimonia è antichiflima , ed era in ufo prefio de’ popoli anche 
prima, ch’eglino avellerò ricevuto la fede di Gelu-Cnfto ; e come non 
ha ella niente di contrario alla Religione, così s’c fempre nel Criftiane- 
Cuf. 1. fimo conlervata. Plinio nel libro 39 della fua Storia naturale ne fa men- 
zione, e ci afficura, che anche del luo tempo vigeva il coltumc di man- 
dar alla futura Spola un’anello di ferro, fenz’alcun ornamento di pietra 
preziofa; ciò ch’era una reliquia dell’antica fimplicità de’ Romani, prefio 
de’quali gli anelli d’oro erano vietati a chi che fia , eccetto a coloro , 
eh’ erano incaricati di trattare affari importanti prefio a’ popoli ftranicri» 
di maniera che Mario non ne portò nemmeno nel luo trionto riportato di 
lugurca, avendo incominciato ad averne nel luo terzo Comoiaco blamen- 
te. Quella era la maniera, con cui li futuri Spofi impegnavano recipro- 
camente la lor fede, dando l'uno, l’altro ricevendo quello anello, eh a- 
C io Viti* mato però da Tertulliano, annulus pronubus. S. Gregorio di Tours parla 
Tairnm • ciprcisamcnce di quella cirimonia nella vita di S. Leobardo Red u io del 
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Moniftero di Murmouticr. „ Quando fu egli, dice, pervenuto alla debita 
„ età, l’obbligarono i fuoi parenti a mandar delle arie, o pegni alla faru 
>, ciulla , ch’egli doveva prender per fua Moglie», „ ut arrbatn puella qua - 
fi uxorem accepturus dar et » imp eliti ur . Voleva palsar lua vita il òaiito nei 
celibato, e nella penitenza, tua relìflcr non potendo alle iflanze di luo pa- 
dre, diede l’anello, ed il bacio alla fua futura Spofa, le preientò le [car- 
pe , c fi celebrarono con fefia gli Sponfali. Dunque dato Jponfalìa annido , M ... .. 
porrigit ofculum , prxbet catieamentum , celebrat JponJalìx feflum dlem. In quel- * ari !1> '' 
ih maniera» coui<. olscrva un dotto Autore, prendeva Io Spolo in qualche 
guiia polselso della lua Spofa, legandole per cosi dire c p.edi, e mani con 
li calzari, e coll’anello. 

S. Lcobardo trovandoli in libertà poco dopo per la morte di fuo pa- 
dre, rinunziò agl’impegni da lui contratti con quella fanciulla, c fi ritirò 
per conlecrarfi a Dio. Greg. ibid. 

Santo Ifidoro parla anch’egli degli anelli mandati alle loro future Spo- L.ìo.E:y- 
fe da coloro che volevano contrarre Matrimonio, là dove dice, che Icmol- 
donne non ulavano altri anelli, che quelli, che Io Spofo aveva loro man- 
dato prima del lor Matrimonio,* c che non coflumavano di portarne nelle 
dita più di due. 


Il medefimo Autore nel fecondo libro degli Uffizi Divini, dice aper- r 
tamente, che quella offerta dell’anello era divenuta una cirimonia rehgio- * * 
fa nel Crifliandimo , allorché ci aflìcura che lo Spofo prefenta l'anello alla 
fua Spola in legno della mutua fede, o piuttoflo per unir i loro cuori con 
quello preziolo pegno del loro amore i e quindi è, aggiugne, che l’anello 
fi mette nel quarto dito della mano, perche ci ha in quello una vena, per 
quanto fi dice, cne porta di là il fanguc fino al cuore. Dice Leon Allazio, L.3. de confa 
che il medefimo a un diprefso fi pratica nella Chiefa Greca , Ma prefso gli % ccl Occid. 
antichi Branchi, invece d’anello lo Spofo negli fponlali dava alla fua futura *** Orient . c. 
Spola alcuni pezzi di moneta , cioè un foldo ed un danajo fecondo la legge l6,n ' 2 5 * 
Salica. In quella maniera, fe prclfiam tede a B’rcdegero, il Rè Clodovco 
fposò Clotilde . Legati offerente t , folido & denario ut mos crai Frantorum , 
tam partibus Chlodovai defponjant. Noi abbiamo ancora le antiche forinole hiter far- 
di quelli ipofalizj, ove fi fa menzione del foldo, e del danajo, che il fa- mu ^ s Bìgao- 
turo Marito donava alla lua Spola. Dum & ego te per folidum & denariun * / ^ 7<T - r _ ^ 
fecundum egem Salìcam vifus fui fponfare. La qual cirimonia era un vcftigto UapudFran^ 
d’un’antichillimo coflume prclso parecchie nazioni ftabilito , di comperar cifeum P;-*" 
k donne, che fi volevano per mogli > ciò ch'era in ufo non (blamente fra tbaum. 
i Germani , ma ancora fra altri popoli , come i Safsoni , cd i Borgognoni , 
fecondo che apparifee dalle leggi degli uni, e degli altri. Quelle de Salkmi LrxSaxtn, 
hanno : ,,. Colui, che lpofar dee una donna, darà 300 Ioidi a di lei parca- r. ja. 

5» ** ec,„. E quella de’ Borgognoni comanda , che «1 rattore paghi lèi vol- 
te il- prezzo di colei, ch’egli avrà rapita. Sexiet puella pretium exfolvat . Lex Bur- 
Quefta maniera di fare gli Sponlali era particolare de Branchi, c d altri 12. 

popoli Germani , e da queflr pafsò a noi : mentre nè Sant’ Ifidoro, nè 
Papa Nicolò, nella fua rilpofta alle confultazioni de’ Bulgari, ne fanno al- 
cuna menzione. Come ne parli il primo l’abbiam veduto di fòpra. L’altro Ca ?' 
parla veramente degli Sponlali, c delle caparre delle nozze future, delle 
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arre» e dell 1 anello, che lo Spofo dava alla Tua Spofa, innanzi la celebra* 
zion del Matrimonio , ma non fa parola nè de i ioidi , nè de’ danari , 
che lo Spola doveva darle . Sei pofl S ponzila , epi& futurarum funi Tv'wpn*- 
rum promijja feeder a, . . . . & poftquam arrbis fponjam fibi Jponfur per digitum 
fìdel Afe annulo infignitum defponderit ... ambo ad n ptìarum f «edera per ducuti* 
tur. Non djce quello Papa» che quelli Spomali doveflero farli nella Chic- 
la prelcnte il Sacerdote, nemmeno lo preferive il Rituale Romano. Vi 
fono ancora parecchie Chiele di Francia , e d’ Italia , dove gli Sponiali 
Ecclcliaftici fono ignoti ; quantunque in altre Geno ordinati , e praticati 
fino dal tredicennio Iccolo; come apparifee dagli Statuti d’Eudes de Sulli 
Con ferenc et Vclcovo di Parigi . Non c'è però paele , ove fi facciano eflì con mag- 
d< Varit i» gior apparata , quanto pretto a’ Greci , dove vengono accompagnati da 
i. molte Orazioni e Solennità ’ r il quale uio non è già recente tra loro , 

mentre veggiamo, che I’ Impcradore Aleflio fece delle leggi fu quello 
propofito ,. con le quali trall’ altre cole proibilce il fare gli Sponiali nella 
Chielà innanzi la pubertà, e il rompere gl'impegni prefi in virtù diquef- 
'Ko-vel jt- cirimonia. Qu»ndi è, che collumano i Greci di prometterli il mede- 

lex giorno, che fi maritano, c le due cirimonie degl» Sponiali , c del 

pud filath- Matrimonio fi fanno in Oriente nel medefimo tempo , 1 * una dopo l' al- 
■mon. Qn*fl. tra . Aveva altresì ordinato quello Impcradore , che non fi faceflero alla 
Mhtr> Chicfa gli Sponfali quel giorno Hello , che fi doveva contrarre il Matri- 
monio;. ma come non fi può nella Chicla Greca lafciar l'ufo degli Spon- 
fali folenni, ed Ecclcfìallici , continuarono i Greci a prometterli , e ma- 
ritarli il medefimo giorno; fecondo la oflervazione del P. Goart nel luo 
Rituale de’ Greci. 

Gli fponlali erano feguiti dal contratto di Matrimonio , che Santo 
Agottino,. il quale ne parla più d’una fiata, chiama Tavole Matrimonia- 
li. Elle contenevano le claufule , e le condizioni , con cui i futuri Spofi 
reciprocamente s* impegna vano, come pure quelle con le quali i Padri e 
le Madri, o i parenti delle due parti accontenti vano a quello impegno; 
e tutti coloro, che vi affiltevano,, o vi avevano parte ci ponevano i lor 
fig illi. Quindi ficcome il Vcfcovo era il comun Padre de’ fedeli , cosr vi 
rem. fottoferiveva anch’egli, come attefia Santo Agoftino. Ifiit tabuCr fu fr. 

- Edit. - fcripfù Epifcopus r il quale Santa Padre fi lerve fòventi volte di ciò , che 
fta-va regiftrata in quelle tavole per richiamare i Mariti , e le Mogli al 
lor dovere, rammentando loro eli obblighi da lor contratti , cd il fine, 
ch’eglino s'avevano propoffo aboracciando lo flato coniugale- Da ciò ap- 
parite , che quelle tavole non foto contenevano le convenzioni Matri- 
moniali fpettanti agl’ intcrcffi della famiglia», ma che vi s’inferiva ancora 
ciò, che fpctrava a i dòveri delle pcrlone maritate, e a t fini tutti fan- 
ti, e tutti puri, ch’elleno dovevano proporfi nel maritarli. Spiega il San- 
to Dottore in molti- luoghi quelle clàufule di contratto, che riguardava- 
no la Religione j e nel luogo fòpracccnnato fene ferve , per provare a’ 
Mariti , che fc per certi riguardi hanno etti podefU fopra le loro Mogli , 
per certi altri fon loro eguali,- e che debbono loro una inviolabile fedel- 
tà. In un* altro dfc’fuor Sermoni, egli fi sforza di reprimere la pilfione 
t-mr *r. ^e' Mariti, parlando loro in qucfti renaio» : „ Quegli, che ama il corpo 
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n fua Moglie più di quello, che l’ordine della natura prefcrive, in vigor 
„ di cui non fi dee ular il Matrimonio , che a folo fine di aver de’ fi. 

„ gliuoli, fa contro alle Tavole Matrimoniali » Si recitano, e fi recitano 
» alla prefenza di tutti gli attinenti, e vi fi legge, che s't entrato nel- 
„ lo flato del Matrimonio per aver de' figliuoli » e fi chiamano Tavole 
„ Matrimoniali. Se quefle fi faccflcroad altro oggetto? fe fi entralfe nel 
„ Matrimonio peraltri fini , qual farebbe quclf uomo si privo di pudore, 

,, che dar voletfc la fua figlia in preda alia pafiione d' uno flraniere f 
„ Ma acciocché i parenti non ne arroflzlcano , fi recita ciò , che fi con- 
„ tiene in quefle tavole, onde appariicano iuoceri, e fuoc ere, e non mi- 
„ niflrì della diflòlutezza, nel dar la loro figlia a chi loro la domanda,,. 

Con quello , che di quefle Tavole Matrimoniali dice Santo Agofti- 
no , ha qualche firaiglianza il praticatoli già in Francia , quando' il futu- 
ro Marito cofiituiva una dote alla fua Spola . Noi abbiamo' de’ modelli 
dell'atto ? che fi faceva a quefF oggetto, fra le forinole di Bmdcmbrogc. 

Vi fi mette m villa la iflituzionc del Matrimonio , e vi fi fa menzione BahtzT.tr 
del fine, che fi proponevano i futuri Spofi in quella importante azione 
Io darò un'eflratto della forinola, eh' è al numero 75 , e di quella, eh’ 
è al 7 9. la prima ha per tirolo , come anche le leguenri , ùbtllus dotit « 

„ Mia dolciflìma, c amabili/fima Spola N. poiché i noflri relpcttivi pa- 
„ renti hanno acconkntito , eh* io vi deffi la fede di Spoiò col foldo e 
,, col danajo nel nome del Signore , fecondo la legge Salica , come hò 
„ fatto, e c» parve anche bene, ch’io vi detti in titolo di dote qualche 
,, cola de i beni, che m’appartengono? come feci; vi allegno perciò col 
„ predente ano in intiera proprietà, e per fempre i tali, c tali beni ec.,? 

Qui cr ha la enumerazione dir quelli beni , poi fegue lo Spofo : „ interi- 
y , dendofi però , che quando verrà il giorno del noftro Matrimonio' , af- 
yy lora entriate in polielTo di quelli beni ec. „ Nell’altra forinola lo Spo- 
le comincia cosi „ Eilcndo certo' che la fecondità del genere umano' 

„ viene dal Signore, il quale ha detto, ertfeete e multìplicatevi ,• e che la 
„ donna fu tratta dalla cotta dell’uomo, e a lui fu data, perché lo - aju- 
„ tafle; c che d; più, perché noi fapeffimcr , che il Matrimonio è buo* 

?, no, e iflitu:to' da Iddio, volle il noftro Salvadore afiìflere alle nozze, 

„ e vi convertì l’acqua in vino -, ho determinato io - N. a imitazione de 1 
„ miei maggiori , e nel nome di Dio, col confenfo d’ uomini illuftri miei 
y, parenti, e giufta le leggi , di contrarre un legitimo Matrimoniò eoa 
N. per aver lucccflìone, e di darle in dote ec.„, 

Le cirimonie , che da noi fi praticano anche oggidì nella celebrazio^ 
ne del Matrimonio ,• fono la più parte antichifiìme', come fi vedrà dà ciò? 
che fiarno ora per dire . Coatuttoviò vene fonò alcune , che fono fiate dap- 
poi cangiate , o' anche abolite, in molti paefi almeno' della Criflianità. Ge- 
neralmente può dirli, che in ogni tempo fi credette da’Criflianr di dover 
fanrificare il loro' ingrdlo nel Matrimonio con le' orazioni comuni della 
Chiela , e con la benedizione de’ luoi Miniftri* e non poflìam dubitare ? 
che quello' pio coftume non fia di tradizione Appoftolica, poiché Sant’ I- 
gnazio Martire Difccpolo degli Àppoftoli lo raccomanda, a altri ferffiir 
bensì, mi però degni de’floftrx rifletti. „ Se alcuno, die’ egli é datea-r 
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j, di fcrbar la Virginità in onore della Umanità di Gefu-Crifio, non in? 
„ fupcrbiica per quello , che s’ egli dà luogo all’ orgoglio , è già perdu- 
M co .... Ora gli uomini e le donne che (i maritano , convien che fac- 
„ ciano quella unione a giudizio del Vclcovo , affinché il Matrimonio 
„ fia fecondo il Signore , c non ne lìa il principio la cupidigia». 11 Ves- 
covo o il Parroco in quella occafione non lì contentava di dar iemplicc* 
mente il fuo configlio intorno alla pcrlona , con cui voleva!! contrarre 
Matrimonio; ma pregava ancora per lo felice riufeimento di quello, be- 
nediceva coloro, ch’entrar volevano nello flato coniugale, c tutt’ i fedeli 
fi univano con lui per trarre fopra lo Spolo, c la Spola tutte quelle gra- 
zie, di cui abbifognavano, per bene adempiere i doveri di uno flato cir- 
condato da tante cure , ed imbarazzi , e tanto per altro uccellano alla 
jChiefa, di cui doveva elio multiplicarc i figliuoli. Quell’ antica dilcipliua 
cela fviluppa Tertulliano nel fecondo libro indirizzato alla fua Moglie, 
allorché dice, efler felice quel Matrimonio , che lì fa con la mediazione 
della Chiefa, eh* è confermato, e figillato con la obblazionc, e dagli An- 
gioli participato a Iddio . Felix connubium , quod Ecclefia conciliat, confivi 
mat oblatio , & obfignatum Angeli renunciant . In quelle parole di Tertullia- 
no fi ravvila la dilciplina, che la Chiela ha fempre di poi olìervato nel- 
la celebrazione de’ Matrimoni Cnfliani. Si vede, che fin da que’ tempi fi 
celebravano pubblicamente, e con l'autorità della Chiela , i cui Mini Ari 
gli raccomandavano a Dio nell’azione del Santo Sagrifizio > che i futuri 
Spofi vi facevano la lor obblazione cogli altri fedeli > e che vi G recita- 
vano i loro nomi diftintamente ; ciocché lignificano quelle parole , ob7- 
gnattim ^Angeli renunciant. Matrimoni così celebrati fi riputavano Santi, ed 
erano ratificati dalla Chiela; altramente erano confidenti come contratti 
profani» non già perchè fi dubitalle della loro validità , cflendo fatti fe- 
condo le leggi , ma folo non erano tenuti come facri . Quello è appun- 
to quello, che dir vuole Tertulliano , quantunque egli s’ efprima d’ una 
maniera alili dura, là dove aggiugne , che predo i Cnfliani i Matrimo- 
ni che non fi facevano in faccia della Chiefa, correvano rifehio di palla- 
re per dillolutezze. ~*pud nos nuptix non prius apud Ecclefiam projejfa , de 
machia judicari perlclitantur . Egli è aliai ordinario a Tertulliano il lervirfi 
di efpreflioni avanzate, e quella nc è una; e però non dee prenderli ie- 
condo il fuono della lettera. Imperciocché quantunque l’Appollolo racco- 
mandi a’Crifliani di non unirli agl’infedeli, non ofa però di trattar ques- 
ti Matrimoni da fornicazioni ; e noi veggiamo nell’ antica Storia della 
.Chiefa, che una infinità di perfone dell’uno e l’altro fello han contratto 
Matrimoni di fimil fatta , ò fia che i lor parenti , ò quelli da’ quali de- 
pendevano, come i Tutori , e i Curatori , ve le impegnalkro contro a 
loro voglia, ò fia per altri motivi, e ragioni. Noi lappiamo anche che 
un gran numero di quelle perlone fi fono fantificatc in tali Matrimoni; 
e Santa Monica ne è un’illuflre efcmplo, a tutti aliai noto. 

Quella disciplina , di cui abbiam parlato, era comune a tutte IeChieu 
fé, c i Padri parlano della benedizione nuzziale , non come d’una fc tri- 
plice cirimonia, ma come d’una lorgente di grazia, e ad ella pare, che 
attribuivano la virtù di rendere indifiolubilc il Matrimonio. Il Papa Si- 
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riciò nella fua decretale a Imcrio ne parla in quefta guifa . » Egli è un 
„ facrilcgio tra’Criftiani il violar con qualfifia trafgrefiìone quella bene- 
„ dizione, che riceve dal Sacerdote colei, che fi marita „. Sant'Ambro- 
gio dice, che il Matrimonio dee fantificarfi con la benedizione Sacerdò- 
cale. Il quarto Concilio Cartaginefc comanda, che lo Sp>iò, e la Spola, 
che vengon prefentati alla Chiela da’ lor parenti, ò da’ lor paraninfi, ler- 
bino caftità la prima notte del lor Matrimonio , per riverenza della be- 
nedizione ricevuta dal Sacerdote. Ivonc dcChartres, c Graziano, appor- 
tano un decreto di Papa Ormifda , che proibifce i Matrimoni fecreti; e 
quefta disciplina , che fin da’ primi tempi era ftata oflervata in Francia , 
vi fi conlervò anche dopo. Noi abbiamo ancora le Orazioni , che fi fa- 
cevano nella celcbrazion de’ Matrimoni in un manoferitto del poo del Mo- 
niftero di Gellone, che contiene il Miflale di Papa Gelafio , nel qual fi 
vede , che quelle preci medefime facevano gran parte della Meffa , che fi 
celebrava per render propizio Iddio a coloro, che fi maritavano : dal 2 . l. \ ' 

che fi pruova, che niente mancava alla pubblicità de’Matrimonj. r. «1.4.5. 

11 coftume di celebrar i Matrimoni in faccia della Chiefa pafsò in 
legge cosi in Oriente , come in Occidente ; di forta che vi fi dichiararo- 
no nulli quelli, che follerò fatti dandeftinamente , e che non follerò fla- 
ti accompagnati dalla benedizione de’ Sacerdoti , ò de* Vefcovi; come ap- 
parile dalla legge pubblicata dall’ Imperadore Leone il Filolofo , che lo 
dice efpreflamentc d i quelli , che venillero fatti *7 ******* , T'iovettSy. 

o come dice più abballo, # nropiffiA 4 m ivxoyiat. L iuiperaior Alcllio 

Comneno ftele quefta nullu* anche ago oponuu, e Bafilio il Macedonia- 
no proibifee il farli quelle benedizioni in fccrcto , fiiSw p* yinoS-att 
<r«< y diluì Uptxty'.at . I noftri Rè non fono flati meno religioii per con- 
futar ja òani-td uc’ Matrimoni , e ftelero agli effetti civili la pena di co- 
loro , i quali tralcurallero di celebrarli lccondo le regole preferitte dall* 
ufo immemorabile della Chiela , cioè lenza ricever la benedizione da i 
Miniftri de’ Sacramenti . Nulli dichiararono perciò que' Matrimoni , che 
non follerò flati contratti pubblicamente , e con le preci prclcritte nel Sa- 
cramentario. Tubile* nupti* ab hit , qui nubere cupiunt fiant . E più abballo; Capii. 1 7. 
cum benedizione Sacerdoti e, ficut in Sacramentario contine tur , .... & non oc- tom. 1 c 7. 
culte ducenda eft uxor. L'Iniperador Lodovico il Pio conferma quefta prati- 
ca, e fi ferve perciò de’ termini tratti da una legge del Codice de’ V Vili- % 4 dd Ludo. 
gotti : T^on alita quam Sacerdotali benedizione intra finutn SanZa Ecclefue per kfjbut 

cepta, cunjigium cuiquam adire permittimus . Vero è, che ci ha appreflo una Wtfig /• 12. 
pena pecuniaria ordinata a benehzio del Principe contro la tralgrefflme di 
quefta legge , oppure cento sferzate; ma , come ollcrva M. de Marca, r 

quello non toglie l’ effetto della nullità, ordinata già ne’ Capitolari . Quef- , 
ta benedizion Sacerdotale sì raccomandata confifteva in molte preci divo- 1 ' 

tilfime, che il Sacerdote recitava innanzi, e nella Meffa nuziale, per do- 
mandar a Dio le grazie neceffane per bene adempiere le obbligazioni dello 
Stato Matrimoniale a quelli, che lo abbracciavano ; nè altro fi trova n-gli 
antichi Rituali, ne’ quali non fi fa menzione alcuna di quelle parole; Ego 
•voi conjungo ec. in cui molti de’ noftri Scolaftici han pretelo confifter la for- 
ma ari Sacramento del Matrimonio » Del che può ciaicuno aflicurarfi col 
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rivedere gli diritti degli antichi Sacramentar;, c Rituali » dal P. Marte^ 
ne pubblicati .* il qual Autore dice di più , che quelle parole non lì leg- 
gono nè in due Rituali Manofcritti dell’Abbazia du Bec, nè in qn Pou-> 
tihcale di Sens di 300 anni, nè in un antico Rituale di Bourges. 

La disciplina , di cui abbiatn parlato fiuora , s'era conlervata fenz’ 
alterazione nella Chiefa, quando da una parola , detta da Papa Nicolò I. 
nella lua nlpofta alle Conlultazioni de Bulgari , prelcro alcuni , iaranno 
da fecent'anni, occaGone di cangiare ciò, che s*era hno allora si religio- 
fa mente oilervato . Quello Papa dopo di aver* eipoilo 1 ’ ordine della lo- 
Jennità delle nozze nella Chiela Romana , aveva aggiunto lulla line . „ 
„ Noi non diciamo, che ommettendolì alcuna delle dette cole, lì taccia 
,, peccato. Teccatum autem effe, fi b<ec c un fi a in nuptiali / cedere non inrerve - 
c.'ÌZo/fr*- f ni ani t non dicimus , come lì legge in Graziano. „ D onde conchiulcro, 
ics jo. f. j. ^ come dice M. de Marca, che il Papa non giudicava il conienio de* 
„ Genitori , e la benedizione Sacerdotale cirimonie necellarie niente più , 
,, dell’ altre /ninute ollcrvanze, ch’egli aveva numerate,* quando doveva 
„ piuttollo inferirli il contrario, e conchiudere, che il Papa riconoiccva 
,1 dovertene ritenere alcune, e fpezialmente la benedizione del Saccrdo- 
>, te, che tendeva A conlcrvarc l oncllà del Sacramento,,. Nonoftante a 
quello fondamento principalmente s appoggiarono coloro , che lollenne- 
ro la validità de’ Matrimoni clandelliui , e dalla loro opinione rieonofee 
il fuo llabilimento quell’ abulo, che il Concilio Quarto Lateranele proc- 
curò di reprimere, lino col dichiarare illcgitimi quelli, che naicellero da 
tai Matrimoni; come fece pure Rogero Rè di Sicilia , privando d’ ogni 
fùcceflioae coloro, i quali avellerò contratto il Matrimonio lenza le pub. 
L. p Con/t blkc foiennità ; Solemnitate debiti & Sacerdotali benedizione pratermffTit . 
Sicut.t. 20. Quello rigore però non potè raffrenare un tanto abuio, c rinnovar con^ 
venne al Concilio di Trento il Decreto di quello di Laterano , col dii 
chiarar illcgitimi i Matrimoni di quella fatta. 

Quefta benedizion nuzziale sì raccomandata, che li dava agli Spoli, 
quando li maritavano la prima volta,* ( poiché parlando di lccondenoz- 
ze, della non li dava già nella Chiela , come vedremo in trattando del 
Matrimonio delle vedove ) quella benedizione , dico , era accompagnata 
da certe cirimonie, di cui ora parleremo. Il Papa Nicolò I nella lua ri f- 
pofla a i Bulgari , dopo aver parlato delle Sponlalizic , ò ila Sponlàli , 
dell’ arre, « dcll’aoello, che lo Spolo futuro poneva in dito alla lua Spo- 
la, dei conlenfo de’ parenti 9 e della dote , eh' egli le collituiva con au- 
tentico fcritto , deferive appreffo le cirimonie in quelli termini . „ Si 
„ conducono alla Chiefa con le obblazioni , eh' eglino debbono far al Si- 
„ gnorc per mano del Sacerdote, c ricevono cosi la benedizione , ed il 
„ velo cclcfte -... Dopo di che ufeiti di Chiefa, portauo iulle loro tede 
„ delle corone , Solite a riferbarG nella Chiefa „ . Quelle cirimonie , fe- 
condo che dice quello Pontefice , ieguivano immediatamente quelle di 
dar le arre, di offrir l’anello , c lo lcritto contenente la dote della Spo- 
fa , oppur facevano qualche tempo dopo , aut mox , aut apio tempore . Da* 
più antichi Rituali, che ci reflaoo in quella materia, 1 ’ un de quali, fe- 
condo il P. Martene , fu lcritto già 700 anni in circa , e f altro un fe- 
cole 
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colo dopo , fi ricava , che quelle cirimonie delle Sponfalizie facevano a 
una qualche maniera una medefima azione con quella della celebrazione 
del Matrimonio : lo che fi accorda con quanto dicemmo di fopra circa 
gli Sponfali. Concioffiacchò il da noi detto non folo può intenderli degli 
Sponlali civili, ma inoltre anche degli Ecclefiaftici , i quali ne' primi tem- 
pi erano feparati qualche fpazio di tempo dalla cclcbrazion delle nozze , 
ina vi furono poi uniti , conforme fi giudicava bene ,* come a’ tempi di 
Papa Nicolò, e quando fi ftabili infine, almeno in Francia, di comune- 
mente unirli alla celebrazion del Matrimonio; di maniera che tutto qucf : 
to non faceva, che una medefima azione. 

Credo che non farà difearo al Lettore il faper con qual ordine tut- 
tociò fi facefle; e però io qui lo riferirò come vicn prefcricto ne’ due ci- 
tati Rituali, l’un de’ quali c tratto d*un Milfale della Chiela di Rennes, 
c fi conlcrva nella Biblioteca di S. Gatiens di Tours , e l’ altro da un 
Pontificale manulcntto del Moniflcro di Lira . Si dice nel primo , che 
dovendoli celebrare qualche Matrimonio , il Sacerdote fi porterà davanti 
la porta della Chiela in Cotta e Stola con l’acqua benedetta, con cui af- 
perlì avendo i futuri Spofi , s’informerà fe perav ventura follerò parenti, 
e gli aramacftrerà nella maniera di vivere, che tener debbono nello Ila- 
to, che vogliono abbracciare. „ Dopo di quello, fieguc, ch’egli dica a’, 
„ parenti, fecondo il collume , che diano la loro figlia allo Spofo , e a 
„ quelli, che le dia la fua dote , il cui fcritto faià leggere in prefenza 
„ di tutti gli affilienti .* che gliela faccia altresì fpoiare con un* anello 
,, benedetto nel nome della Santa Trinità , eh’ egli Hello le porrà nella 
„ man dritta, e regalare di alcune monete d’oro , o d’argento fecondo 
„ le fue facultà. Apprello, ch’egli faccia la benedizione regiftrata ne’ Lf- 
,, bri, e quella finita entreranno nella Chiela , cd egli ( il Sacerdote ) 
,, coroinccrà la Meda; durante la quale lo Spofo e la Spola terranno in 
„ mano candele di cera accclc , e polcia vi faranno la lor'obblazione; e 
„ avanti che fi dica Ta.x Domini ec. fi metteranno entrambi fotto a un 
„ velo , e riceveranno così la benedizione nuzzialc ,, . ( forinola dì 
quella benedizione vi Ha regiftrata, ed ha per titolo, Benediftio fupcrSpon~ 
Jjtm & Sponfam , cd è aliai corta . ( „ In fine lo Spolo riceverà la pace 
„ dal Sacerdote, cd egli la darà alla fua Spola,,. 

Il fecondo monumento da noi citato, lponc l’ordine di quelle fante 
cirimonie più a minuto, e dichiara quello , che vien detto dal primo; 
Io tradurrò qui tutte le rubriche, lenza le preci, che in quello fon più* 
lunghe, che nel primo : Si dice in quello , come anche nell’altro, che 
lo Spofo e la Spofa fi porteranno all’ entrar della Chiefa , dove il Sacer- 
dote ricercherà il lor confenfo, e farà legger l’atto, che contiene la do,- 
te, che lo Spolò fa alla fua Spofa : Et fiat recapitulatio de dote muUerir # 
„ Che diano, fiegue apprello, alcune monete da diilr buirfi a’ poveri, e 
,, che allora il padre o gli amici diano la figlia allo Spolo , il quale la 
,» riceverà in fede di Dio per confervarla tutto il tempo di fua vita e 
,, nella malattia, e nella fanità» tenendola per la mano, finattanto che 
„ il Sacerdote recita una corta preghiera ,, . Quella preghiera è leguita 
dalla benedizion dell’anello, finita la quale, lo Spolo lo prende, e dopo 
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«li averlo prefentato col Sacerdote a tre delle dica della mano della Spo- 
fa , lo Jafeia a uno delle dica della man manca , a differenza , fi dice qui- 
vi, deU’andlo, che i Velcovi debbono portare nella man dritta. Seguono 
delle orazioni , dopo le quali prelcrive la rubrica, che $ introducano nella 
Chiela, e quivi fi proftrino nel mezzo, finattanto che il Sacerdote recita 
un .Salmo, e diverte Orazioni, terminate le quali, fi fanno entrar nel Co- 
ro della Chiefa, dove occupano la parte dritta, dando la Moglie a delira 
del Marito. Quivi incomincia la Meda Nuzziale. Dopo il Sanólus, gli Spoli 
fi profilano di nuovo per pregare , e fi fiende lovra elfi un pallio palli um , 
che dee efier tenuto per i quattro fuoi angoli da quattro uomini j e prima 
che fi dica il Tax Domini , il Sacerdote fa lopra di loro quella preghiera. 
Allora propriamente fi fa la benedizion nuzziale, la quale condite in due 
Orazioni aliai divote. Le quali terminate, fi dice Tax Domìni fit 9 ec. e 
+Agnus Dei , e allora fi levano immantinente li due Spolì, cd il Marito ri- 
ceve la pace dal Sacerdote, e poi la dà alla Spola, e non ad altri >• ma un 
Cherico ricevendola dai Sacerdote la porta agli aflìftenti. ( Quella pace 
era il Santo bacio. ) ,, Dopo la Meda, dice la medefima rubrica, fi bene- 
„ dica del pane c del yino in un vafo, di cui eglino ne aleggino nel no- 
,, me del Signore „ . Segue una corta benedizione . „ La notte quando ì 
,, due Spofi faranno andati a ietto, che venga il Sacerdote i e benedica la 
„ camera,,. La formola di quella benedizione vi Ila regiilrata. E poi li 
agg‘ugne ; „ ch’egli faccia anche la benedizione fopra d> loro„. Quella 
benedizione confitte in due verfetti aliai corti, con cui egli defidera loro 
ogni lorta di fpirituale, e temporale vantaggio. 

Quello era l’ordine delle cirimonie , che s’offervava altre fiate ini 
Francia , e che variava fenza dubbio in qualche cola fecondo i tempi e I 
luoghi. Voi vedete in quello fecondo monumento qualche colia di diffe- 
rente dal primo, ma il fondo egli è il medefimo; ed io fon d’avvilo , che 
tutto ciò, che lì fa alla porta della Chiefa» debba tenerli per gli (empiici 
Sponfali Ecclefiaftici , laddove la benedizione, che fi dà nella Metta Nuzzia- 
le, è propriamente la benedizione del Matrimonio, non effendo il Tettan- 
te, che pure cirimonie, le quali accompagnano una sì importante azione- 
Falliamo ora ad esaminare l’antichità di alcune cirimonie , di cui non ab- 
biamo ancora parlato. 

CAPITOLO TE R Z O. : 

... * I 

Si cerca ( antichità di alcune cirimonie della ce~ 
lebrazjione del Matrimonio . Delle cirimonie , 
che fi praticano di prejentc nelle Chieje d* O- 
r lente . 

A Bbaftanza abbiam parlato nel precedente Capitolo dell’ anello , che 
lo Spoio metteva in dito alla lua prometta Spola,* e veduto abbia- 
mo, 
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«no» in che confifteffero le arre», ch’egli dava » cola folle la benedizione 
nuzziale ec. Ora convico cercare l’antichità di alcune altre cirimonie-,, di 
oui non abhiam trattato, che di paleggio. Una di quelle cirimonie li era, 
che lo Spolo prendeva per la mano quella, con cui contrar voleva Matri- 
monio. Antichifltma cirimonia è quella , poiché S, Gregorio Nazianzeno 
ne parla, comedi collame già ordinario del luo tempo; come apparile 
dalla lua lettera ad Anifìo, nella quale fculandofi. egli dr no» potere af- Ep. 57. 
filiere al Matrimonio della di lui figliuola » per cfsere impedito da malata 
tia, gli dice.*,. Io ci fard in ifpirito, e celebrerò col cuore la fella di quef- 
„ te nozze, e unirò le mani di cotefti due Spoli l'una all'altra» e tutt’c 
», due a quella del Signore In alcune Provincie il Sacerdote faceva met- 
ter la man delira dello Spolo lu quella della Spola in legno della fonami!- 
flone di quella a quello . Ed in Molcovia dopo che lo Spolo aveva dato 
l’anello alla lua Spola, quella li gettava a di lui ginocchi , e gli baciava 
i piedi per attcflarelr la ubbidienza, ch’ella gli prometteva , e lo Spolo 
per dimollrar alla lua Spola , eh’ egli farebbe iuo protettore , c Marito fe- 
dele, la ricopriva col fuo mantello . Scliderto venne di ciò accertato da 
tm'Ambalciatore della Regina Elilabetta prclso il Czar. 

Santo Ambrogio parla del velo, o come comunemente fuol dirli del 
pallio, che li flcndeva fopra la teda de’ due maritati * la qual cirimonia 
iniegnava loro , che il pudore elser doveva la regola di lòc condotta . 

Egli fo appella flammeum nuptiale, non. per altro- certamente, fe non per-* 
chè egli era di color di porpora, per meglio dinotare quella virtù si pro- 
pria delle perlone maritate, di cui ella ne forma il principale ornamen- 
to. II detto Santo dice alsar elprefsamcnte, cheja benedizion nuzziale Ir j^ m %p % 
faceva» mentre che gli Spofi erano coperti di quello velo, allorché dice,i^„ 
elser d’uopo, che il Matrimonio fia fantificato dal velo, c dalla benedi- 
zione Sacerdotale. Il Papa Siricio alludendo a quella cirimonia, parla ec- 
cellentemente della virginità in quelli termini, degni di un Pontefice sì il- 
luminato. „ Nor certo non condanniamo le nozze, poiché vi affittiamo , 

„ anzi conia cirimonia del velo, ma più alsai onoriamo quelli, che natr dìoLEccl ' 
„ di Matrimonio, a Dio conlacrano la lor virginità,, . I bigami, i quali 
fton ricevevano- la nuz2ial benedizione, non fi mettevano nemmeno lotto . 

il velo . E in un manolcritto di S. Vittore lì legge in oltre, che quando li pa , £08. 2 ~ 
due Spofi. fi danno la mano, quegli, che 11 marita in feconde nozze non 
prefenta la lua mano ignuda ma coperta. 

La cirimonia della coronazione degli Spofi nelle prime l'or nozze 
non è meno antica di quella , di cui finora abbiam parlato . Sembra eh’ 
ella fia fiata maiiempre in ufo nell'Oriente» dove anche di prelente vien 
praticata» come dice M. du Cange nel luo Glolsario Greco dopo il Pa- 
dre- Goart ; e quella corona , che il Sacerdote mette in cella agli Spofi , d’ 
ordinario» è compolla d’ un ramo d’ ulivo- intrccciatodi naftri bianchi e por- 
porini. Si.. Giovanni Griloftomo' parla di quello» coronamento,, e dice, eh’ 
egli è (lato introdotto» per far conolcer la purità , ed innocenza dr vita, H° m ' 9 - ì# 
che le Spole feco- recano nel’ Matrimonio » c la vittoria , che delle loro- 1 Cor *’ 
paflìoni hanno riporrara. Il medefiino fi praticava un tempo inocchien- 
te* come fi vede nella rifpolia di Nicolò lai Bulgari , e prima di lui 
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nella Storia di S. Gregorio di Tours, dove parla egli della Spola del Se- 
bUfl Pr.vtc *. natore Injuriofo» la quale s’era maritata fol per non relìfterc al volere 
i. 1.0.4:. dc'iuoi parenti, e defidcrando perù di confcrvarG vergine nel Matrimo- 
nio, diceva al fuo Spolo la prima notte delle lue nozze con molte lagri- 
me agli occhi : „ Ahimè! ch’io fono Hata abbandonata da uno Spofo im~ 
„ mortale, che mi prometteva il Ciclo per dote . ... e in vece di quelle 
„ roie non foggette a fmarrimcnto, ornata mi veggio , o piuttofto dif- 
„ formata da quelle rofe > die in un momento appallano,,. Et prò ra- 
fis. immarceffibilibus , anntium me rofarum non ornat , fed deformai Jpolium • 
BoJlund.u Anche nella vita di Santo Amatore li fa menzione d’ una corona in loc- 
Maii, di torrc f c j lc ^ £ ui Spola portava alla cirimonia delle fuc nozze . 

Una tal. cirimonia però, per quanto li rileva, non durò lungo tempo in 
Occidente, almeno in Francia, non facendone i nollri antichi Rituali al - - 
cuna menzione > e fe ci ha ancora qualche paelè , ove le Spofe fi metto- 
no in tefta un cappello di fiori ,. prelentcmente non lene parla , dice 1' 
Tom.j.pag. Autor delle Conferenze di Parigi, che in pochilBmi Rituali; e quello di 
2; > 4 . * ‘ Parigi non ne fa alcun motto . De’ Greci non è cosi , prello de’ quali 
quella cirimonia è talmente llabilita , che Tco&no Leone il Gramatico-, 
in i-adTim. ed altri Murici , fi fervono di quello, vocabolo, di corona in parecchi luo- 
bam.j. ghi, e i Canonici non ne hanno d'altri per lignificar la. bcnc.d. : zion nuz- 
Jur. Crac, ziaie , Ufo 7 ri; iuXoyiHi iw y*noo , ryq 7 rpó 7w «rifavw» , dice lo. Scoliaftc 
zpai- Harmenopulo ; c aicuu Canoni» i quali proibifcono la benedizione delle 
U 7 m feconde nozze, dicono 1- • acute, «fi?*/**; ìu stfxttÌTcu il bigamo non 

lì coroni , /£«<&( plvsmm <&fcoov&o , neliuou ^uudui namcnte fi mariti; e 
così in altri luogni . Uov^ uotar dobbiamo ». che aaiche dagli Orientali 
Melchiti» Neftoriani » e }acobiti, la benedizion nuzziale vicn chiamati 
coronazione} e ficcome non li vede, ah’egliuo abbiano niente preio dalla 
Chiefa Ortodolfa, dopo la lor feparazionc y cosi c molto vermmile, che 
quell'ufo fia più antico degli Scifmi. Anche al dì d’oggi c’c il cofiume, 
che il Sacerdote levi folcnnemente la corona nuzziale agli Spofi , in capo 
ttt a otto giorni, e nell’ Eucologio dc J Greci ci ha anche una particolare o.r 
razione per quello. 

Voi avete veduto di fopra,. che l’ufo di dar la benedizione nuzziale 
infra l’azione del Sagrifizio » che il Sacerdote a quello fine interromper 
va, è antiebiffima, facendone menzione Tertulliano, e li più antichi Ri- 
T^snaud. mali, e tra gli altri il Mcfiale di Papa Gelafio. La oblazione che vi la- 
della perpet . cevano gli Spoli prova ,. eh’ eglino altresì vi comunicavano; elfendo la eo- 
t. 5./>-4io. ^unione ne’ primi tempi, c anche dopo infeparabile dalla nuzzial benedi- 
zione. R' molto probabile, che quell'’ ufo ( Tuia cioè di celebrar le noz- 
ze nella obblazione del Santo Sagrifizio ) comune folle un tempo a tutte 
le Chicle , mentre molte d’Oriente lo confervano ancora , e parimente 
la Latina. Dal cofiume poi di comunicar alla. Mcfla nuzziale venne pro- 
babilmente l’antica difciplina di ferbar continenza per alcuni giorni,, ad 
Rfzin.À <• del giovanetto Tobia, come notano alcuni Canoni , e come ef- 

c. 155. * * preflamente fi legge in quello , che vien citato da Egbcrto- Arcivcfcovo 
Bureb./.p. di Yorch*e da Burcardo. Moltiflìmo tempo durò quello cofiume , ond’ 
c. ?. ebbe anche origine un grande abufo , poiché in alcuni luoghi gli Eccle.- 
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fallici, lotto prcteflo di mantener la difcipliua, efigevano de' diritti per 
difpenfernc , ciò che durò , dice AL Renaudot , finché Stefano Poncher 
■Veicovo di Parigi ne fece la proibizione , avendo micnto negli Statuti 
un Decreto del Parlamento di Parigi, (opprimente quello abuio , ipinto 
dalle querele, che ne fecero gli aitanti d’Abbevilla. In nelluno de’mo- 
d rni Eucolog; nè di comunione , nè di liturgia per coloro che li mari- 
tano, fi legge parola; e di fatto non pare che ciò oggidì polla aver luo- 
go, mentrcchè i Greci d’ordinario fanno i lor Matrimon; di icra. Ne' 
più antichi Manofcritti però, gli ellratti de’ quali apporta il P. Goart, fi 
.vede, che anche fra Greci davafi una volta la colminone a coloro , che 
ricevevano la Duzzial benedizione; e quel eh’ è più olfcrvabilc fi è, che fi 
comunicavano con li Prelantificati . Quello collume vigeva anche a’ tem- 
pi di Simeone di Teflal-mica, apportandolo egli come una delle parti di 
tal cirimonia. I Prelantificati erano in un Calice, c fc ne metteva, co- 
me nell’ Uffizio ordinario de' Prefantificati , una particola io un’altro Ca- 
lice, ove ci aveva del vin ordinario, che alcuni credevano fantificato, o 
anche tramutato per tal mcQura . Si dava a’ comunicanti una particola 
conlecrata, ed il Sacerdote verfava appreflo del vin ordinario in un va- 
io di vetro, e benedicevalo con una orazione particolare , dopo di che 
lo òpofo e la Spola ne allaggiavano un poco* e lènza indugio rompeva- 
fi il vaio. 

In capo a buona pezza di tempo , per evitar l’ inconveniente di far 
comunicar i novelli maritati in un giorno di unto diffipamexuo, fi ven- 
ne tra noi a contentarli di benedire del pane e del vino , che fi feceva 
loro mangiare , e bere nel farli la cirimonia . Quella cirimonia l’ avete 
veduta prelcritta in quel Pontificale manoferitto dell’Abazia di Lira dei 
fecole duodecimo , da noi citato nel Capitolo precedente . Lo dello fi leg- 
ge in un'antico Rituale di Salisbury , dove può vederli la maniera con 
cui fi faceva tal benedizione; lo che oflervavafi ancora in alcune Provin- 
cie della Francia nel iècolo pailato . Il Pontificai di Lira , di cui parlam- 
mo , inette trali 1 altre cirimonie del Matrimonio, anche la benedizione 
della camera nuzziale, ed i Rituali di Salisbury e di Yorch, che fono an- 
tichifiìroi , dicono le Conferenze di Parigi , ci accennano , che fi benedi- 
va anche il letto de’ due Spolì, e che ciò fi faceva con l’inccniò, e con 
l’acqua benedetta, conforme a un*antiGO collume . Suundum morem antl- Ftancìfc . 

tjuum tburlficantur thorus & thalamus . Prciso gli Abiffini quella benedi oflvarez /. z* 
zionc fi fà in Chielà , portandovi elfi una fpezie di letto . Quella Ciri - c% I0 * 
monia però qualche volta fi ommette , fiegue l’Autore di quelle Confe- 
renze , quando il Curato prevede , che la difpolìzione degli affilienti non 
permetterebbe il farlo col debito decora. Che s’clla è cosi , convien ben 
dire, che i fedeli abbiano fpinto la lor mal zia fino all’ccccfso, per ob- 
bligar i Miniflri della Chiefa ad allenerfi di loro procurare con una sì 
lauta benedizione quelle grazie , di cui tanto abbilognano ne’ principi 
del lor Matrimonio. 

Dopo di aver’efpollo agli occhi del Lettore fe cirimonie praticateli 
un tempo nella celebrazione de’ Matrimoni Crilhani, rimontando fino al- 
la loro prima origine, per quanto cel’ha permelso il bujolparfo dall ato 
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ticbici fu quella materia* io. m’avviio, ch’egli vedrà con piacere te par- 
ticolarità di alcuni riti, che fono anche ai di d’oggi inculo pretto i Cr if- 
tiani Orientali quantunque toccato nc abbiamo qualche colà anche di 
Ttrpet t.^. : ncl < l ual racconto noi non fàrcia che icguire quanto il dotto M. 

Rcnaudot ne lafciò. fcritto* 

L riti, e le preghiere, che compongono r Uffizio del Coronamento; 
cioè della celebrazione del Matrimonio, pruovauo, die’ egli, ad evviden- 
za,. che i Greci lo confiderano come un Sacramento* Non lolamente def- 
fo, ma gli Sponlali ancora fi celebrano tn Chicla , con quello fol diva- 
rio , che in quella prima cirimonia i contraenti Hanno alla porta del San- 
tuario . Si prefentan’ eglino at Sacerdote , e fi pongono full* Altare due 
anelli, l'un d’oro , e l’altro d’ argento ; fi dà ad aracndue una candela 
accela, pofeia fi fanno entrar inChiela i il Sacerdote fa lopra di loro per 
tre volte il fegno della Croce; e fi dicono molte Orazioni , alle quali gli 
affilienti rifpondono Kyrie eleifon. : L’ ultime di quelle lon per li prometti , 
•affine di domandare a Dio , eh’ egli li confervi, doni loro de’ figliuoli,, 
una cariti perfetta, la pace c la concordia, e finalmente che conceda lo- 
ro un Matrimonio onorato , ed un talamo incontaminato * Il Sacerdote 
recita lovra effi alcune Orazioni, per domandar a Dio-, ch’egli benedica 
•in ogni maniera il Matrimonio, dieglino fon vicini a contrarre, poicia 
dà: l’anello d’oro al proraelTo, e alla promeda quello d'argento , dicen- 
do : Quefio fervo dì Dio fpofa quefia ferva di Dio net nme del "Padre , e del 
Figliuolo , e del Santo Spirito i altrettanto- dice alla prometta , dopo di che 
recita egli lopra di entrambi una benedizione* L’ Uffizio del coronamen- 
to* in che confitte propriamente il Sacramento del Matrimonio legue 1' 
Autore, fi fa in< quella, maniera. Quelli che vogliono maritarli entrano 
nella Chicfa con candele accefe in mano- , precedendoli il Sacerdote con 
L' incenfo: : fi canta il Salmo. Beati omnes , qui timent Domìnum , foggiungen- 
do il' popola a ciafcun verfetto; Gloria a Voi o Signore , e finindo il Sacer- 
dote con 1! Ordinario. Gloria Patri cc* Poicia comincia il Diacono, ad in- 
timare le ordinarie preci per- la pace, per la tranquillità della Chicla, e 
in fine per IL maritati e lor confervazione ,. affinchè Iddio benedica il 
lor Matrimonio ,. come le nozze di Cana , conceda loro la temperanza , 
una fchiatta felice, ed una vita irreprenfibilc .. Finita la comune Orazio- 
ne il* Sacerdote ne dice un’altra ad alta voce, con cui domanda a Iddio 
la fua benedizióne fopra quel’ Matrimonio , indi parla delle benedizioni 
fparfe lopra di Abramo,. Sara e- Ilacco cc. La feconda Orazione, ch’egli 
recita rilguarda particolarmente. le benedizioni fpirituali . Quella è fegui- 
ta da una terza , eh’ è- la principale, nella quale il Sacerdote dice trai!’ al- 
tre cofe .. Uniteli con una perfetta concordia , e coronateli affinchè fieno una fo- 
la carne. Donate loro il fratto del Matrimonio,, e fate che fieno felici ne i fi- 
gliuoli. In:, fine prendendo ifc Sacerdote le corone , una ne mette in tetta 
allo Spolo ,. l’altra alla Spola , dicendo r un. tal fervo di Dio. ipofa uni 
tal ferva di Dio, nel nome del Padre ec.. Ettendo che la parola <r<r*>r«4, 
non può- efler prefa in altro fenfo' , nè fecondo la coftruzion grau.atica- 
le , nè fecondo lo Itile Ecclefiaflico - Quindi è che il P. Goart. tradulfe 
"Cor or a tur ferva t Dei propter anciliam Del r do v’ egli nota affai bene, non 
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doverli tradurre Coronat ; mentre non è già lo Spolo quegli che corona 
la Spofa , nè quella che coroni lui , ma bensì Ja Chiela , che corona l* 
uno e l’altra- Il qual rito ha afsai di faraiglianza con quello, che (i pra- 
tica oggidì fra noi dove il Sacerdote dice : Ego vos tonjungo , in quella 
guiia , che Ego te Bapti^o famiglia a ciò che dice il Minierò del Sacra- 
mento del Battcfimo tra’ Greci , Bapti^atur ec. 

Le cirimonie , che praticano gli Orientali fon molto fimiglianti a 
quelle de’ Greci. I Cofti icguono il Rituale del Patriarca Gabriel, chele 
preienve di quella maniera. Dopo il Matutino, e l’Orazione dell'auro, 
ra, elee lo Spofa di lua cafa accompagnato da’ Tuoi parenti, e amici. Al. 
cuni Sacerdoti e Diaconi lo ricevono alla porta della Chicfa con candele 
e campanelli. Si cantano alcuni Relponlor; , c allogato lo Spofa nel luo- 
go , ove dee farli la cirimonia , li va a ricever la Spofa , che li conduce 
la, dove li allogano le donne. Il Sacerdote li vede dc’fuoi abiti Sacerdota- 
li, e '1 Diacono de’fuoi. Si mette intanto full’Altarc dalla parte dell’Evan- 
gelio una vede nuova, una cintura, una croce, un’anello, e dell’incen- 
lo. Si recitano i Salmi Penitenziali , poi alcuni Rcfponforj , Kyrie eleifon , 
il Salmo 31; indi fi legge la Pidola e l’Evangelio in Cofto, c apprcilo in 
Arabo, con le cirimonie della Liturgia, J’Orazìon generale per la pace, 
il Simbolo, la preghiera di rendimento di grazie, e l’afioluzione , come 
nella Liturgia. Il Compare fcopregli abiti dedinati per lo Spofa, che il 
Sacerdote benedice , e glieli fa vedirc; lo cinge pofeia di quella cintura, 
che da molti lecoli è in Egitto Ja ederior divila delCriftianefimo .* gli met- 
te in dito l’anello, e poi fi va al luogo, ove dee farli la coronazione. Ap- 

E refio fi mena io Spolo al luogo, ove danno le donne, il fi prefenta al- 
i Spola, che lìede al luo podo, a cui mette egli nella dedra mano l’a- 
nello, al quale da appiccata la corona, dopo di aver l’uno e l’altra rice- 
vuto dal Sacerdote; c la Spofa dendendo la mano per ricever l’anello e la 
corona , modra in queda maniera di dare il fuo confenfo , e di ricever per 
luo Marito quegli , che glieli prefenta. La comare della Spola la conduce 
fuori, e la mette a dedra dello Spofa. Si Bende loro fapra la teda un velo 
bianco, per lignificare ch’eglino fono uniti d’una unione cada, pura e 
lama, lì cantano alcuni Refponforj, fi legge nuovamente un Evangelio : 
dopo di che il Sacerdote pronunzia la benedizione full’ uno e l’altro, tacen- 
do fapra di effi il fegno della Croce tutte le volre , che pronunzia i loro 
nomi. Poicia benedice dell'olio, con cui fa fapra di loro un’unzione,' do- 
po di che benedice le corone , dice una Orazione, e le mette loro in teda , 
dicendo : Il "Padre li coroni d' onore e di gloria , il Figlio benedica , il Santo-Spirito 
ioroni , difeenda, e complica. (Sirilpondc cioè, è degno. Si trova an- 
che un’Orazione più ampia, ch’è in forma di benedizione, e ne’medefimi 
termini di quella, che leggelì ne’ Rituali Greci e Latini . ) Dopo di che 
fi comincia la Liturgia . Quedo Rituale non fa motto di comunione per li 
novelli maritati, ma pure, che ciò debba fattintenderfi , si perchè gli Au- 
tori fapra citati ne fanno efprefla menzione, come pure perchè in diverti 
Trattat o Uffizi fi avverte, ch’ella non fi dà a’ Bigami, da che può legi- 
timamentc inferirli, che quelli, i quali fi maritavano in prime nozze la 
riceveflcro. Abulbarcat ne’ Capitoli, ove tratta del Matrimonio apporta le 
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tncdcfime cirimonie; lo che non può edere altramente, mentre queft’Au- 
) core fpiega la credenza, e la dilciplina della Chicla Colta, di cui Gabriel 

Patriarca d’Aleflandria era capo. 

Prima di terminare quello Capitolo, riferirò con M. Cornelio lefirun 
quai fieno le principali cirimonie de’ Matrimoni in Mofcovia. Quello cea 
lebre viaggiatore doveva bcn'elTcr certo di ciò , ch’egli ne dice , mentre 
s’era pollo dietro allo Spolo nella Cappella, ove fi fece la cirimonia nel 
1703. Quello Matrimonio fi fece con una magnificenza llraordinaria , e 
il Czar volle egli in perfona fervi l’ Uffizio di Maresciallo, a rifletto del- 
; le perfone contraenti , quali erano dall' una parte Ivvan Fcuderovv»tz 

Golovvin , o Giovan-Tcodoro , figlio del Conte Golovvin , primo Minif- 
tro di Stato, e dall’altra la Dama Borofovvitz Czeremeteef, figlia di Bo- 
ris Teodoro VVeit-Marefciallo di Czcremctof. Quantunque la impazien* 
za del Czar abbia fatto accorciar un poco la cirimonia , vi fi veggiono 
nonoflantc i principali riti, che di preientc fi praticano in quel Paefe in 
occafione di Matrimoni . Ecco pertanto come paisò 1» cola fecondo che 
racconta M. le Brun. Sul mezzo giorno fi venne ad avvilar io Spolo , 
ch’era tempo di portarli al luogo, ove doveva farli il Matrimonio, qual 
era una p ccola Cappella del Palazzo, difeofta da quello alcuni palli. Co r 
l’ oy/f p { m’ egli fu arrivato fi mandò torto a cercar la Spola, che comparve in ca- 
1 ic u run t . j.po a mezz’ora . „ Arrivata eh’ ella fu al Palazzo vi fu ricevuta da due 

p. 17;. ò’» Signori, che dovevano Servirle di padri , i quali pedala per mano la 
feq. „ conduttero alla Cappella, e quivi la pofero allato ai fuo Spofo ... ella 

,, era abbigliata fontuofamente ... aveva iulla cima della certa una pica 
1 „ cola corona guarnita di diamanti . Incominciando la cirimonia venne 

„ il Sacerdote a metterli in faccia agli Sport , e fi mife a leggere in un 
„ libro, che teneva in mano , nel qual mentre mife lo Spolo un’anello 
„ in dito alla fua Spofa . Prefe allora il Sacerdote due corone unite d * 
„ oro brunito, e datele loro a baciare, pofeia le pofe loro in tefta. Do-’ 
,, po ciò egli tornò a leggere , e gli Sport datali la mano dritta fecero 
„ tre volte il giro della Cappella in quella politura. Prefe dipoi il Sacer- 
( „ dote un bicchiere di vino rotto, facendone attaggiare prima lo Spofo, 

,, indi la Spola» i quali avendone aflaggiato un poco , lo reftituirono al 
„ Sacerdote, e quelli lo diede a quelli , che uffiziavano a canto a lui .■ 
„ Il Czar che frattanto patteggiava col battone di Maresciallo in mano,' 
„ vedendo che il Sacerdote ricominciava a leggere , gli ordinò di accor- 
i „ ciar la cirimonia , e un momento dopo diede la nuzzial benedizione. 

„ Sua Macrta poi ordinò allo Spofo di dar un bacio alla Sua Spofa , la 
,, quale mottrò a prima giunta qualche difficoltà; ma avendolo ordinato 
„ il Czar la Seconda volta, ella ubbidì ... Poco dopo fi andò a tavola , 
,, lo Spofo fra gli uomini , e la Spofa con le donne , tutti a tavola co- 
„ rnune nel gran Salone . Quelle nozze durarono tre giorni lcguenti , 
„ che fi pattarono in balli, c in ogni forte di allegria . Qucfta maniera 
« „ di celebrar i Matrimoni, aggiunge quello curiolo viaggiatore, è molto 

„ differente da quella che fi piaticava una volta, e fi potrà farne il con» 
„ irouto con altre relazioni, fatte da altri Viaggiatori,,. 
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Del tempo e del luogo , in cui fi celebravano i 
Matrimonj , e di quello , in cui fi raccoman- 
dava la continenza alle perfone maritate ; per- 
chè, e fiotto qual pena . 

S Onovi certi tempi fra l’anno incompatibili quali con l’allegria, c co 
i divertimenti , che d'ordinario accompagnano la cclebrazion delle 
nozze; quindi gli antichi in sì fatti tempi le proibivano, cd ellendeva-J 
no quella proibizione anche a certi giorni al culto Divino particolarmen- 
te desinati, avvegnaché quelli giorni, lungi dalPcffcr conlecrati alla pe- 
nitenza, follerò anzi pe’Criftiani giorni di allegrezza ; di allegrezza pe- 
rò aliai divcrla da quella , che comparifcc nelle felle lolite a farli nelle 
famiglie in occafionc di Matrimoni. In fomma i giorni dellinati alla pe- 
nitenza, generalmente parlando, non meno che i giorni di felle, cd anco 
la lcttimana di Palqua, che un tempo in certi luoghi li fileggiava tutta 
intera, erano giorni proibiti. Peraltro vi era circa quello qualche varie- fìerari.ta 
ta .• poiché in certi luoghi i Matrimonj non erano proibiti, che in Quare- capir, n.iiz . 
lima, o dalla Quinquagcfiraa fin dopo 1 ’ Ottava di Pafqua > in altri poi 
vi fi comprendeva anche il tempo, che precede la fella di Natale, fin do- 
po la Epifania , e tre Settimane innanzi la fella di S. Giovan-Battilla , la 
qual regola preferitta da un Concilio di Lerida fu lungo tempo oflcrvata , 
avendola anche inferita Graziano nel fuo Decreto. Contuttociò nò Martin 
di Braga, nè Papa Nicolò avevano fatto menzione d’altro, che di Qua- E' cretti, 
refima. Crebbe però col tempo il rigore; mentre un Concilio di Nimes? - '* 
dell’anno 1184 prelcrive il medefimo di quello di Lerida, riferito da Gra- Ca * 
ziano, eccetto ch’egli ommette le tre fettimanc avanti S. Giovanni, vie- 
tando in vece il maritarli da i tre giorni che precedono l’Afcenfione fino 
alla prima Domenica dopo la Pcntecolte . Un Concilio di Sens dell’anno 5. 

,1485. fi uniforma a quello di Nimes, e que’tre giorni, che precedono 1 * 

Aicenfione vi fono proibiti, a cagione delle Rogazioni, che fon giorni 
dellinati all' Orazione . Per quella ragion pure il Sinodo d’ Aix-la-Chapelle Dell'anno 
non vuole che fi celebrino Matrimonj ne’giorni di Domenica, per lo r if.'Sjó.Cj». sS. 
•petto di tal folennità , prò reverentia tanta folemnUatls ; avanti il qual Sino- 
do, Gregorio Terzo aveva detto, che chi fi maritafic in tal giorno dovei- Tnjudìciìt 
fc domandarne perdono a Iddio, c far penitenza uno , o tre giorni. Eg- c ** 0, 
berrò Arcivcfcovo di Yorch in quello particolare fu più rigido, condan- 
nando a fette giorni di penitenza chi fi maritale in Domenica , a tre gior- Excerpt 
ni chi lo faceflc in feria quarta e fella, e a un’anno chi in Quarefima. ca t’ t0 ^‘ 

Per quello riguarda all ora , in cui debbono celebrarli i Matrimoni, 
lo fpirito nella Chicla è tempre (lato , eh’ elfi fi celebrino la mattina in- 
nanzi il definarc, digiuni c Sacerdote , e Spofi . Noi abbiamo fu quello 
Tomo IH. B b par-; 
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particolare molti regolamenti fatti da’Concilj, anche di quell’ ultimi tetti- 
pi, che ponno vederli nel P. Martenc : lo che per altro pare afiai, dan- 
te jl detto da noi nel Capitolo precedente. Dirò qui folamente, che al- 
cuni di quelli, i quali proibirono il maritarli di notte, adduflero per rno- 
rivo il timore de i maleficj . Tutt’ i regolamenti , e tutt* i Canoni fitti 
contra i Matrimoni clandestini pollono ridurli al raedefirao; ma quel, eh* 
è più bizzarro fi è , che fra quelli regolamenti , noi ne abbiamo uno nel 
fettimo libro de’ Capitolari de’ nollri Re c. ìyp. che dopo di aver pref- 
critto che i Matrimoni li facciano in pubblico , aggiunge, „ perchè da* 
„ Matrimoni dandeftini naicono d’ordinario de’ ciechi , degli zoppi, de* 
„ gobbi, de’cifpofi, o notati di qualch'alrra difformità,,. Dalle quali co- 
le tutte fi raccoglie, che i Matrimoni fi celebravano un tempo nella Chie- 
fa alla prefenza del popolo Crilìiano adunato . Di rado li dilpcnsò da 
quella regola , pure ne abbiamo alcuni efempj , mafliine trattandoli di 
Principi, i quali ricevevano talvolta la bcnedizion nuzziale nc’lor Palagi - 
nifi Maiir. g os \ il Patriarca Giovanni, fe prelliam fede a Tcofilaro Simocata, coro- 
1 ' . nò nel medefimo tempo Maurizio, c come Spolo , e come Imperadorc. 

MaiL ™ ‘ J ’S anto Amatore Vcfcovo. d’Auxerrc, come attclla l’Autor della l'uà vita , 
e chi fcrilìe la Storia de*Vclcovi di quella Città, ricevette nella Camera 
nuzziale la benedizione .del Velcovo Valeriano, il quale avendo letto per 
sbaglio , invece delie preci affegnate per quello Sacramento , quelle che 
li coftumavano nella Ordinazione de’ Leviti , i due Spofi argomentarono 
da ciò, che la volontà di Dio folle, ch’eglino viveflero inficine nel Ma- 
trimonio come fratello e forella, ficcome fecero. Quelli efempj però fon 
rari , e per evitar gl’ inconvenienti , la Chicfa ha poi ordinato , lotto gra^ 

. vi pene, che i Matrimoni fi facelfero pubblicamente, in faccia all’Altare, 
I n S**t ut,s Guillclmo le Maire Velcovo d’Angers, ed il Concilio di Sens lotto l’Ar*» 
spict. t. i r. cjvefcovo Triltand , minacciano la fcoraunica a chi contraverrà a quella 

Soìcil. t. 5. rc g°ia. 

I nollri Maggiori erano ben lontani dal permettere di contrar Ma-i 
trimonio in ogni tempo indifferentemente , mentre raccomandavano eoa 
tanta caldezza alle pcrlone maritate lo attenerli in certi giorni , in certi 
tempi, ed in certe contingenze, come adelto vedremo . Abbiara veduto 
di lopra , che quella continenza fi efiggeva da’ novelli maritati il giorno , 
che ricevevano la nuzzial benedizione . La regola preferita in ciò dal 
Concilio di Cartagine, fu appretto rinnovata più volte nella Chiela, co- 
Excerpt.e.me apparifee dagli Scritti di Egberto d’Yorch,.di Burcbardo , e di Hc- 
SS. rardo di Tours. Quell’ultimo ellende ciò anche a due o tre giorni dopo 

L 9- c. 5. la celebrazione del Matrimonio, come pure i Capitolari de’ nollri Re, i 
Capimi ».$9- quali per ragione di quella difciplina, allegano il bilogno , che hanno i 
l.j.c.^63. no vclli maritati di attender in que* primi giorni .all’Orazione , per trarre 
le grazie e le benedizioni Divine lui ior Matrimonio, e fu’figliuoli, che 
ne nafeerebbano . Quell’ ulo sì lodevole, s'ò confervato fino a quell’ ulti- 
mi tempi, o almeno la Chiela lo ha raccomandato, come fi vede in un 
De >AHt. Pontificale della Chiela di Lion, Icricto già trccent’anni, in quelli di Li- 
Eccl rit f.2.’moges, di Liegc, c di Bourdeaux, Rampati , come dice il P. Martene , 
c.9. art. 4. nell’ultimo fecolo, e nel Ritual di Milano Rampato fui principio di quef- 

to. 
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coi Lo Beffo fi praticava preflo de* Greci, come apparifee infialiamoti, nel 
fuo Supplemento de* Canoni, ov’egli dice, che il Patriarca Luca aveva im- 
porto delle pene a coloro che ufaffero il Matrimonio il giorno delle lor noz- 
ze -, e lo fteffo fi vede ancora nel Dritto Orientale 1 . y. pag. 367. I giorni 
di fefta , le Domeniche, e i Sabati ancora erano predo i Greci per i mari- 
tati giorni di continenza,' come apparifee dalie Rifpofte Canoniche di Ti- 
moteo Patriarca d’ Aleflandria , e dalla Storia riferita da S. Gregorio diTo- 
urs, di un’uomo allo (iremo contrafatto, la cui madre, a chi la domanda- 
va, perchè avefs’clla partorito un figliuolo sì mortruofo, rifpondeva pian - ^ ^ run " 
gendo di averlo infantato la notte di Domenica, Confitcbatur cum lachrimis 4 ' 
notte Ulum Dominica generatum. Che che nc fra del motivo di quella diffor- 
mità, appare iemprc da ciò, quai (entimemi averterò i Criftiani di que’ 
tempi intorno al dovere della continenza coniugale ne' giorni di (erta. 

Quindi veggiamo che i Vefcovi ne’lor Sermoni battevano iovente fu quef- 
to punto, e che uno de' lor motivi per raccomandar si (anta pratica, era 
d‘ impegnar con ciò i Criftiani a ricever la Comunione con più di purità , 
e di riverenza. „ Quegli, diceva S. Cefario d'Arles , è un buon Criiliano, Serni.i6^. 
„ il quale nello avvicinarli delle folennità, s’articne con la fua Spofa più nvv . dimeni. 
3 , giorni avanti, per comunicare con maggior lìcurezza, e prelentarfi all' oper. S Aug. 
„ Aitar dei Signore col corpo cado, c col cuor puro,,. Lo fteffo Sanco ri- Strm. 141. 
pcte ciò in differenti maniere in molte delle lue Omelie, c dopo luiTeo C292. ibid. 
dolfo d’ Orleans, ed i Capitolari de’noftri Re. Egberto di Yorch nota più Capitolar. 
precifamentc il tempo, in cui debbefi ferbar la continenza a rifleffo della 44 ** Z 'P‘ 4 P 
Comunione, volendo che ciò fi faccia tre giorni avanti, e un giorno do- 
po. Quella difciplina era ancor in vigore nel duodecimo fe colo, come fi 
vi de da una lettera di Waffelin ali’Abate dr Florcna , che ha per titolo, 10 ^' 

Della continen^aj che i maritati debbono guardare innanzi la Comunione . 

Quello, che non era, per così dre, che raccomandato ne’ tempi, di 
cui abbiam parlato , diveniva un dovere in certa maniera indifpenfabile ne' Capitala* • 
tempi di digiuno, lecondo lo fpirito de' Padri. Quindi è, che Teodolfo d’4J* 

Orleans giunle a dire, che il digiuno lenza la continenza quali nulla vale. Strm. 207. 
inibii pane valet jejuhium r quod coniugali opere polluitur . Santo Agoftino^ in 
fembra porlo tra i doveri delle pcrione maritate, allor che dice j „ L’a 
j, dultcrio, e la fornicazione lono efctrabili in ogni tempo, ma in quelli scrm to.tn 
„ giorni ( di Quarefima J convicn’ ancora aftenerfi dalia fua propria Mo app.s. Ang. 
„ glie In altro de luoi Sermoni egli dice di più : „ Io non credo che Capir ", n. jj. 
„ la caftità coniugale in quella Solennità di Palqua debba ftimarfi affai, poi- Spici/, r.9. 

„ chè i Celibi praticano quella virtù in ogni tempo,,. S. Celàrio d'Arles, De remed. 
e Teodoro di Cantorberì vogliono, che i Criftiani offervino quella {pezicp^car. c. ib‘. 
di attinenza in tutta la Quarefima, ed anche la fettimana di Palqua. Per 
colora, che contravenivano a quefto dovere ci aveva anche delle penice a . M« /nt tsb./.z. 
ze, come dal Penitenziale di Beda fi rileva : c fe fi preda fede agli Serie ‘cartona Hi’ 
tori Ecclefiaftici , Dio in certe occafioni fece rilplendcr le fuc vendette ^ ùern.r.y.p 4 2. 
pra di coloro, che difprezzavano la dilciplina della Chicfa in quefto punto . s pietica ter 
Quello che diciamo di Quarefima , dee a proporzione intenderli anco delle Veron Synod. 
vigilie delle felle , e del tempo che precede la fefta di Natale, dappoiché tpift. spici/. 
divenne nellaChiefa tempo di digiuno, decorno praticava!! in alcuni luoghi, tom. 2. 
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Se i Fedeli faceffero conto delle leggi della Chicfa fpcttanti la conti- 
nenza coniugale non farebbono meno eiatti a oflervar quelle della natu- 
ra, la quale proibifee l'ulo del Matrimonio, quando le mogli fon perve- 
, nute a un dato tempo della lor gravidanza, e quando allattano i lor fi- 
gliuoli. Fideles , dice Herardo di Tours , fe comncant a coitu prxpnantium 
uxorum. E San Gregorio rilpondendo alle quiftioni di Santo Agoftino d’ 
Inghilterra ; *Ad ejtts vero concubltum vìr fune accedere non debet , quoaduf- 
que qui gignititr abUftetu r. Quefio medefìmo Pontefice attribuilce alla in- 
continenza delle mogli la poca cura, che fi danno di allattar elle mede- 
fimc i lor figliuoli . Il Rè San Lodovico fi conformava rcligiofamente a 
quelle Sante regole, come ricavali da Goffredo di Bcaulieu nel Libro da 
lui pubblicato della vita di quello Principe, dove dice, ch’egli viveva in 
continenza col conlenio della Regina , tutto il tempo d’Avvento e di 
Quarclìma, e oltracciò anche certi giorni della fettimana , come pure le 
vigilie , e i giorni delle felle folenni ; e che in quelle folennità , nelle 
quali egli doveva comunicare praticava te fleflo piu giorni avanti c do- 
po x per rifpetto de’ facri Miller;. 

CAPITOLO QJJ I N T O. 

Delle feconde , terz^e , e quarte noz^z^e. De i fen- 
timenti degli antichi fu quefio propofito . De' 
e vantaggi , di cui erano privi quelli e quelle , 
che vi s' impegnavano ; e della penitenza , a 
cui erano fogge tti. 

S iccome la materia, di cui prendiamo à parlare, è alquanto eftefa, co* 
si la divideremo in due Capitoli ; rellrigncndoci a parlar in quello 
della ftima, che fi ebbe in ogni tempo dello fiato di vedovanza, c dell' 
occhio, con che erano riguardati i Matrimdn; reiterati. 

S. Paolo nella prima fua Pifiola a Timoteo fpiega in poche parole 
la Dottrina della Chiefa fui propofito , di cui parliamo . Apparifce tollo 
la ftima, ch’egli ha per lo fiato di vedovanza, che fu femprc dappoi in 
venerazione fra li Criftiani . „ Onorate die’ egli ed aflìftete le vedove , 
che veramente fon vedove cc. Egli non conta già in quefio numero tut- 
te quelle ,. che avendo perduto i lor mariti , vivono nel celibato ; ma 
quelle foltanto, le quali non ilperano, che in Dio, perfeverando giorno 
e notte nel pregare ed orare. Vedove giovani, icioperate, ciarliere, cu- 
riofe ec. non fon del numero di quelle, ch’egli vuole rispettate; vuotan- 
te ch’effe fi maritino , ch'abbiano dc’figliuoli , che governino le lor fa- 
miglie, per non dar alcun motivo a’ nemici della noftra religione di far- 
ci de’ rimproveri . Ecco io poche parole quai lèntimenti abbia avuto , ed 
abbia tuttavia la Chiefa fu quefio particolare : ciocché però non ha mai 
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impedito \ ch’ella non cfortafte le vedove a rimanerfene in quello flato» , 

come più vantaggilo» e ciò ad efempio deH’Appoftolo; e non riguardane 
con una fpczie d'indignazione le feconde nozze, e a più forte ragione le 
terze, e le quarte, come vedremo. Due ragioni frall’altre facevano entra- 
re i Criftiani in quelli fentimenti. La prima era, perchè le feconde nozze 
portavano l'eco un certo carattere d’incontinenza , e di debolezza, che 
non s'accordava molto con l’aufterità de’ primi tempi, e con quello fpirito 
di mortificazione , c di ftaccamento da ogni piacere fenfuale , che regnava 
allora infra di loro. L’altro motivo, che faceva loro biafimare le feconde 
-nozze, fenza però riguardarle come illcgitimc, erano gl’ inconvenienti, 
che quelle fi tiravano addietro le gclofic, c le diflenfioni , che fufeitavano 
aielle famiglie, allora maflime che chi fi rimarita ha figliuoli del primo let- 
to. I Padri fanno fovente delle vive dipinture di cotai difordini per difto- 
glicre i vedovi dell’uno e l’altro fello dal rientrar nel vincolo del Matrimo- 
nio. S. Gian Grifoftomo fra gli altri ne parla con la lolita fua eloquenza . . ? er £ 0 f l? 
nel fuo quarantèiimo- fedo Sermone, dove dopo aver detto, che la virg >• ^/o • Crr/.r z. 
nità dee preferirli al Matrimonio , c la vedovanza alle feconde nozze , n( > l690 .*p.* 
quantunque non fia ella comandata, ma folo efortati vi vengano quelli , H.cr/'eqn* 
che ne lon capaci, aggiunge, che il non rimaritarli è l’unico mezzo di 
flabilir la pace , e la tranquilliti nella fua cala , e che i fecondi Matrimoni 
non fon buoni, che ad eccitare delle diflenfioni. Apprcllo rapprefenta gl’ 
inconvenienti , che nafcono da quelli Mattimonj de' vedovi in tai termi- 
ni ; „ Accade qualche volta a’ mariti, quando fono a tavola, di piagner 
„ teneramente le loro prime mogli, di cui qualche accidente fa loro ri» 

„ fovvenire. Quelli pianti irritano una feconda moglie, che da nelle furie 
3, contra il fuo marito, e io punifee 'dell’ amore, ch’egli conferva per la 
*„ defunta fua Spofa ; che s'egli pretende di dar qualche lode alla di lei 
„ memoria, quello balla per far nafeere una forgente eterna di querele.-. 

„ Noi perdoniamo a’ nollri nemici dopo che fon morti, c ’1 nollro odio 
„ termina con la loro vita. Tutto il contrario addiviene alle feconde mo- 
gli,* alla prefenza delle quali le pcravventura una iene lodi, ch’elleno 
„ non hanno mai veduto, e da cui non hanno mai ricevuto alcun torto, 

„ quelle lodi accendono il lor’odio, nè pofiono folfcrirlc, quantunque fie- 
1% no gii pallate all’ altra vita. Poffibil mai , che abbiali della gclofia per 
’y, un pò di cenere e di polvere , c voglia farli guerra a carcami infradi» 

, 7 ciati, od aridi? S. Bafilio aveva parlato della medefima maniera per ri- 
muovere gli uomini dallo fpofarc le forellc delle loro prime mogli , di- no vEÀi* X ~ 
cendo. „ O uomini, della Zia de’vùlìri figliuoli non vogliate farne una ° ’ n ' 
madrigna , e non vogliate fufcitarc contra di efli una gclofia implaca» 

„ bile in colei, che dee tener loro luogo di Madre j poiché le matrigne 
„ fono una certa razza di pcrfonc, che ipmgono il lor’ odio fino al di 
„ là della morte . Tutti gli altri fi riconciliano co’ lor nimici , quando 
„ quelli fon morti , ma quelle cominciano ad odiarli , quando più non 
„ vivono S. Grifoftomo poi fegue cosi. „ Il male però non iftà quii 
,, perchè o fia che le lcconde mogli non abbiano figliuoli, o fia che ne 
„ abbiano» inevitabili iono le concole c le dillcnfioni . Se non ne han- 
,, no, muoiono d’ increfcimcnto , c icarica.no il lor’ odio fu i figliuoli dcl T 
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,* la. primi moglie , trattandoli come nemici , da cui aveflerò ricevuto i 
*„ maggiori oltraggi ; perchè il vederli raddoppia loro il difpiacerc che 
,, provano della loro Acrilici. Se poi ne hanno» non fon per quello più 
portate verfo gli altri, per vendicarli deli’ amore , che il lor padre ha 
,, per efiì, c della tenerezza, ch'egli conferva per la fua prima moglie: 
„ quelle deL fecondo letto vogliono , che i lor figliuoli fieno preferiti, e 
„ non mirano gli altri , che come tanti famigli . Tutti quefii dilòrdini 
„ lon capaci di rovefeiar le famiglie, c di render infoffcribilc ammariti la 
». vita,,- 

Le accennate trifii conseguenze dcUc feconde nozze , unite alla de- 
bolezza , che moAra chi vi impegna erano ciò , che ifpirava tanto di 
avverfionc agli antichi vcrlo coloro , che le contraevano : lo che fece , 
che fi cfprimeff.-ro talvolta in qucAo propofito d' una maniera alquanto 
clagerata ,. avvegnaché non le conffderaffero in foAanza come illegitrme ; 
De Tudìc- tranne i MontaniAi, ed i Novaziani, ond*è, che Tertulliano fatto Mon- 
c. io. tanifta,, acremente riprende l’ Autor del Libro del Pafiore , che le aveva 
autorizzate. Contuttociò quantunque gli antichi non le riprovaffero affo- 
lutamcnte» c le riguardaflero come veri Matrimoni, le biafimavano però 
Legar. prò e Arduamente,- come apparifee dall'Apologià di Atenagora tra gir altri , 
Ckrifti in cui loda egli i CriAiani del non paflare a feconde nozze , trattate da 
L. i.aAAu~l\xv di forncazionc coperta dal velo di oneAà. Anche Teofilo d’Antiochia 
toh curri .. innalza il Crifiianefimo per qucfto , che coloro, I quali abbracciavano 

qucAa Religione, fi contentavano d’un for Matrimonio : „ Si vede, die' 
„ egli, della modefiia tra’ CriAiani, vi fi rfcrrita la continenza , fi con- 
D:«Jo3„ „ tentano d’un lol Matrimonio , fitrryafju'x mp^Vcu . offervano cafiità ,, . 

Minuzio Felice diflc ne’ medefimi ìcntimentr : „ Noi non portiamo il 
>, pudore folamente in vifo, ma ancor nell’anima. Ci contentiamo d’ un 
„ lol Matrimonio, nè il defiderio di aver de’figliuoli ci fa paffare a fc- 
„ conde nozze. Cupidìtatem procreandl aut unarn Jcim s , *ut nullam „ . Se 
quefii Scrittori Ecclefiafiici fi foiiero contentati di lodare, e render tclli- 
monianza alla cafiità , ed alla continenza de’ CriAiani de’ lor tempi in 
quello punto, ciò non darebbe gran fafiidio » ma il fatto fi è , che tal- 
li. ?.r. 19. volta II' loro P cr l a continenza gir porta a fervirfi di efpreAìoni , 
1.2 Strom, che pa;ono condannare a dirittura f Matrimoni reiterati. Tali fono fc cf- 
5.4*1. prefiìoni, di cui A fcrvirono Sanro Ireneo, S. Clemente d’ Aleffandria, O- 
rigene , c alcuni altri , i quali debbono interpetrarfi favorevolmente, e con- 
forme alla Dottrina dail'Appoftolo si chiaramente fpiegata . Origene fra gli 
altri ha fu quello propofito un penffero affai curiofo nella fua Omelia de- 
cima Settima fopra San Luca . Quivi dopo di avcr’efortatc le perfone mari- 
tate a non impegnarli nelle feconde nozze dopo la morte dell'un de’ due, 
lòggiugne : „ Di prefenre fi veggono di quegli, che paffano alle feconde, 
„ terze r e quarte nozze; e noi ben lappiamo, che tali Matrimonj ci ef- 
„ eludono dal Regno dr Dio r perchè non folamente la fornicazione ci 
„ priva delle dignità Ecclelìaftiche, ma in quella guifa, clic i bigami non 
„ pollano effe ri ammetti nè al grado dc’Vclcovi , nè a quello de’ Preti de* 
„ Diaconi ,c delle vedove v intende qui le Diaconeffc ) cosi la bigamia 
,, cfciude iorfe indi’ elsa dalla Chicla de’ primogeniti, che fono lenza mac-: 
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„ chia. Non che i bigami debbano per quello effer mandati al fuoco ctcr- 
„ no; ma perchè non debbon’ eglino aver parte nel regno di Dio,,. Io 
non io che quella opinione d' Origene abbia avuto de’ fautori : che che ^ c ^ri c<rn , Cove. 
ne fia però, egli è certo, che il Concilio Niceno dichiarò legitime ie fe- ^ c .s. 
conde nozze, ordinando, che quando i Cattari, ò Novaziani volefsero ri- 
tornare alla Chiedi Cattolica, fofscro obbligati a non più riguardare come 
/comunicati quelli , che alle feconde nozze fofsero palsati . Il Concilio di ^ onr 
Laodicea le chiama Matrimoni leghimi. E Santo Ambrogio dice, che le - c K 
condo la Dottrina dell’Appollolo, ei non vuol condannare le feconde noz- ’ £, y 
zc, avvegnaché (lenti ad approvare la condotta di chi vi s'impegnai e duis . 
che lo allenerlene è cola alsai più eroica, c perfetta. Le quali parole di 
Santo Ambrogio mollrano ad evvidenza quai lìeno flati mailempre i /enti- 
memi de’ Cattolici riguardo alle feconde nozze fino a Fozio , il cui malta- 
lento contro la Cliieia Latina, lo portò a rimproverarle, come errore , 
quel riguardarle, ch’ella faceva, come legitime. Convien dunque leggere 
con cautela quello, che dice Ratratnno; che a Coflantinopoli , come attef- nN: ‘ 

ta Socrate, erano divifi i pareri circa i bigami, alcuni ricevendo, ed altri ** 

rigettando i lor Matrimoni, in tempo che tutta la Chicli d’Occidente gli p 
riceveva lenza contradizione ; poiché quell Autore non ha ben’ intclo quell’ ir ror i a *r 
Idoneo, il quale nel luo libro 5. c. zz. parla folamente de’ Novaziani , € partita /. 9>c> 
diccd’effi, chea Coflantinopoli tolleravano eglino la bigamia, enafeon-^g, 
devano i loro veri /entimemi, ma che altrove, come in Frigia, la rigetta-, 
vano apertamente* 

Tutto il fin qui detto rifguarda le fecond c nozze . Per quello appar- 
tiene alle terze , c alle quarte, i Padri ne parlano d’una maniera capace 
di fer’arroflire coloro, che le contraggono, e poco ci manca, che non le 
trattino da Concubinato . L’Autore delle Conllituzioni Appolloliche dice, - 

che le terze nozze fono un argomento d’incontinenza, e le dopo ie terze 
fono giudicate una fornicazione manifella. S. Bafilio dice, che cotai unio- ' Am ~ 
ni debbono rifguardarfi, come le feopature della Chiefa . Noi non le £og.P’ >l ‘ 0C% can ' * 
gettiamo però, ci ioggiugne, a pubblica condanna, perchè debbono pre- 
ferirò ad una fornicazione manifella . In altro luogo tratta egli tai Matri- 
moni di poligamia, ò piuttoflo, die’ egli, d’impudicizia a certi limiti rif- 
tretta. Lo che lenza dubbio dee intenderli impropriamente , e allora fo- 
lo, che chi contrae sì fette allianze vi fi lafcia condurre dalla paflìone 
poiché noi vcggiam per altro delle perfone dabbene nella Chiefe , che 
hanno avuto fino a lette, od otto mogli lucccffivamente ; trali' altre Car- 
lo Magno , la cui memoria ferà fempre in benedizione . Convien però 
confebarc, che più rigida comparve in quello punto la Chiefa Greca del- 
la Latina, e che il rigor di quella, riguardo a ciò, giunfe fino all’ eccel- 
lo. In fatti lTmperador Bafilio ordina nella fua Novella, che fi punifea- ^pni Le- 
no le terze nozze fecondo il rigor de’ Canoni, c aggiugne, che le Giuf- nndav.l. 2. 
tiniano, e le Leggi Romane non hanno condannato le quarte nozze , Conferenze 
egli le proibifee come concubinati, perchè condannate dalla legge di Dio. {l, ' Par, £ i 
L’imperador Leone figliuolo , c fucccflore di Bafilio confermò la rollitu 
zione di fuo Padre , e veggendo , che le quarte nozze erano aliai fre- Lc<n™'aòHd 
quenti nc’iuoi Stati, ordinò che fi punillcro della maniera, che vogliono Codìfrii. 
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i Canoni, lenza far grazia nemmeno a quelli, che maritati fi follerò per 
la terza volta, perchè la loro incontinenza, die’ egli, è riprovata fino fra 
le beftic. Leone fu il primo a portar la pena della fua Coftituzione, eh’ 
ci violò col maritarli per la quarta volta, non avendo avuto figliuoli dal- 
le tre prime fue mogli. Niccolò Patriarca di Coftantinopoli gli fi oppo- 
fc a tutto potere, ma non ha potuto impcdirnelo. Egli, ed i Prelati di 
lua depcndenza non vollero affiltere, com'era collume , al Battcfimo di 
Colla mino , che nacque da quell’ ultimo Matrimonio . Egli fcomunicò 
Leone, c Leone lo cacciò dalla fua Sede , alla quale non fu relìituito , 
che dopo la morte di quell’ Imperadorc , lòtto il Regno di Cofiantino di 
lui figliuolo. Quello Principe ragunò i Velcovi del luo Impero , affine 
di riunire gli Ipiriti, e di riftabilire in qualche guifa la memoria di luo 
Padre. Que’ Prelati furono tutti di un’iltefio fentimcnto , c in propofito 
delle pedone, che fi rimaritavano, fecero una fentenza in forma di re- 
golamento, che fu appellata il Libro dell’ unione . Eglino vi regolarono 
tre cofc ; la prima, che le feconde nozze farebbero permeile , purché fi 
contracllero con intenzioni affatto Crillianc ; la feconda , che le terze 
nozze non farebbero più permeile a coloro che avellerò trenta , o qua- 
rantanni, quando avellerò figliuoli del lor primo Matrimonio; e le con- 
travvenilfero a quella legge dovclfero punirli , ma d’ una maniera diffe- 
rente , cioè ; che quelli i quali fi fofscro maritati per la terza volta in 
età di quarant’anni dovefsero ftar in penitenza per cinque anni , e non 
potefsero comunicar il relto de 1 lor giorni, che una volta all'anno : quel- 
li poi, che ciò avcl’sero fatto nella età di trent anni, llefsero nella peni- 
tenza quattro foli anni, finiti i quali potefsero poi comunicare tre volte 
all’anno. La terza finalmente, che per quello s’ afpctta alle quarte noz- 
ze , non fi dovelse riguardarle come unioni legitime , ma come concubi- 
nati. Collantino Porfirogcnito autorizzò con una fua Collituzione , quef- 
to bizzarro decreto, c fecondo che dicono il Monaco Matteo , Baiamo- 
ne, ed il Patriarca Manuel, il fi ofserva appuntino nella Chiefa Greca, 
nella quale anche le terze nozze fi confiderano come una fpczic di pò-; 
ligamia . 

Nella Chiefa Occidentale non s’ c mai veduto tanto rigorofamcntc 

trattare quelli, che pacavano alle feconde, e terze nozze : fi riguardava 

bensì quella condotta come una debolezza , ma non fi proibivano però 
i Matrimoni reiterati, eccetto in Ifpagna, ove i Vcfcovi del trcdicefuno 
Concilio di Toledo condannano alle eterne pene le Reinc vedove de i 
Re , che fi rimariteranno , privandole d’ ogni comunione col redo de* 
Crifiiani,* pene ch’eglino ftendono anche a quelli , che le fpofaranno , 
quand’anche fofscro i Re medefimi. Si quis ... violare prxfumferit , fit ab 
omni Cbrifiianorum communione JecluJus CT Julpburcis cum Diabolo contradatur 
i^nibus exurendus . Il Concilio di àaragoza tenuto ott’anni dopo quello di 
Toledo, cioè nel 6p i fece qualche cola di più, ordinando che le Reinc, 
fubito dopo la morte de' lor mariti, fi fpogliafscro degli abiti fccolari per 
prenderne uno di Religione, e palsar il rimanente di lor vita in un Mo- 

nillero di Vergini. Bilogna confclsarc , che quello era un ridurre quelle 

Prnicipefse a condizione aliai dura, c convien cerco, che a fare tali re- 
gola- 
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golamenti i Vefcovi di Spagna fi fieno indotti per politici motivi : Io 
che gli rende in qualche guifa fcufabili , tanto più , che lotto il Regno 
de' VVifigotti eglino avevano gran parte nel governo , di cui talvolta fi 
fon’ anche abulati, come apparite ne’ monumenti di que' tempi . Somi- 
glianti regolamenti non fi veggono gii negli altri luoghi nè per le Rei- 
ne vedove , nè pegli altri , che fi trovavano in quello fiato . Egli era per- 
meilo a chi che fia il rimaritarli liberamente , fottomettendofi alle pene , 
di cui parleremo nel Capitolo feguente; ma fi voleva , che ciò fi facefic 
con la debita onefta. Non fi permetteva a cagiou d’efempio, a una don- 
na, che avelie perduto il fuo marito, lo fpolarne un’altro nell’anno del- 
•lo {corruccio, altramente ella era privata, fecondo il gius Romano, del- 
le lue convenzioni, e notata d’ infamia . Tal era la legge di Graziano, 
di Valcntiniano , e di Teodolio. Prima di quelli Impcradori le leggi non Cod.Tbeod. 
richiedevano , che dieci meli . Quella legge palsò in alcuni luoghi del- A. j. /ir. 3. de 
la Chiela , come appare da i Capitoli di Teodoro di Cantorben , rife- ,s ntl P^ 
riti parola per parola negli cftratti di Egbcrto Arcivelcovo di Yorch. Vi jj um . 72 ; 
fi olierva eiicr proibito agli uomini il rimaritarli, le dalla morte delle lor t.^fpicil. 
prime mogli non fia pallato un mele , e alle donne , fe dopo la morte Exccrpt. 
de'lor mariti non fia pallato un’anno, ma fe lo faceflcro innanzi, nontvrp.iis. 
fon per quello notate d’ alcuna infamia . Sembra, che la Chiela non ab- 
bia approvato nemmen quello rigore, e coll’andar de’ tempi Urbano III, Cap. Cnm 
e Innocenzo III lo condannarono ; quantunque per altro non fia egli mol- Secundtitn 
to commendevole in una vedova il pallarc alle feconde nozze fubito do c rc.it fecun- 
po la morte del fuo marito. Quanto poi all’altra pena intimata alle ve- d' s ì 
duve, che contra vengo no alla legge di Graziano, dicono i Giureconful- 
ti, che ciò non fi olferva al prelentc , nemmeno fuor di Francia . In 
quella parte però di Francia ove fi fegue il dritto Romano, come fareb- 
be ne’ Parlamenti di Tolofa , di Provenza, c di Grenoble , la legge an-; 
che al di d’oggi è nel fuo vigore. 

Tai fono i fentimenti , che fi ebbero nella Chiefa in diverfi tempi ; 
circa le feconde, terze, e quarte nozze. Noi abbiam proccurato di rap- 
prelentargli con la maggior fedeltà, e brevità che ci folle pollibile. Veg- 
giamo ora, come fi diportale la Chicfa yerfo di coloro , che fi trovava- 
no in quelli cali. 
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CAPITOLO SESTO. 


jD/ qual maniera erano trattati quelli , ré* ro#- 
traevano de* fecondi e terzji Matrimoni . Peni- 


N EI precedente Capitolo noi ci damo fpezialmente applicati a far ve- 
dere qual folle lo Spirito della Chiefa , circa le feconde , e terze 
nozze.; in quello rapprefenteremo qual era la fua difciplina, o Ila la ma- 
niera, di cui ella li diportava con que’ deboli Criftiani, i quali dall’ impe- 
ro delle lor paglioni erano, per cosi dire, mecdEtaci a ricorrere al -rime- 
dio delle feconde , e terze nozze . 

Ella è una verità incontraftabile nella Storia della difciplina della' 
Chiefa , che chi paflava alle feconde , o terze nozze doveva un tempo 
foggiaccre alla penitenza . Il Concilio di Neoceiarea ne parla come di 
cofa gii nota , e aggiugne folamcnte , che la lor fede , c la loro buona 
vita meriteranno, che ne fia loro accorciato il tempo. Sei convtfjatio eo - 
rum , & fides tempus abbreviai . Quello di Laodicea , celebrato quali nel 
medefimo tempo, parlando de’ vedovi, che fi rimaritano, quantunque lo 
faccian’ eglino pubblicamente, e legitimamente, ordina, che paffino qual- 
che tempo nella orazione, c nel digiuno, prima d’elfer ricevuti alla co-: 
munion della Chiefa 9 che farà loro grazia . Vactnt oratlonì & j a unii f ; 
quibus etiam juxta indulgenùam , communioncm reddi decrevimus . Qudia dif- 
ciplina era comune a tutte le Chieie del Mondo Criftiano ; efsendo fiati 
inferiti i Canoni di quell» due Concili nel Codice de’ Canoni, ch'era e- 
gualmente ricevuto e nella Chiefa Latina , c nella Orientale . In confe- 
guenza di quella univerfale ofservanza , il Concilio di J^coccfarea vietò 
a’ Sacerdoti il trovarfi prefenti a’ fcftioi delle nozze di coloro , che fi ri- 
maritavano, -perchè, come olserva alsai bene Zonara fu quello Canone, 
trovandovi venivano ad autorizzare le feconde nozze, e non erano più 
in filato di metter’ in penitenza quelli, che vi s’impegnavano. S. fiali - 
lio nella fua lettera ad Anfilochio si famofa in ogni iecolo, e confidera- 
ta fempre, come uno de’ più venerabili monumenti della difciplina della 
Chiefa, c come una regola, fu cui regolavano i Prelati la lor condotta, 
riguardo alle penitenze dovute a diverie fpezie di peccati , San Bafilio, 
dico,. parla piu a minuto della ioddisfaziune , che s'imponeva a chi fi ri- 
maritava . Ecco come ne parla nel quarto Canone . ,, Alcuni feparano 
„ dalla comunione i bigami lo fpazio di un’anno, altri di due^ e quelli 
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,> che pillano a terze nozze di. tre o quattro .... Quanto a noi,, abbia- 
„ mo apprefo noa da' Canoni , ma dal collume ,. e da una tradizione non 
„ interrotta, da’ noftri maggiori a noi derivata,, che bilògna feparar dal- 
» la comunione per cinqu’ anni, quelli ,. che per la terza volta fi riraari- 
„ tano. Nonoftante noa dee proibirli loro l’entrar in Cirielà ma con» 
a, viea ammetterli aL numero degli Auditori due ,. o tre anni dopo i 
,, quali potranno efler ricevuti: tra i Confiftenti co i fedeli ma lenza 
» participare a i Santi Mifierj : infine dopo che avranno dato, faggi del 
,, fot pentimento , faranno rimeflì alla Comunione ,,... Teodoro- di Can» Capìtulari- 
torberì, e dopo lui Egberto di. Yorch condannano i bigami ad aHenerfi n 14. 
dalle carni- ogni quarta ,. e feda feria pel corlo d’ un’ anno ,. e oltracciò Spici/, t. 9. 
per Io ipazio di tre Quarefime .. Con quello fpirito l’Arcivefcovo di Yorch, Excerpt- 
accennato, proibì: a’ Sacerdoti; lo aflillere al fellina nuzziale de’ bigami,, a 
quali fono obbligati a imporre penitenza .• 

Oltre alla penitenza , a cui i bigami , e gli altri a proporzione era- 
no foggetti erano ancora,- come abbia m veduto di fopra-, privi della nu- 
zial benedizione ; in. che le Chicle d’ Occidente eran d ’ accordo- con quel- 
le d’Oriente - S- Cefario rende teftimonianza di quella dilciplina allor ,. scrm.zSp. 
che dice ; Che quegli , che defidera di maritarli fia vergine , com’ eg]i in Appetii. 
„ vorrebbe, che lo folle quella,, eh' ci fpofa* poiché s'ci non lo è, k non»ou Editv 0- 
„ meriterà di ricever la benedizione con la lua Spola,,. Il- Capitolo ijopcri.Aug.. 
del fello libro de’ Capitolari de’ noftri Rè fuppone quella dilciplina ,. quan- 
do proibifee a chi non fi maritò altre volte ,. il farlo- lenza la benedizio- 
ne del Sacerdòte ; neque fine benedizione Sacerdoti qui ante innupii erant , 
nubere audeant : parole, che danno a divedere apertamente,, che quelli, i 
quali erano maritati per io avanti ,. non- ricevevano- quella benedizione.. 

Quell’ ufo' s’ è confervato nelle noflre Chicle fino al trediccfimo- lecolo , 
come appare da quanto dice Guillelino Durando nel fuo Razionale : ma £• r .c.p. 
quell’Autore , e molti altri di quel tempo ,. e de’ tempi antecedenti, ne 
ignoravano la vera ragione, immaginando fallane ente , che non fi bene*- 
diceflero r vedovi, quando- fi rimaritavano , perchè erano flati benedetti 
una volta , nè fi. doveva reiterare una tal benedizione . Quìa curri alia vi- 
te benediZi fint ì eorum benediZio iterati non- debet .. Durando aggiugne ,. che 
in alcuni luoghi fi benedicevano 1 Matrimoni de’ Vedovi ,- quando l’ una 
delle parti- era vergine . S. Teodoro- Studita- fpiega mirabilmente quanto- 
concerne a quella materia,, in una lettera' a Naucraccio luo Diicepolo ,. 
tanto per rilpetto alla penitenza , a cui fi* foggettavano- i bigami ,, che 
per riguardo alla privazione della benedizionSacerdotale, c toglie al tem- 
po Hello da gran- Teologo una difficultà confidcrabile , ; che fi preferita in 
tal materia'. Le feconde nozze, ci dice ,- fon permeile dall’ Appoft'olo, e 
da Gelu-Grifto- medefimo » ma quella non è una legge, come dice S. Gre- 
gorio il Teologo ,- è una indulgenza •• or Ja indulgenza luppone tempre 
una debolezza , ed un’ azione reprenfibile . Lo accenna l’Appoflolo col dir 
re .* fe non- fon- dattanto- di contenerli , che fi maritino ellendo la- in- 
continenza una debolezza . Quindi è , foggiugne ,. che i Padri vollero fog- 
getti alla penitenza, i bigami ,, e proibirono a’ Sacerdoti lo- intervenire al- 
le allegrie delle feconde nozze . Dunque egli è giufto di coronar il pri» 
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no Matrimonio, eh' è propriamente legitimo , e vittoriofo della incòfttiJ 
nenza. S. Teodoro parla qui, fecondo il coltume de’ Greci, i quali, co r 
me dicemmo altrove , chiamavano coronamento la nuzial benedizione l 
Egli è feguito, continua lo dello, dalla Santa Comunione, e i Sacerdoti 
hanno parte all’allegria di quello, ad efempio del medelìmo Gelu-Crifto, 
Ma il lecondo Matrimonio non è coronato, perchè lì foccombc alla fiac-i 
chezza , e non vi fi comunica , dovendo i contraenti eflcrnc privi pcc 
uno, o due anni : ne fi da in quello bened zionc di torta , perchè non 
vcn’ha che una per le prime nozze. Ne legue dunque, lecondo la Scrit- 
tura , e i Padri , che il Sacerdote non fa la celebrazione delle feconde 
nozze, e non riceve quelli, che le han contratte, che dopo compiuta la 
lor penitenza, quando è lor permeilo di comunicare; allora egli dà loro 
una fpezie di benedizione nuziale . Che le voi chiedete , profiegue S. Teo- 
doro, perchè eglino abitino inficine? Io dirò, che ciò fanno in virtù del 
contratto civile, come nella trigamia e poligamia ; da che li Padri han- 
no così chiamaci i Matrimoni dopo il terzo . Porle chiederete ancora , fe 
quando l’una delle parti è vergine , fele debba metter’ in tefta la coro- 
na, ponendola all’altra lulla fpalla, come dicono alcuni? Quella mi lera- 
bra ridicola cola; imperciocché per le terze nozze dove dovrà metterli la 
corona? Io ftimo dunque , che la parte vergine meriti di perdere il iuo 
privilegio, unendoli per fua elezione a quella, che non lo è ; tottomet- 
tendofi così alla pena della bigamia. Di quella maniera Teodoro Studita 
fpiega a un tempo Hello e il domina, e la difciplina Sacramentale rilpet- 
to al Matrimonio, c conferma gli ufi , de’ quali abbiam fatto menzione 
in diverti luoghi di quello Trattato . Quello eh' egli dille , che dopo di 
aver compiuta i bigami la lor penitenza , ricevono effi una fpezie di be- 
nedizione nuziale, può molto contribuire allo icioglimento d'una diffi- 
coltà , che s’ incontra fu quello propofito negli Eucolog; de* Greci, che 
pajono contradirfi : imperciocché vi fi leggono da una parte quelle pa- 
role fpettanti i Matrimoni reiterati , il bigamo non fi corona , Sr,y«ncs //»' 
*»«■«; ; e dall’altra vi fi vede l’Uffizio proprio della LclebraziOi.e uJlc 
feconde nozze, un de’ riti del quale è la coronazione f ciocché non può 
altramente conciliarli, che col dire , che quell’ Uffizio non è , propria- 
mente parlando, quello del Matrimonio; ma, come dice S. TeodoroStu- 
dita , una ipczie di benedizion nuziale , che è diffcrentillìma da quella , 
che fi dà a coloro , che fi maritano la prima volta : oltre che i Greci 
dopo il Libro d’unione, altre volte accennato , il quale fu fatto al tem- 
po dell’Imperadore Collantino Porfirogenito , hanno alterato di molto la 
lor difciplina intorno alle feconde nozze, come oficrva M. Renaudot. 

Ecco la maniera , con cui prclcntementc li diportano i Greci in 
quello particolare . Si dicono fubito le orazioni ordinarie , c fi recitano 
tuie benedizioni (òpra i maritati, a’ quali il Sacerdote dà gli anelli, come 
nelle prime nozze, dipoi dice una orazione , che convicn propriamente 
alle feconde, con cui egli domanda ipezialmentc a Dio la remdfionc di 
quella colpa , che commettono coloro , i quali entrano di nuovo nello 
flato Matrimoniale . Quella orazione è conceputa in quelli termini . ,, 
» Signore che perdonate a tutti, c che vegliate fopra tutti, che conoicc- 

„ te 


r 


Digitized by Google 


LIBRO III. C A P I T O L O VI. io* 
te ciò che gli uomini hanno di occulto, perdonateci i noftri peccati, e 
,, rimettete le iniquità de’ fervi voftri, chiamandoli a penitenza, e accor- 
,, dando loro il perdono de’lor difetti, e la remilfione de’lor peccati vo- 
„ lontarj, o involontarj . Voi , che conofcete la fiacchezza della natura 
„ umana , di cui liete il formatore , ed il creatore : voi che avete pertlc- 
„ nato a Raab la peccatrice , e che avete accettato la penitenza del; Pub- 

„ blicano > dimenticatevi de' noftri peccati Voi* o Signore, che u- 

,, nitc i voftri fervi N. N. uniteli di una carità reciproca : concedete lo- 
», ro la convcrlìone del Pubblicano, le lagrime della peccatrice, la con- 
,, fcftìon del Ladrone, affinchè per una lineerà penitenza di tutto il lo- 
,, ro cuore, adempiendo i voftri Comandamenti nella concordia, e nella 
r. » pace, pollano pervenire al voftro celefte regno,,. La feconda Orazione 
è in termini ancora più forti. „ Perdonate, Signore y la iniquità de’tcr- 
,, vi voftri, i quali non potendo fofteQcre il pelo del giorno,, ncl’ardoc 
„ della carne, sumfeono infìeme con un fecondo Matrimonio , fìccome 
„ voi avete ordinato per bocca di Paolo voftro Appoftolo , vaiò di eie- 
„ zione, il quale dille, a riguardo di noi altri mcichini , e/Jer meglio il 
», maritar fi , che abbrucine . V oi dunque , che liete buono , c pieno di 
„ milericordia verio degli uomini , perdonateci , e rimetteteci i noftri 
„ peccati ec. Nelle Orazioni, che leguono non c’ è molta differenza , 
perchè l’ufo prelente della Chiefa Greca clicndo di coronare le feconde 
nozze, lì adoprano quelle, che adattate fono alla ordinaria coronazione; 
ciocche non li faceva già una volta . 1 Greci fanno il medefimo oggidì 
anche nelle terze nozze ; ma per le quarte non li vede, che abbian’ egli- 
no alcuna lpeziale benedizione, c le rilguardano come un'abufo, cui lon' 
obbligati a tollerare per lo bene della pace, ma lenza approvarlo. 

1 Jacobiti del pari, che i Greci hanno e cirimonia, c Orazioni dif- Kenavit. 
ferenti per la benedizione delle feconde nozze - Ecco quello , che noi 5*4 6. c. 6* 
troviamo fòpra di ciò ne' loro antichi Rituali. Le prime Orazioni , che 
riguardano la primitiva iftituzionc del Matrimonio nella legge di natura, 
fon le medefime , come nell' Uffizio delle prime nozze . Non leggono 
però la lìdia Pillola , ma una particolare , tratta dalla Pillola prima a* 

Corintia ni c. 7 . nella quale S. Paolo permette le feconde nozze ^ lì om- 
mcttc la coronazione , e lì tacciono pure le orazioni folitc a farli fopra 
k corone, c invece della Orazione propria per tal cirimonia , fene dice 
un’altra , che trall’ altre cole contiene ciò che fieguc. „ Noi fupplichia- 
„ mo la voftra bontà, voi , che pieno fiete di amore pcgli uomini , in 
„ favor del voftro fervo N. e della voftra ferva N. i quali sP uoilcono- 
„ prefentemente in Matrimonio, a cagione della loro fiacchezza, e per- 
„ chè il celibato lor lembra troppo duro. Perciò, Signore, non imputa- 
„ tc loro quello peccato , ma accordate loro il perdono t c l’ aiioluzio» 

„ »c ec. „ . Si pronunzia poi (opra di cfli 1' adduzione . Ci fono anche 
dell’ efprcflìoni più chiare, che danno a divedere , che la Chicfa riguar- 
da un tal Matrimonio, come una colpa veniale, domandandoli nelle pre- 
ghiere a Dio, ch’egli conceda a’ maritati là penitenza del buon Ladro- 
ne, cc. come ne’ Rituali Greci . Quindi Echimini avendo riferita quella 
difciplina, e parlando deUc otaziotu clic fanno i Sacerdoti, aggiugne, „ 
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» la. preghiera », che il Sacerdote fa fopra di elfi , è unicamente per domani 
„ dar il perdono de’lor peccati. Se l un de* due non è vedovo* il fi bcnc- 
„ dicefalo,,. Negli altri Rituali Jacobiti, e particolarmente in quello;, 
che viene attribuito a. Jacopo di EdefTa,. c in un altro , che è tra’ manof- 
critti , non ci ha nè preghiera nè rito alcuno preferitti per le feconde 
nozze* lo che può far credere», che i Jacobiti della Siria oficrvafiero ap- 
puntino il divieta fatto dagli antichi Canoni contra i bigami * i quali è 
proibito il. coronare, cioè iL dar loro, la nuzial benedizione - In un'altra 
Uffizio pure della coronazione, ad ufo de'Neftoriani,. comporto da Ben- 
ham, non c’è alcuna preghiera per le feconde nozze; e ficcome qucft’Uf- 
fizio e conccputo quali negli ftefii termini, di quelli de* Greci, e de' Jaco- 
biti Siriani per. le prime nozze, nulla convenienti alle feconde nozze, è 
molto probabile,, che per celebrarle la Chiela Nertoriana non abbia mai 
avuto alcun rito particolare- Imperciocché 1 Greci* come s’ è olltrvato di 
fopra, riguardo a! bigami hanno cangiata la ior dilciplina* coronandogli*, 
e allora, fu d! uopo di comporre delle nuove preghiere per quella cirimonia - 
I Nelloriani adunque, la fcparazione de quali e tanto antica* quanto lo è 
il Concilio d’ Efelo ,. pollono aver’ ignorato fomiglianti preghiere, le quali 
prima della. loro feparazione dalla Chiela Greca uon erano in ufo.. 

Quanto alla. Chicfa. Latina , la fùa antica: difciplina circa le feconde, 
c d^VariT e tcrze nozze prefentemente è abolita.. Quelli» che vi fi rimaritano, lo 
A fanno con la medefima libertà, che quelli,, che li maritano la prima, volta , 
c appena vi fi fa rifleffo- In Occidente non c'è più penitenza, per i biga- 
mi, più non è proibito a* Sacerdoti iL trovarli alL’ allegrie delle feconde noz- 
ze. Altro non ci rcrta di quell’ antica disciplina y che la irregolarità , in cui 
s’incorre da chi fi marita in feconde nozze, o Ipofa qualche vedova, e la 
proibizione di benedir folcnnemcnte le feconde nozze * anzi , fi' pub an- 
co, per avvifo di S. Carlo*, benedirle in que’ luoghi, ove c’è iL cortume,. 
mamme fc una giovine fia quella,. che fpofi un’uomo vedovo.. M. de Mar- 
ca oflerva ancora un’altra differenza fu quello punto ,. di cui parla in un* 
Operetta da lui pubblicata intorno al Sacramento del Matrimonio. Io ne 
riferirò quì i* ultime righe, dalle quali apparirà, di quaL fencimcnto ei fia 
intorno ad una difficoltà Teologica, che nafee dall'antica dilciplina, circa 
i fecondi e terzi Matrimonj : e già. chiaro apparifee, che lù quello punta 
egli era del fentimcnto a un dipreflo di S. Teodoro Studita , i cui lenti- 
menti abbiamo fpafti di fopra . Ecco le lue parole.. ,,. Dipoi ,. mitigando 
la Chicfa il fùo antico rigore, fece celebrare i Matrimoni de’ bigami dal- 
li Sacerdoti,, i quali gli univano in- Matrimonio, ricévevano le lor’ ob- 
lazioni, c celebravano iL Sacrifizio per elfo loro, di maniera che quef- 
to contratto civile diviene per tal mezzo un. vero Sacramento della 
„ nuova legge : ma per confermar di qualche maniera la proibizione de- 
>» gli- antichi Canoni non fi recitano, lopra i bigami alcune orazioni , 
„ contenenti delle benedizioni per li maritati , lolite a recitarfi a favor 
delle prime nozze ,, . Potrebbe forfè non eflcr’ altra , che un refto di 
quell idea , che fi aveva un tempo della debolezza di chi paflava a fe- 
conde nozze , quello fcarapanìo , c quel bordello , che fi fa in alcuni luo^ 
ehi alla porta di coloro , che fi rimaritano, quantunque ciò fi opponga c 
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allo (pìrico della Chiefa , ed all' oneflà . Quell’ abufo non è già nuovo , 
poiché un Concilio di Langresdel 1411. proibifce il far cali infiliti a’ vedovi 
dell’uno e l’altro fedo, che fi rimaritano, e chiama una tal azione, degna 
di rimprovero. Un Concilio di Narbona, tenuto al principio dell' ultimo 
fecolo, ordina a’ Vefcovi di proibire cotali baje indecenti, (otto pena di 
(comunica. Ma ficcome qucfli ftatuti Ecdefiaftici non erano fofficienti ad 
arredare il corfo di quello male, vi fi interelsò la pubblica podellà , e vi 
riraedò adai più efficacemente, imponendo delle pene pecuniarie, a chi 
facede in avvenire cotai bordelli. Alcuni anche de’noflri Parlamenti han- 
no decretato de gadighi corporali, 4 chi contravvenide , e quello fu quel- 
lo, che dileguar fece da tutto quafi il Regno il peflìmo coftume. 

Nonoftante io mi ricordo di aver veduto in mia gioventù fard anche Vedi M. 
nel mio paele cotai iòrta di baccani, dinanzi alla porta di coloro, che fi ri- Tbiert Trai- 
maritavano la feconda, o terza volta. te^des ) cmx. 

Annot. 1. In alcuni Taefi Italiani cotanto è invalfa la perfuafione di de- c ‘ 2 ^’ 
bole\x a ’ in finii' 1 pcrjone rimaritate , che fembra auton^arft dalla pubblica 
autorità il dileggio .loro fatto dalla plebe in fimili incontri ,• nè poffono gli in - 
felici andarne tjenti , fe non fe contrattando per coti dire coi caporioni della 
plebe , e pagando loro una certa fomma 0 in danaro , b in robba , per efimerft 
da tali injulti. 

CAPITOLO SETTIMO. 

Della indijfolttlilità de Matrimoni . A bufi in quef- 
ta materia corretti di tempo in tempo. Ne ref- 
tano ancora di prejente prejfo de' Greci. 

T Ra i molti mali ; che la Rcligion Criftiana ha sbanditi dal Mon- 
do > non può negarli , che il divorzio uno ne (la de’ principali , e 
de più atti a introdurre la confulìone , ed il dilbrdinc pertutto -, di tur- 
bar l’armonia nelle famiglie-, e farvi nafeere una infinità d’ inconvenien- 
ti, che ridondano fugli Stati , e póflono far loro (offerire de’ gravi pre- 
giudizi. Si fa fino a qual termine s’ erano avvanzati i Giudei (u quello 
punto, immaginando fallamente, che ciò, che Mosè aveva loro permei- 
lo, a cagione della durezza del loro cuore, gli giuflificafle . Ci erano an- 
che, fe ci riportiamo a S. Girolamo, due Sette tra loro, che in ciò an- talfrj.e.i. 
davano a gara l’una con l’altra. La prima era quella de’ Sammeeni > che 
credeva» che folle permeilo il licenziar la lua moglie , ma folamentc 
quando ella avelie comraeflo lina qualche indegna azione , nel qual calo 
gli era permeilo di fpoferne un'altra. La feconda, che aveva per Maef- 
tro Hillel , vi (luto poco tempo innanzi il Salvatore , teneva per princi- 
pio, che il divorzio per qualfifia motivo folle permeilo. Pare, che Giusep- 
pe l’Worico folle di quella Setta, confeflando egli nella Storia di fua vita, 
di aver ripudiato la moglie da fe fpofata a Cclarca , per maritarli con un' 
altra in Alcflandria. Nul- 
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Nulla era tanto comune preflò i Romani, quanto il veder degli uo- 
, mini a ripudiar le loro mogli, e delle donne ifteile a ripudiar’ i loro mari- 
ti, per ifpofarne degli altri : ciocché fece dire a 1 «tulliano, che al veder 
la condotta, che in ciò tenevano, detto avrebbefi , che il divorzio folle 
, ^P e ’> c - 6 - quali lo Icopo, ed il fine del Matrimonio. I{epudtHm vero jam qua fi votum 

eji, & Matrimonìi jruElus. Contuttociò la ragion naturale c oppofla aquef- 
to abufo, e ripruova una condotta, che tende ad avvilir’ il Matrimonio, e 
ridurlo allo flato di concubinato, condannato da Ariftotile e da' Pagani, 
come contrario all’oncftà, all’educazion de’ figliuoli, e all’unione, che dee 
trovarli tra coloro, che vicendevolmente vi fi fono impegnati con un con- 
L ' z ' trattosi fanto, e si folennc. Anche Valerio Mafiiino ci afficura, che la 
Repubblica Romana fiorito aveva più di cinqucccnt’anni prima che paro- 
la vi fi folle udita di ripudiazione di mogli. Spurio Cabilio fu’l primo a ri- 
pudiar la fua moglie, l'otto prctefto di fua fterilità, per prenderne un’al- 
tra; ma per quanto tollerabile parefle un tal prctefto, dice quell* Iftorico , 
Spurio non lafcjò per quello d’efser biafìmato, perchè non doveva egli, 
diceva!], preferire alla fede coniugale il defiderio d’aver de* figliuoli. Ma 
egli era a fsai tempo , che ndl’Impero Romano pollo avevafi in dimenti- 
canza una sì bella maffima; e l’oppofto abufo aveva gettato radici sì pro- 
fonde, che nonoftantc quanto aveva ordinato il Divin Salvadore per rif- 
*• tabilirc la Santità de’ Matrimoni , la Chiefa non ha potuto prelevarli dell* 

intutto dalla contagione diilemiuatafi fu quello punto •• come ci faremo a- 
defso a difaminarc, non da Teologi, nè da Giurccowfulci , ma fecondo il 
nollro coll urne, da fempliei Storici, riferendo fola mente quanto avvenne 
in quello propofita. 

I Principi Criftiani non fi fon contentati di tollerar quell’ abufo , l* 
hanno anche qualche volta autorizzato ne’ loro Stati , permeilo avendo 
Coflantino i divorzi in tutto l’impero in vigor d’una legge , che fi ve- 
de ancora nel Codice Teodofiano, la quale dava a* Romani la libertà di 
£$.riM<-fi ciorre i lor Matrimoni, quando più lo giudicallcro a propofito . EGiuf- 
tiniano credette afsai il non permetter’ i divorzi , che in certe occorren- 
ze, da lui notate in una delle lue Novelle. A imitazione degl’ Impera- 
dori Romani, alcuni Rè di varie nazioni , impadronitili di diverte Pro- 
vince dell’ Impero , hanno permelso , ed autorizzato un tal difordine ; 
fra gli altri Teodorico Re degli Oftrogoti in Italia verfo la fine del quin- 
to fecolo , c i Re de’ Vilìgori in Ifpagna , dove il divorzio regnò dai 
quinto fino al tredieelimo fecolo , che vel proibì Alfonfo X nelle lue 
Tartine. I Rè di Francia della prima c feconda fchiatta l’hanno anch’ ef- 
fi autorizzato . Il M onaco Marcolfo c Lindenbroog ci rapprcfencano la 
formola , che lì ufava nelle Gallic, per far’ il divorzio. Durò un tal - abu- 
fo qualche tempo anche fotto alla feconda lchiatca > come può vederli 
nc’ Cap'tolari di Cario Magno , il quale ne aveva dato egli flelfo 1’ efem- 
pio, col ripudiar la figlia di Didier Rè de’ Lombardi , da lui fpofata . 
Contuttociò non durò gran fatto dopo di lui ; efsendo efso proibito ir» 
tre luoghi de’ Capitolari. Le leggi d’AIcmagna hanno altresì permefso il 
divorzio nel fettimo fecolo. Anche nell' Ilolc Britanniche troviamo, eh*. 
jCgii era permelso verfo il decimo fecolo da un Rè di Cambrige , e fpc- 
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zialmente nell’ Irlanda. 11 Papa Gregorio VII. dice il Baronio , fcriffe a 
Lanfranco di Cantorberì , che fi adoprafle per abolire i divorzj , eh’ era- 
no comuniSmi ; e Lanfranco fi maneggiò preffo a due Rè d’ Irlanda , 
perchè gli proibiflero ne’loro Stati. Sant'Anfelmo di lui fucceflorc s’in- 
terelsò per lo fleflo effetto, e noi abbiamo ancora la lettera da lui fcrit- 
ta a due Rè di quell’ Ifola , per far loro vedere , che il divorzio era dan- 
nato nel Criftianefimo, e che nc’Paefi, ove era egli autorizzato da’ Prin- 
cipi, doveva confidcrarfi come una reliquia del Paganefimo , e del Giu- 
dailmo , e coinè un’ efletto della ignoranza de* popoli . Parlando Gaguin 
del divorzio, ch’era altre volte in ulo in Mofcovia , ma che di prefen- 
,tc anche quivi è proibito; mentre non fi dà , che in tempo di morte , 
la Comunione ad un marito, ch’abbia ripudiato la fua moglie; egli of- 
ferva, che i popoli di quel Paefe lo avevano ereditato da’ Pagani . An- 
che jn Etiopia cotcfto divorzio vi fu permeilo lungo tempo , nè vi fu 
proibito un tal abufo, che nel icdicefimo fecolo per opra de’Miflìonarj, 
inviati dal Rè di Portogallo a’ Principi di quel Paefe . Dalle quali cofe 
tutte fi raccoglie, quanto vero fia quello, che abbiam detto circa Tabu- 
lo de’ divorzj, tanto inveterati, che i C.riiliani a grande (lento fenc fpac- 
ciarono. Io non hò citato i luoghi, a’ quali tutto il fin qui narrato s’ap- y om x 
■ P°gg' a > poiché altro non feci anch’io, che copiare le Conferenze di Pa- ' * 

rigi, in cui fono citati, pervadendomi , che i Lettori in quefta occafio- 
nc fi iarebbero riportati alldattczza dell'Autore, da cui iurono compi- 
late quelle conferenze. 

Annot. ì. T^on merita però tutta la credenza code/lo tutore delle Con - 
ferente di Tarigi , ai endo egli prefi molti granchi , ftccome altrove anche /’ 
erudito, e J, incero Storico no/tro conferai cioè nel Capo qu attor di cc fimo di quef- 
to Libro . 

Si fon dunque veduti de’Criftiani di quefta opinione, che il vincolo 
del Matrimonio poteffe dilciorfi , anche vivendo entrambi gli Spofi , 
maffìme a cagione delle diflolutezze dell’un di loro , c della fua infedel- 
tà ; c quegli , cui il pregiudizio de’ tempi tratti aveva in quello fenti- 
mento, giullificati fi credevano da ciò, che dice Gcfu-Criflo. S'è trova- 
to ancora, chi credette, che un marito, e una moglie poteflero feiorre Mattb.yv. 
il lor Matrimonio per altri motivi, che per l’adulterio . Tal era quella **’ & f c< I' 
donna Criftiana , di cui parla S. Giuflino nella fua prima Apologia , la 
quale per avvilo, e conGglio de’fuoi parenti, conforme al diritto conce- 
dutole dalle Leggi Romane, fi feparò da fuo marito , a cagione della di 
lui cattiva condotta, difpcrando di vederne alcuna emenda . Origene al- Trncìq, in 
tresi ofierva, che ci erano anche de’Vcfcovi, che del fuo tempo tollera- -Matti). 
vano quelli divorzjj ma aggiugne , ch’eglino non gli fofferivano , che 
per condifcendere, affinchè non vivellcro gli uomini ne’dilordini, c nel- 
le diflolutezze . Contuttociò egli è raro , che tra’ Criftiani la licenza de’ 
divorzj fia arrivata tant’ oltre, e quafi tutti quelli , che han creduto non 
efler’ indiflolubile il vincolo del Matrimonio, tennero, che romperlo non 
fi porcile, falvo che per adulterio. Di più non attribuì van* eglino il mc- 
defimo diritto alla Spofa, che al marito in quello punto, attefocchè non 
credevano, che poteffe quella far divorzio , e contrar Matrimonio , vi- 
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-vendo il Aio primo Spofo, non appellando le Leggi Romane adulterio t 
che il delitto della Spofa eh’ è infedele . Che fe A trovano alcuni efempj 
in contrario, come quello dcll’illuftrc Fabiola, la quale efiendofi leparata 
dal Juo primo marito, a motivo delle di lui pubbliche dilsolutezzc, fi ri- 
maritò, vivendo lui, con un’altro; egli è certo, che tali elcmpj fon ra- 
ri , e che non erano dalla Chieia autorizzati ; oltre di che quella Santa 
diede una riparazione ben’ autentica dello fiondalo da fc dato in tale oc-; 
cafione.. 

Quella mafiima del Dritto Romano , che non tratta d’ adulterio ; 
che il peccato della Spofa, la quale contro la fedeltà dovuta al fuo ma- 
rito, fi da in balìa d'altrui, era anche pafsata nell; Chiefa , come rile- 
viamo dal Canone ventuno di S. J3afilio, nel quale egli s’ cfprimc così : 
„ Se un’uomo legato in Matrimonio, infaftiditofene cade nella fornica- 
,, zionc, noi teniamo quello tale per fornicatore , e gl* imponiamo una 
„ più lunga penitenza : nonoflante non abbiamo Canone alcuno , che lo 
a Aggetti a ^ a P cna dovuta al peccato d J adulterio , fc con perfona non 
„ maritata abbia egli commelso il difetto. Perciò quegli che ha commef- 
„ lo un tal delitto, non dovrà privarli del diritto d’abitare con fua mo- 
,, glie, e la moglie dovrà ricevere il fuo marito, che ritorna a lei dopo 
„ le fue difsolutczzc ; ma il marito fcacccrà da fc la fua moglie rea di 
„ fo migli ante peccato. Non è così facile, aggiugnc il Santo Dottore, il 
„ render ragione di quella differenza; ma il cortame introdotto è tale,,; 
11 riflefso , che fa qui S. Bafilio , è molto giudizioio , e degno di lui 
perchè in effetto egli lembra , che riguardo a ciò la condzion del maria 
to e della moglie fi a dell’ intutto eguale, c che, come ci dice altrove, i| 
comando di Gefu-Crifto di non diloorre il Matrimonio , fc non in cafo 
d’adulterio, debba intenderli prendendolo letteralmente, dell’ uno e l’al- 
tro Spofo egualmente; ma , aggiugne egli , il coftume non è tale, d n 
cuvrfieix tuV £W; ?x« • Donde conchiudc , che una donna, che contrago 
ga matrimonio con .un’uomo ripudiato dalla fua Spofa, non dee tractar-: 
fi da adultera, laddove una donna ripudiata da fuo marito , che ne Ipofa 
un’altro, è adultera, e dee foggiacernc alla pena . Lo Spofo ripudiato , fe- 
condo lui, merita indulgenza; e quella, concui egli s’unifce in Matrimo- 
nio, non dee condannarli; ma fe un’uomo è quegli, che fa divorzio con 
fua moglie, egli diventa adultero fpolandonc un’altra» e fa cader nel me* 
defimo peccato colei, ch’ei prende per moglie, per averli delsa, die’ egli, 
appropriato il marito d’un’ altra donna. Niente può defiderarfi di più cf- 
prefso a favor delle indilsolubilità del Matrimonio, e può dirli, che a quef- 
to Santo principalmente fiam debitori del freno porto agli abufi fu quello 
punto, fui quale i pregiudizi del tempo, le Leggi dc’Principi, c la diffi- 
coltà, che fi trova ne’ tefti della Scrittura , che gli condannano, avevano 
f pai lo tenebre sì fatte , che non s’ è potuto fgombrarle così di fubito ; cf- 
L6.de Di- l cnclo fi Sciati rtrafeinar’ in errore lu quella materia anche parecchi Autori 
vinis In fi, c. EcJefiaftici, c tra gli altri Lattanzio, e Sant' Afterio d'Amafea, il quale 
z } , ’ nelle fue Omelie lopra San Matteo dice, che il vincolo del Matrimonio li 

fcioglic per l’adulterio, del pari che per la morte della Spola; attcfochè i’ 
adulterio d’ una moglie diftrugge l’amor coniugale nel di lei cuore, eia 
àmpediice di dar de' figliuoli leghimi al iuo marito. Un’ 
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Un’altra cola, cheavea potuto contribuire al fomento di quell’ abu: 
fo, e a render vieppiù ofcura quella materia, era la economia ufata da' 

Conol j per li Principi, ove tratta vali di recidere il divorzio dalle Leggi 
Imperiali autorizzate. Imperciocché non fi cran’efli Tempre {piegati aper- 
tamente, a cagione del rilpetto dovuto a’ Sovrani, e ferbate avevano nel 
condannar quello abufo certe mifurc, per non poter la Chicfa in certi cali 
obbligar’ i fedeli ad ubbidirle nel foro ellcriore. Quindi è, che’l Concilio d’ 

Elvira dichiarò, ch'egli non era permeilo a una donna fedele, che ha laf- 
ciato il fuo marito per cagion d’adulterio lo fpolarne un'altro, e che fa- 
cendolo non doveva ammetterli alla Comunione, finattanto che morto non 
folle quegli, ch’ella aveva abbandonato, o almeno che una pericolofa ma- 
lattia non obbligane ad accordargliela. 11 Concilio d'Arles dell’anno 314. i 
cui Padri per altro danno abballanza a conofcere qual fentimento avellerò 
circa il divorzio, s’era anch'eflo contentato di efortar'i fedeli, che truova- 
no le loro mogli in adulterio , a non ifpofarne dcll’altre , finattanto che 
quelle vivono, quantunque le leggi permcttan loro il farlo. Il Concilio in 
fine di Vannes dell’anno 405. fecondo il medefimo fpirito, aveva folamen- 
tc proibito di amméttere alla Comunione gli Spofi icparatifi dalle lor mo- 
gli, e rimaritatili fenz’ averle convinte d’adulterio. Lo che non prova già , 
come pretendono alcuni, che in calo ch'eglino convinto avellerò giuridi- 
camente le loro Spole d’adulterio, potevano impunemente contrar Matri: 
monio con altrei ma folamcnte, che i Vcfcovi di quell'adunanza vollero 
reprimere Tabulo degli Spoli, i quali fotto pretefio d’adulterio delle loro 
mogli ne fpofavaao dell’ altre, lenza crederli obbligati a recar pruovc de 1 ! 

Ior difordini. 

Ira tutti però gli antichi Condì; quello, che più apertamente degli 
altri s’è {piegato fu quella materia, c il Milcvitano dell’anno 416. il quale 
non lafcia dubbio, ne ofeurità alcuna, e parla anche più politi vamentc cir- 
ca ciò di S. Balilio, ponendo a egual condizione marito c moglie, c proi- 
bendo anche al marito ripudiato dalla fua moglie lo fpofarne un'altra vi- 
vendo la prima : intorno a che egli vuole , che fi follcciti il Principe a 
pubblicar una legge Imperiale. Vlacuit ut fecundum Lvangelicam & ^Apo/io- 
lìcam difcipltnam , ncque dimiffus ab uxore, neque dimijjd a munto, alteri coti- 
jungantur s fed ita maneant , aut fimimet rcconeilientur . Quod fi contempferint , 
ad peenitcntiam redigantur . In qua caujja legem imperialem petendam promulgare . 

Su quella dccilìonc , che in le contiene una dilciplina ia più antica , fon- Hieron.Ep. 
data filila tradizione Appollolica, modello la Chicla Latina i Tuoi fentimcn- lo.^ìmbr. /. 
ti e la fua condotta, condannando lemprc per mezzo de’luoi più rinomati r. de ^ tbra - 
Dottori Toppoilo abufo, ad onta degli editti dc^ Principi, clic lo aucoriz- bam.c.^ATj. 
zavano. Bilogna tuttavia confefsare , che decisone sì lumino!* non ebbe JJF 0 ? 0 / \ 
toilo dappertutto il medefimo laccefso , nè la verità prelc pofselso il 

ideilo punto, che poco a poco , trovandoli alcuni Condì;, c alcune Lcg- j e tt 0 fulpr ii 
gi de’ Principi Criftiani , che ne’ tempi pofieriori al Concilio Milevitano,^,,^^^ 
hanno autorizzato il contrario abufo , licchè poffiam dire , che le tene- to Capitolo. 
bre fparfe fopra un punto sì importante di domma , e di difoplina Ec- lue. 
clefiaflica non furono interamente fgombratc , che nel fettimo , e nell’ ci . lnc.7.1. 
ottavo fecolo, nel qual tempo la pratica oppofta venne confiderà» qual *d Car - c - 10 - 
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vero abufo;. Teodoro di Cantorberì il Venerabile Beda , Primafió eJ 
un Concilio di Nantes del decimo, fecolo, cela rapprclcntano in fatti fot- 
to di quella idea, come pure molt'altri Concili di Francia , e parecchi 
Pontefici, tra’ quali Giovanni Vili, in una delle fue lettere ad Edelredo* 

I 6 j e i a .»> Ma, come dice M. Rcnaudot , fc l' Occidente fc’ ceder le Leggi Ro- 
Tvrpenùfi » mane,, e le Collituzioni , di parecchi popoli , che permettevano il di- 
della Fotx.j.M vorzio, con libertà di rimaritarli a quelli,, che convinto avellerò le lur 
„ mogli d’adulterio, l’Oriente confcrvò una pratica del tutto oppofta 
Imperciocché fondati gli Orientali lullc parole di Gefu-Crifto Ipctcanti al- 
la indifiolubilità del Matrimonio, tale la ricono fcc va no,, che non permet- 
tevano il divorzio in molti di que’cafi , ne’quali lo accordavano le leggi 
Romane. Ma trovando, che Gclu-Crtllo eccettuato aveva, l’adulterio, in» 
tefer’ eglino quelle parole di una maniera che vennero a pervaderli ,. 
lecito edere in quello cafo l’intero divorzio con la liberta di rimaritar- 
li : e tale fu , ed è anche di prefente la pratica di tutte le Chiefe O- 
ricntali.. 

La Chiefa Latina non appruovò , ma tollerò bensì quell’ abufo neV 
Greci , non cofirignendogli a lalciarlo nelle diverfe riunioni delle due 
Chiefe,. fatteli di tempo in tempo . Nel Concilio di Firenze fu propolla 
a’ Greci quella difficoltà;, ma non lì fe’ loro quella domanda eoa aicun’ 
altre, che dopo la folenne pubblicazion del Decreto d’unione,, alle quali 
domande tutte, come apparifee dagli atti Greci, e Latini , eglino rilpo- 
lero d’una maniera ,. che il Papa ne rimafe contento . Non li fa quali 
fieno Hate quelle rifpolle ; ma egli è certo che il Papa non aggiunfc 
niente al Decreto, che l’unione fu pubblicata , c l’atto fu lottolcritto ; 
e che i Greci partirono appredo alla volta di. Venezia , dove s’imbarca- 
ct. aprono per ritornartene a Collantinopoli .. Arcudio trattò quella materia 
molto a lungo, recando gran numero di autorità de’ Padri Greci per pro- 
var la indidolubilità del Matrimonio ,. ma la p-ìi parte non pruovano il 
punto principale, cioè il cafo dell’ adulterio . Il Concilio di Trento fifsò- 
quello, che tener fi doveva circa quello punto collo llabilire ciò , che 
da molti fccoli già fi teneva nella Chiefa , e in tutta la Latina era ge- 
Sc(f. 2^.,ncralmentc ricevuto, allor che fece la feguentc derilione. „ Se qualcuno 
CiWi 5. „ -dice,. che la Chiefa è in errore, per aver’infcgnato e tuttavia iufegna- 

„ re, fecondo la Dottrina Evangelica ed Appoflolica, che il vincolo del 
„ Matrimonio non può difeiorfi a cagione deli’ adulterio dell’ una delle 
„ due parti ec.. fia egli fcoraunicato „ . Non poteva nè più cautamente , 
nè più prudentemente procedere il Concilio di quello che fece in quella 
materia ,. giuflificando egli l’antica dottrina: della Chiefa Latina ,. attaccata 
temerariamente da’ Luterani , fenza direttamente ò indirettamente con- 
dannare la pratica de’ Greci, dice M. Renaudot , appoggiata all’ opinio- 
Tam^. p ne di parecchi Padri ; in. quella guifa che neramen la- Chiefa. Greca, an-~ 
che dopo lo Scifma, non condannò ne’ Latini la opinione, in cui. erano,, 
che indilfolubilc folle il vincolo del Matrimonio' , anche in cafo d’ adul- 
terio .. Una verità' è quella riconofciuta eziandio* da un’ Illorico , il 
men fofpctto di parzialità per la Corte di Roma- , il quale offerva a. un 
tempo lìclso, che gli Ambafciadori della Repubblica di Venezia ottenne^ 

ro„ 
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ro, che il Canone folle efpreflb in que’ termini , in cui Io è,, rapprefen- , 
tato avendo , clt' ella Repubblica ne’ fuoi Stati di Cipro , di Candia,. di 1 - 

Corfù, del Zante,. e di Ccfalonia ,. aveva de’ Greci ,. i quali avevano’ il FraVaolo /.$. 
coftume ab antico di ripudiar la moglie adultera,, e prenderne un’altra * ' 

non ellendo mai flati perciò* condannati,, ne riprefi da alcun Concilio ; c 
che però non* era giufto di; condannarli ellendo lontani , e non ellendo 
flati chiamati a quel Concilio* Gli altri Criftiani Orientali hanno quali 
gli fteftì fentimenti, e la disciplina medefima de’ Greci , nè occorre ma- 
ravigliarli, poiché le nazioni Orientali fono ftremamente portate alla ge- 
lofia. Quello è il motivo, per cui molte di elle hanno tagliata dalle or- 
dinarie lezioni deli’ Evangelio la Storia della donna adultera , non volen- 
do forfè,, che l’indulgenza avuta da Gefu-Crifto per ella , facelfe troppo 
d’imprelfionc Sullo Ipirito delle lor mogli : e per quello non lì trova el- 
la in parecchi Efcmplari degli Evangelj Siriaci ,, come in quello , fu cui. 
fu fatta la prima edizione in Vienna* 

Quantunque la Dottrina della Chicfa Latina , ò a meglio dire della 
Ghiefa tutta, circa la indilfolubilità del Matrimonio, Ila appoggiata lugli 
oracoli di Gefu-Criflo, il quale ha proibito- il divorzio, e richiamato ogni Matth: ip. 
cofa alla, fua prima iftituzionc : quantunque 1 ’Appoftolo abbia parlato- 
molto efprcflamente di quella materia/ convicn pero confettare darli cer- 
ti cali ,. ne’ quali quello iacro vincolo in ogni altro- cafo- inviolabile , può _ 
effer rotto e difciolto* li primo, di cui avremo- occafione di parlar’ altro ì 
ve, è allorache i due Spofi , ò anche 1 ’ un de’ due fa voto di caftità in Cor. 7. v. 10. 
una Religione approvata,, purché il Matrimonio- non lìà flato confumma- n. 
to* Il feconda è quando una delle due parti fendo infedele, lì ritira dall” 
altra,, ò mette degli ofiacoli invincibili alla, di lei falute perchè in tal 
calo è permeilo alla parte fedele di- provvederli altrove contracndo un 
nuovo Matrimonio, s’ella non è abbaftanza forte per foftener’il pelo del 
celibato : lo che per altro non dee farli lenza una grande neceffità > e 
allora lolo, eh’ è di qualche maniera imponìbile l’oprar la propria falute 
nel primo Matrimonio . E quello non è già un femplice configlio , ma 
un vero precetto, come inlegnano i più dotti Spofitori . Ciò fi fonda fu Efììurì» a. 
quelle parole deU’Appoftolo : „ Degli- altri parlando, non è il Signore , 7; 

„ ma lon’io, che loro dico, che fe un fedele ha una donna infedele ,. 1. Cor.v.i 7.. 
„ la quale confenta di abitar con lui egli non lì fepari da lei >• c che 
yy parimente fe una donna fedele ha un marito infedele , il quale con- 
„. lenta di abitar con lei, ella non fi fepari da lui : poiché il marito in- 
yy fedele è lantificato- per la moglie- fedele ...... Che le il marito in- 
fedele fi fepara dalla- fua moglie, eh’ è fedele, ch’ella lo laici andare ; - 

,, poiché un fratello, od una forclla in quello cafù non fono più fogget- 
n ti . Ma Dio- ci. ha chiamati per vivere in pace. Imperciocché che fa- 
,, pete voi,, o donna, fe - non lalvcrete il' voftro marito ? E voi, ò ma- 
„ rito,, che lapete voi, fe non falverete la voftra moglie ? Cialcuno pc- 
„. rò fi diporti fecondo il dono- particolare ,. ch’ egli ha ricevuto dal Si- 
„ gnore, e fecondo lo flato, in- cui Dio l’ha chiamato. Quello è qucl- 
„ lo, ch’io preferivo in tutte le Chiefe,,.. Da quello avvertimento dell' 

Appoflolo riconofce il fua llabilimcnto il coftume di feiorre i Matrimo» 
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nj in certi cali , quando l’una delle due parti fi converte alla Fede : Io» 
che però non dee farfi di leggieri, ina folo quando ci ha un’imminente 
pericolo di fovverfione, ò proceda egli da violenza, ò da leduzione, ovve- 
ro quando l’ infedele per odio , eh’ egli ha alla Fede , abbandona la parte i 
Extra» de che l’ha abbracciata. Il Papa Innocenzo III dopo Santo Ambrogio, c San 
Divortìis c. Giaogrifoftomo, in quello fcnlo intefe il tefto citato. Fuor di quello ca- 
quanto cr c. ( 0> dj cc Domenico Soto, non è probabile, checché ne dicano molti Ca- 
gmdemus. nonift^ c h c il Papa polla rompere il vincolo del Matrimonio, quand’an- 
,6 ’co non folle e S li Hato confummato, effendo il Matrimonio indillolubile di 
7 iCor ,n C ‘ giure Divino,. ficcome Papa Adriano VI l’ha egli fteilo confettato, fccon-r 
7 ‘ ' *■ do che dice l’Autore delle Conferenze di Parigi tomo i. p. 440. 

CAPITOLO OTTAVO, 

Della natura degl* impedimenti del Matrimonio in r 
genere . Che la podefià Ecclefiaftica , e f colare 
hanno diritto di ft ahi lime d irritanti . Ufo che 
i’ una , e /* altra han fatto della loro autorità 
in quefio punto . Differenti maniere y nelle quali 
queff impedimenti fino fiati fiahiliti - 


Z"*/’ te- Egl’ impedimenti del Matrimonio altri fon fondati fui diritto natura- 
ckf£ 4 38.. JLV le r altri- fulle leggi civili, ed altri fulle leggi Ecclcfiaftichc approvate 
da’ Principi. L’errordi perfona, la violenza, e la impotenza fono impe- 
dimenti dirimenti 1 per legge di natura. In effetto, quegli, che lpolar vo- 
lendo una perfona, dà parola di Matrimonio- a un'altra, non può mai giu- 
dicar^ aver dato un confenfo, che vaglia, finché dura il fuo errore; la leg- 
ge principale de’ contratti effendo , che le parti conofcano, ò almeno pof- 
lano conofcere, a che delle fi obblighino. La libertà parimente non cmea 
no efsenziale della- cognizione per la validità decontratti, quindi la violen- 
za s’oppone direttamente alla natura del- contratto, il quale confiffe in un 
rcfpettivo confenfo delle parti; confenfo, che proceder dovendo dalla vo- 
lontà non- può a verun- patto accordarli: con la violenza . La impotenza 
dee annoverarli aneli’ ella tra gl’ impedimenti dirimenti dalla legge natura- 
le ftabiliti ; poiché una delle principali mire del Matrimonio effendo- il dar 
de’fudditi allo Stato, e prefcrivcr de’ giufti limiti a i movimenti, che ifpi- 
ra la natura, non può dubitarli, ch’ella non riproovi i Matrimoni contrat- 
ti da perfone incapaci di- adempiere quelli doveri . Anche 1 impedimento 
dirimente della parentela in l;nea retta, offervato in ogni tempo dalle. piu 
colte nazioni, non può riguardarli , che come un’effetto de fentimcnti is- 
pirati dalla natura . Lo Hello dee dirli della proibizione di maritarli nel pri- 


mo grado di parentela collaterale . 

L’impedimento dirimente in gradi piu lontani venne 


prima riabilito- 
dall* 
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dall' Imperatore Teodofio , il quale vietò il Matrimonio tra' figliuoli di 
fratelli, ò di fratelli e forclle : la Chiefa poi fiele cotcfto divieto fino al 
fettimo grado .* indi nel Concilio Lateranefe, tenuto fotto Innocenzo IH 

10 riduflc ella al quarto. Gl’ impedimenti dirimenti, che nafcono da* voti 
folenni, o dagli Ordini Sacri , fono puramente Ecclcfiaftici , come pure 
quello della parentela in terzo , ò quarto grado, e quello della fpiritua- 
le affinità. La Chiefa Latina condannò dapprincipio i Matrimoni de’ Pre- 
ti, c de'Religiofi , e privò delle funzioni dell’ordine loro, e della comu- 
nione eccleiìaftica chiunque contravveniflc a quella legge; pofcia le Chic- 
le particolari dichiararono nulli Matrimoni si fatti ; e la loro derilione 

«venne apprefTo adottata da tutta la Chiela Latina, e confermata dall’ap- 
provazione de’ Principi fecolari . Quelli impedimenti però non durarono 
i medefimi in ogni tempo, e in ogni luogo, eccettuatine quelli, che fon 
.fondati lulla Legge Divina ò naturale, ò poltriva. Diverfe occafionì, c la 
fperienza del pallato ftabilir gli fece da’ Principi, e dalia Chiela, ò iepara- 
tamente, ò gii uni, e l’altra a ciò concorrendo inficine. Ognuno fa, che 
prima del Concilio di Trento non fene contavano che dodici, laddove og- 
gidì lono al numero di quattordici; avendo giudicato bene il Concilio di 
aggiugnervi il ratto, e la clandeftinità. Si può vederli rapportati da tutti 

11 Teologi, e riftretti in fei verfi, che noi qui non recheremo; tanto più 
che non abbiamo a trattar di tutti in particolare . Dopo di che parleremo 
d’un’ altra fpczic d’impedimenti, i quali non rendono già nulli i Matrimo- 
ni, ma fanno folamente, che non poisano contrarli fenza peccato, fenoli 
fen’ abbia prima ottenuto la difpcrtfa. 

Quella diverlìtà d'impedimenti dirimenti, de’quali altri nafcono dal- 
la legge di natura, ed altri fono fiati fiabiliti dalla podeftà Eccleiìaftica , e 
da’ Principi, ha la fua origine, ed il luo fondamento nella natura del Ma- 
trimonio, il quale, come dicemmo nel primo Capitolo di quell’ Opera, è 
a un tempo Hello contratto naturale, e civile, e Sacramento; donde ne 
viene, che oltre alla legge naturale, a cui egli è {oggetto , la Chiefa, e 

10 Stato abbiano diritto di prefcrivcrc certe condizioni , le quali inollcr- 
vate lo rendano nullo. S. Tommafo confermò quello diritto della Chie- 
fa con due ragioni, la prima delle quali è; ch’cffendo il Matrimonio un Tariti^ V. 
Sacramento, la Chiefa, a cui Gcfu-Crifto nc commife la difpenfazione ,png, 

ha il diritto di efduderne coloro, ch’ella non crede di doverci ammette- fea. 
re, fecondo le regole della prudenza , e della faggezza , per timore, chi* S. Thomar 
eglino fi dannino in quello fiato» o fene fervano per autorizzare que" \contr.%en- 
peccati, che poflòno averneli rcnduti indegni. La feconda, che M. Ger - tcs c ' 7 *'. 
bais ha laputo molto ben maneggiare nel trattato pacifico da lui coni- Qjoihtr» 
pollo fu quella materia, è quella. Pra i Sacramenti della nuova Legge * 2 ’ arf ' Ti ' 
ven' ha di quelli , i quali oltre la qualità fpirituale , hanno ancora certi 
doveri, loro anneffi : tai fono que’ Sacramenti, i quali non fono fiati is- 
tituiti per la loia Santificazione di que’ particolari, che gli ricevono, ma 
•aheora per lo bene comune, e per la perfezione del corpo della Chiefa; 
com’è l’Ordine, ed il Matrimonio : avendo 1* Ordine , oltre alla qualità 
di Sacramento, certe funzioni Spirituali fue proprie, come di conlacrare 

11 Corpo diGefu-Crifto di afiolvere i peccatori cc. cd il Matrimonio aven- 

do 


Confer* di 
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do anch’ egli le fue, come farebbe lo allevar de’ figliuoli per la Chiefa, 
il mantener la Società , e fcrbar ia caftità coniugale . Ora (opra di que’ 
Sacramenti, a'quali Pio ha annefio .delle funzioni ipirituali, dee la Chic- 
fa cfercitare una fpezie di giuriidizione , da Lei non efercitata fopra di 
quegli altri, che non hanno quelle funzioni , c che non hanno altro , 
che la qualità di Sacramento ; e la ragione è chiara : imperciocché per 
foddisfarc .degnamente a quelli doveri , e a quelle funzioni fpirituali , 
co nvien’c fiere in certe dilpofizioni , e aver una certa capacità . Lo elimi- 
nare poi chi abbia à nò quelle difpoGzioni non può negarli , che tocchi 
alla Chiefa. A lei appartiene il punire coloro, che lafciano di procacciar- 
le, quando il farlo c in lor potere; e dichiarar altresì inabili a ricever 
quella forta di Sacramenti, ò ad efercitarnc le funzioni, quelle pedone, 
nelle quali conoice ella alcuna troppo grande oppofizione oflìa alla digni- 
tà, olila alla iantità delle funzioni loro annefie; c quindi veggiamo ular' 
ella la Jolpenfione, c l’interdetto rrfpctto agli Ordini, e alle pedone or- 
dinate. Quello è ciò, che da ad elsa il diritto di flabilire delle irregola- 
rità, che fono ipezie d'impedimenti , che allontanano certe pedone da- 

f li Ordini Sacri , ò che le rendono inabili ad efercitarnc le funzioni . 

er le mcdeGmc ragioni la Chiefa giudica delle liti , che nafeono intor- 
no al Matrimonio ; punifee chi non ferba le regole della convenienza da 
lei preferitte a’ fedeli , che vi s’ impegnano ; c finalmente dichiara anco 
inabili le pedone a riceverlo , quando trova in quelle delle oppofizioni 
troppo grandi a i fini, ed alle funzioni fpirituali di quello Sacramento^ 
Quelle fono le fode ragioni, fu cui .^appoggia l’autorità, che ha ia Chie- 
fa Cattolica di flabilire degl’ impedimenti dirimenti del Matrimo.no ; e 
noi le abbiamo qui recate per turar la bocca a certi Scrittori, i quali le 
contendono queflo diritto, pretendendo, ch’ella lo abbia per ia liberali-? 
tà de’ Principi. 

Quello diritto della Chiefa 1* hanno Tìconofciuto i Principi fleflì, é 
la mantennero nel pofsefso, in cui ella è fempre fiata, di regolare quan- 
Gr^. Tu-to s’afpetta al Sacramento del Matrimonio. Il Re Chilperico avendo fat- 
ron.i.y Htft. co arrellare Prctellato Vefcovo di Roven per alcuni difgulli da lui rice- 
hran. num. ymj, f ecc adunare un Concilio a Parigi nella Bafilica della Chiefa di S. 
1 9 ’ Pietro, c avendovelo fatto condurre, gli rimproverò -trair altre cofe di 

aver dato la nuzzial benedizione a Meroveo fuo figliuolo, ed a Brunalta 
Zia di quello giovine Principe , cioè vedova di Sigebcrto di lui Zio , c 
fratello di Chilperico , foggiugnendo : „ Non fapevate forfè ciò , che i 
„ Canoni hanno determinato in quella materia „ ? <An ignarus erar qux 
prò hac tauffa Canonum /lati ta fanxijjcnt ? Non poteva certamente quello 
Principe riconoicer d’ una maniera piu autentica 1’ autorità , che ha la 
Chicla di flabilire gl’ impedimenti del Matrimonio. Come in fatti non ri- 
conofcere un diritto, di cui fece ella ufo sì di foventcf Palla portar gli 
occhi lugli ferirti de Padri, iu i Canoni dc'Concilj , e fullc Raccolte de’ 
Canoni compilate in varj tempi per rellarnc convinti . Noi avremo oc- 
calìonc di citargli, quando parleremo di ciafcuri'impedimento in partico- 
lare . Il Papa Siricio parlava di quelli regolamenti de’ Concilj , quando 
proferivendo i Matrimoni de’ Religiofi , diise, che il diritto Lcclcfiafl.co 
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gli condanna , Ecclcfiaftica jura condcmnant . Se i Principi avefsero accor- 
dato quello privilegio alla Chicfa , nc farebbe rimalo qualche vefligio , 
come ne rimale di varie conceffìoni , eh’ elfi le han fatto : eppure non 
Iene vede vefligio alcuno . Se la (Jhiefa fi fofse ulurpato quello diritto 
fopra l’autorità temporale, i Sovrani non avrebbero mancato di riacquif- 
tarfelo. Avrebbe ciò cagionato del tumulto, e la Storia cen’avrcbbe tra- 
mandato la memoria . Pure tanto è -lungi , eh’ efsa nc faccia menzione 
alcuna, che anzi dalla condotta degl’ Imperadori , e de' Rè dell’Europa 
apparifee, aver'eglino rifpettati i regolamenti della Ch cfa lu quello pun- 
to , ed cllere fiate fenza effetto le leggi da loro fatte per i Matrimoni 
de’ loro fudditi , qualor alle leggi dHla Chicfa furono trovate contrarie. 
Per una legge dell’ anno 40 ? , a cagion d’ efempio , dice M. de Tillc- 
mont , che leggefi nel Codice di Giuftiniano , furono permeili i Matri- 
moni de’ fratelli cugini : i Principi tuttavia hanno abbandonata quella 
legge, c fluirono quella della Chicfa . Le leggi Imperiali proibivano a 
una vedova il rimaritarli dentro all’anno del lutto fotco pena d'infamia, 
c la Chieia avendo ulato un pò più d’ indulgenza alla debolezza dei lef- 
fo, i Principi, almeno in Occidente, feguirono la di lei impresone, ed 
efempio. Il diritto civile non riconofeeva affinità alcuna collaterale; ma 
eguagliata avendola il dritto Canonico alla parentela, rinunziaronoi Prin- 
cipi in quello punto al gius Civile. Quando la Chicfa dilatò fino a’ gra- 
di più lontani la proibizione fatta dalle leggi a’ fratelli cugini di maritar- 
li infieme, gl’ Imperadori d’Oriente, e d'Occidentc ordinarono, che in 
ciò fi feguillero i Canoni . Quando Carlo Magno ripudiò la fua prima 
moglie, voli’ egli averne il giudizio dc’Vefcovi. Finalmente da quel tem- 
po in quà fi viddero in mille incontri e Rè, e Principi d’ogni nazione, 
iòtiometterfi io ciò al giudizio della Chicfa, c la Storia Ecdcfiaflica è si 
piena di fimi fpettanti a quella materia, che (limo foverchio di qui re- 
carli. Chi avelie piacere d'informarlcne , può confutarne le Conferenze 
di Parigi , ove in compendio fi legge quanto avvenne fopra di quella 
materia . Io mi contenterò folamentc di ollcrvarc , che gl’ Imperadori 
medefimi di Collantinopoli credettero di dover’ in tali occafioni ricorrere 
alla Chicfa, e fui dubbio della validità dc’lor Matrimoni, ottenerne dal 
Papa le difpenfe. Cosi fece l’Imperador Leone che viveva nel nono fc- 
colo, il quale cllcndo fcomunicato dal Patriarca Nicolò, per elferfi rima- 
ritato la quarta volta, IcrilTe a Papa Giovanni Vili per far riabilitare il 
fuo Matrimonio , e per domandare una dilpenfa , clic gli fu da quello 
Pontefice accordata . I Principi fono sì pcrluafi della podcltt, che la Chic- 
fa ha ricevuto da Gelu Criflo di flabilirc , ò togliere gl’ impedimenti di- 
rimenti, che in quelli ultimi tempi deffi fono flati quelli, tra gli altri 
Carlo IX , che follccitarono il Concilio di Trento a dichiarare impedi- 
menti dirimenti la clandeflinità , ed il ratto. 

Quantunque però la C hicfa abbia l'autorità di ftabilire degl’ impedi- 
menti dirimenti, e di abolirne , tuttavia non appartiene a tutti indiffe- 
rentemente il farne ulo, benché pofledano nella Chicla qualche grado ; 
e noi non veggiamo, che nc’ primi lecoli Vefcovo alcuno nella fua Dio- 
ccfi fialcne fcrvito . S. Bafilio dopo di aver dato molte regole circa il Ma- 
’lomo 111. E c tri-. 
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trimonio, c trattato di varj impedimenti, foggiugne , eh' egli non pref- 
crive quelle regole, fe non perchè fono autorizzate da’Canoni de' Conci- 
lj. Tutta l’autorità, che avevano un tempo i Vefcovi circa gl’impedi- 
menti del Matrimonio, era il poterne difpenfarc i lotoDiocefani, quan- 
do giudicavano bene di ciò fare. Quello è ciò che loro permette ilCon- 
cilio di Calcedoni , i di cui Padri dopo di avervi ftabilito l’ impcdimen- 
Laa.ió. tQ dc j Voto> i a f C i an o a’ Vefcovi la podellà di dilpcniarc dalla penitenza 
Canonica i Keligiolì , che fi fodero maritati. Ma fc i Vefcovi, non han- 
no mai avuto, ciaicuno in particolare, quella facoltà, l’avevano però, e 
la ufavano adunati inficme ne* Concilj , e anche ne’ Concilj Provinciali . 
Di ciò non può dubitarli quando li rifletta, che la più parte degl’ impe- 
dimenti dirimenti debbono il loro ilabiliinento a cotelìe adunanze . La 
Chiefa univerfale ha approvati, e adottati i Canoni fatti da quelli Con- 
cili, i quali cllendo poi flati inferiti nelle varie collezioni del Gius , di- 
vennero regole generali , che furono poi feguite in quella materia . Il 
Can -6 i.C*' Concilio d' Elvira proibifee à un’uomo lo fpolarc in leconde nozze la lò- 
66m rella della fua prima moglie, c tratta d’inceftuolo un Padrigno , * che 

fpoll la figlia della fua prima moglie. 

Annot. 3 . Quivi 0 è corfo un graffo trror dì lampa, 0 il dotto tuto- 
re ha prefo uno di quegli sbagli , che fi chiamano d inavvertenza > poiché il 
Canone LXV 1 del citato Concilio tratta da incefluofo colui , che JpoJa la feconda 
moglie di fuo "Padre , ojfut un fig iafiro , che JpoJa la matrigna . Ecco le paro- 
le del Canone , come fi leggono nella Collezione Labbeana . Si quis prasv iguana 
fuam duxerit uxorem , eo quod lìr incellus, placuit nec in iinem dandan 
effe ei communionem. Tom.i.pag 1000. Edìt. Vcnet. 
j, Il Concilio di Ncocclarea proibifee a una donna Io fpolare fuccefli- 
à *4 Irò vamcntc due fratelli . Il fecondo Concilio di Cartagine tubili la conti- 
fri* ncnza de’Minillri Sacri. S. Patrizio in un Concilio tenuto nelP Irlanda 

ri?i ec. per la l’ anno 4 °°- preferifle l’impedimento del voto , e minacciò la icomumca 
Francia. Di ^He vergini, che li maritallcro. In Francia, in Ifpagna, in Inghilterra, 
Saiguefiad,di in Allemagna quantità di Concilj nazionali c provinciali fecero dc'rego- 
Mjgonza,edi lamenti fu quella materia. Tutto quello pafsò in legge nella Chiefa, c 
Tnbnrper / quindi hanno avuto origine quelle regole, che noi chiamiamo impedimea- 
vii/cmagna . tif 0 fono ft atc rinnovate, dopo abolite dal difuio, c da’ coll uuai contra- 
ri/ To/edo r j f c j, e infenlìbilmcnte s ' erano introdotti. 
per laSpavta Appari/ce dal fin qui detto, che i Concilj Provinciali , fino al duo- 
v D'Embam decimo lccolo, confervarono nell’Occidente il diritto di arbitrare fopra 
nelf undeci gl’impedimenti dirimenti del Matrimonio, del qual diritto godono anco- 
ro fecolo per ra nella Chiela d’ Oriente , come può vederli nel diritto Orientale di Lc- 
S Inghilterra, undavio e Bonfidio. Ma dopo quel tempo avendo le varie collezioni del 
Gius fiflato le regole da feguirlì da’Crilliani circa i lor Matrimoni , noi 
non troviamo , che i Concilj Provinciali lìenlì punto ingeriti in quella 
materia, fcinbrando, che un tal diritto lia flato devoluto a i Concilj Ge- 
nerali, i quali foli hanno Aabilito degl'impedimenti dirimenti, o rinno- 
vato gli antichi, o aboliti quelli, ch’erano una volta in vigore. Nell' 
altre allemblec Ecdelialliche fi regolarono foltanto alcuni punti di dilci- 

pl»- 

* I Concilj di Laterano, e di Trento. 
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piina, fpettanti a quella Sacramento, ma lenza toccare la fua validità, o 
invalidità. Non credo già, cne molti fieno i Teologi del parere di M. 
d’Ericourt , il quale attribuifee al Re Luigi XIV. un decimoquinto im- 
pedimento dirimente, Aabilito , fecondo lui , da quello Principe » c ag- Leniteci 
giunto a i quattordici ammeffi da tutta la Chicfa» col dichiarar che fece y ’ 
nulli i Matrimoni celebrati in Francia tra i Calvinifli, ed i Cattolici. La 
legge di quello gran Principe aver potrebbe luogo riguardo agli effetti 
civili,* ma non lo, fc li dovefle, in vigor di ella , confiderare, come con- 
cubinato il Matrimonio di tai perfone - Non dico io già , che gli Stati 
civili , e politici non abbiano diritto di far delle leggi in quella mate- 
ria, e di Itabilire delle condizioni irritanti rifpetto z Matrimoni, poiché 
il Matrimonio alla fine è a un tempo Hello contratto civile, e Sacramen- 
to, ed eflendo » Sovrani direttamente i padroni del contratto civile, eh* 
è il fondamento, e la baie del contratto Ecdefiaflico, o del Sacramento» 
vengono quindi per conicguenza ad eflcrlo indirettamente anche di quef- 
to. Ma non fi potrebbe dir egli con un celebre Teologo , il quale rico- 
nofcc per altro , c (piega chiaramente la podcflà de' Principi in quello s . ot<y 

punto, che i Principi Criftiani per un tratto di pietà, c di rifpetto ver- y>apa°ai Con- 
io la Chicfa , hanno a lei lafciato da gran tempo il dilporre quali inte- a i, 0 di Tren- 
ramente degl’impedimenti , e delle condizioni del Matrimonio ,. di ma- f0 . Tradì de 
niera che tener non lì doveffe quindi innanzi per illegitimo Matrimonio MatnmdeA» 
alcuno, che tale non venifie dalla Chiefa giudicato, ut jam nuiLum ccnfea- 4. 
tur Matrimomum illegitimum » quod Eeclefta talem non judlcnt ? 

Io lalcio a Teologi, e a’Giurcconlulti il decidere tal quiflione. Che 
che ne fia però» egli è certo, che i Principi fono in diritto, per la lo- 
ro Sovranità , di far delle leggi fopra il Matrimonio , e di Itabilire degl* 
impedimenti dirimenti, quando paja loro a propofitó, e per lo bene del- 
lo Stato, e per Io ripofo de’ loro Sudditi. I Romani , tra tutti i legisla- 
tori i più faggi, e innanzi il Criflianefimo , e dopo, ne han fatto. Pon- 
ilo leggerli negrifliruti di Giufliniano quelle, che Coflancino, e i di lui Tnftìtur.l 1 
fucccflori hanno pubblicate - Giufliniano dopo di averle riferite aggiugne «p* * 

„ che maritandoli contra le difpofizioni della legge,, non fi contrae Ma>- • 

„ trimonio di torta „► I Principi, i quali s’impadronirono delle Provin- 
cie Romane hanno fitto lo fleffo . Gasi in Ifpagna un de* Re Vifìgoti Leg.Vi/ii, 
proibì il Matrimonio tra’ parenti fino al ledo grado » ed ordinò , che i/.*- 
iuoi ludditi Goti , e Romani fi maritafiero fecondo' le difpofizioni della 
e Romana »■ o Corica. Di più vuole , che i Matrimonj ,. che fi fa- 
ranno in l’avvenire contro a ciò, che preferivono quelle leggi, fieno di- 
chiarati nulli. 1 Principi Oflrogoti in Italia hanno anch’ effi autorizzato' 
le leggi fotte da’ Romani pel Matrimonio . Cafiiodoro apporta due fòr- 
mole di. difpenfc, che diede Tcodorico, per permettere due Matrimon j. Ti ^' V 
1 Longobardi , i quali s’ impadronirono dell’ Italia dopo di efiervi' flati 1 * 
flermiaati i Goti , flabilirono- e confermarono degl’ impedimenti di Ma- _ 
trimonio ad iflanza del Papa - Rotaris , c Luicprando loro Rè hanno 
più dichiarati nulli i Matrimonj tra’ parenti» c anche tra coloro,, che fo- * 
no loltanto imparentati fpiritualmentc , per eflere flati compari , o co- 
mari - Anche i Rè di Francia, hanno fatto in ogni tempo fomigliantt 
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leggi circa i Matrimoni. M.de Launoy fece un’Opera confidcrabile, grati 
parte della quale è impiegata a riferire quello , che i noflri Re hanno 
fatto , od ordinato circa ciò , o di lor proprio moto , o ad illanza de’, 
Vefcovi, c de’ Concilj . I fovrani Pontefici, e tra gli altri Siricio, e Ni- 
tpifi. 'ad colò I. hanno riconofciuto cflì pure quello diritto, c quella podcftà de* 
IRymtrìHm.in Principi > c citarono le leggi da elfo loro pubblicate in quella materia t 

Kefponj. ad cotnc ^al canto loro anche i Principi Crilliani niente facevano in quello 

genere, fenza averne prima confusati i Vefcovi, co’ quali eglino oprava- 
no, e parlavano d'accordo, di maniera che le due Podeflà concorrevano 
in que’ felici tempi allo ilabilimento degl’impedimenti del Matrimonio , 
Cap. ij, ej cnza niente cozzarli, od ufurparfi l’una con l’altra. Per efempio, quan- 
do Carlo Magno proibifee a un’uomo lo (polare la fua figlioccia , o il 
maritarti vivendo fua moglie, aggiugne, che tale è il fentimento de’ Pa- 
pi, fic Gregorius fenfit ; e i Concili, cd i Papi citavano parimenti le Leg- 
gi civili, per dar più di forza a’ Canoni della Chiefa, come dicemmo di 
lopra . 

r ^ Non folamente però le due Podeflà Ecclcfiallica , e Politica hanno 

• diritto di llabilire degl’impedimenti di Matrimonio , c di abolirli, ma il 

collumc ancora può avere quello effetto , qualor non Ha egli contrario al 
dritto divino o naturale, o poficivo, contro al quale la prcfcrizione non 
ha luogo i qualor fia antico, e introdotto con intenzione d’obbligare, di 
maniera che dal non conformarvi!! polla venirne fcandalo > qualor in fi. 
ne, chi è il depolicario della pubblica automa lo autorzza potiti vamente, 
o rapendolo lo tollera , e noi condanna . La ragion di ciò ti cava dalla 
r»<77.t. A 5 .^® n,2Ìoae del collumc, di cui Graziano dopo Sant’Itidoro dice, ch’egli 
ò la caula, e la lorgeute delle leggi potitive , che d’ ordinario fi fanno 
Epìjl. ad P cr autorizzarlo , quando il Principe lo trova giallo. Infegna quindi Santo 
Cafulonum Agoflino , che il collumc ha forza di legge , e che quando non ei ha 
3% legge, che il condanni, non fi può lafciare d’ uniformarvi!! fenza fcan- 

dalo, e fenza violar le leggi della carità. Non altronde, che pcr quello 
mezzo le promulgazioni de’ futuri Matrimoni pattarono in legge nella 
Chiefa, e nello Stato, come altrove vedemmo. Con ciò decife San Bali— 
lio delle quillioni d ffkiliflime , come s’ è detto nel Capitolo precedente • 
Di quella maniera l’impedimento dirimente della divertità di religione 
s’ introduce nella Chiefa. Su quello fondamento infine i Vefcovi di Fran- 
cia l’anno lòjf. nell’adunanza generale del Clero effendo interrogati dal 
Re Luigi XIII. in occationc del Matrimonio di Gafton d’ Orleans fuo 
fratello con Margarita di Lorena , fé i Matrimoni de’ Principi del (an- 
gue, fatti lenza il confenfo del Re , o cenuro la fua volontà , poteffero 
cller validi e legitimi , rilpofero, conforme a cì'o , che veramente / enti ano % 
t d unanime confenfo, di nói attefoccbè i cofiumi degli Stati poffono fare, che 
nulli fieno i Matrimoni , e non contratti, quando fieno e (fi ragionevoli, antichi , 
avvalorati da una legitima preferitone , e autorizzati dalla (biefa . Quelle 
fono le parole de’ Vefcovi, dove conclufcro, che tale elleudo il collumc, 
di cui 1! trattava, il detto Matrimonio era ilicgnimo , ed invalido, per 
cllerc flato contratto lenza quella condizione . In conleguenza di quella 
decifionc, uniforme a quella di parecchi Dottori della Facoltà di Parigi, 

che 
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che furono confittaci fu quella materia , il Matrimonio di quel Principe 
fu novellamente riabilitato in faccia della Chiefa di conicnlo del Rè, nel 
Catello di Mcudon , dall’Arcivcfcovo di Parigi ; di che può cialcuno ac- 
certarli , dice M. de Launoy, per l’atto, che li fece della celebrazione di 
tal Matrimonio . Fevret apporta molti efempj , che autorizzano quello 
coflume di Francia , e tra gli altri il Matrimonio di Luigi il Balbo con 
Anfgarda, che fu annullato, quantunque egli ne avelie avuto de’ figliuo- 
li , per edere flato fatto lenza il conlenlò del Rè fuo Padre . Quello 
Principe li maritò poicia con Alice, da cui ebbe Carlo il Semplice, che 
regnò dopo di lui lenza verun contrailo. Quello, che dice quell’Autore, 
è vero; ma bifogna anco confeflare, che i due Principi nati della prima 
moglie regnarono finché videro, dopala morte del loro Padre, lenza che 
Ila fiata contela loro la qualità di figliuoli legitimi, ed il diritto alla corona. 

Egli è foverchio lo aggiugner qui, che il coftumc di riabilitar* i Ma- 
trimonj fatti con impedimenti dirimenti, non corre allor, che quell' im- 
pedì menti fono del numero di quelli , che dependono dal diritto Divino 
o naturale, o pofitivo , da cui non poflono gli uomini difpenfare; ma 
folo allora, che fon fondati fui diritto umano Ecclcfiafico , o civile. In 
quello calo per la quiete delle famiglie li può difpcnlar dalle leggi fatte 
iopra di ciò, e quelle difpcnfe pollono validamente, e lcgitimamcntc ac- 
cordarli da quelle medefime Podeftà, che le hanno flabilite. In un lenfo 
può anche dirli , che un Matrimonio contratto , con degl’ impedimenti 
derivanti dal dritto divino , può riabilitarli . Per efempio , una donzella 
rapita, la quale abbia contratto Matrimonio, con chi la rapì, può rati- 
ficar’ a ppreóo il Matrimonio, coll’acconfcntirci . Un’uomo, che per er- 
rore abbia Ipofato una donna, credendo di fpolarnc un'altra, può ratifi- 
care anch’egli quefto Matrimonio, col contencarfi della perlona , ch’egli 
dapprima non conobbe . Ma fuor di quefii cali , con forlc alcuni pochi 
altri di iìmil fatta, egli è certo , che i Matrimoni contratti contro alla 
legge Divina, lia naturale, o Ila polìtiva > non folamentc fon nulli allò- 
lutamcnte, ma non pollono ncmmen’eflerc riabilitati in veruna maniera. 
Anzi ne’ cali lopracccnnati può dirli , che il Matrimonio non tanto lia 
riabilitato , quanto fatto la prima volta ; non potendo egli fuflifiere in 
alcuna maniera lenza il confenlo libero delle parti , nè tra perlonc, che 
ignorano di fatto quelli» o quelle, con cui firingono allianza. 

CAPITOLO NONO. 

Degl' impedimenti dirimenti dell' errore , del delit- 
to , della violenza, e della condizione. Diver- 
ge particolarità circa i Matrimonj de fervi , e 
delle perfine dt man morta. 

S iccome non trattiamo noi la materia de’ Sacramenti, che da femplici 
Storici, cosi fopra di alcuni impedimenti del Matrimonio non parle- 
remo. 
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remo* che in fucrinto, lafciando a’Canonifti, e a chi prende a decidere 
i cafi di cofcienza , lo internarli in quella materia , che propriamente lor 
s’ afpetta . Sopra di altri all’ oppofto iarcmo coftrctti a Renderci un pò 
più, per far conofcere i var; cangiamenti fattili nella difciplina della Chie- 
fa , e i fatti principali a ciò ipettanti . I quattro impedimenti accennati 
nel titolo di quello Capo, fono della prima lpezic, icari* elfcndo la Sto- 
ria di fatti ad effi fpcttanti . 1 tre primi hanno una relazione si mani- 
fella con la legge naturale, che poca varietà in ciò li oilerva nella Chic- 
fa ; e per quello , che riguarda al quarto » fondato anch’ elio comecché 
men direttamente, fui dritto di natura, poco più ci (tenderemmo, fe in 
occalìone del Matrimonio degli lchiavi , non parlammo di alcune parti- 
colarità aliai curiofe, riguardanti i Matrimoni de’ fervi , e delle perfone 
di man morta, delle quali li oilerva anche oggidì in alcuni luoghi qual- 
* «he vdligio. 

L* errore > che forma un* impedimento dirimente del Matrimonio ; 
non è quello delle qualità accidentali della perfona, come farebbe la for- 
tuna, o altre iomiglianti, ma quello che cade propriamente (opra la per- 
fona. Quegli, a cagion d’cicmpio, che fposò una femmina difloluta, lag- 
gia da lui creduta , o povera , ed ignobile , quand’ egli la credeva nobile 
e richiifima, non può, dice la Legge , abbandonarla, nè far’ annullare 
il fuo Matrimonio, per ifpoiarne un'altra. Egli è legitimo, della manie- 
ra a un dipreffo, che tiene un contratto , fecondo il dritto civile , qua- 
Ibr comperandoli una terra, od un podere, che buono e fertile fi llima- 
va,, ingrato o Iterile nondimeno fi ritrovai cflendo che la perfona è quel- 
la,. che fi fpofa, non i fuoi beni. Dunque l’ error fola quanto alla per- 
fona è quello, che rende nullo il Matrimonio, come , per clcmpio, fe 
Maria credendo di fpoiar Pietro , in effetto fpolaffe Paolo . Contuttociò 
avviene talvolta , dice S. Tommafo , che l’ errore circa la qualità , e la 
nobiltà ,. tragga feco l’ errore circa la perfona i lo che nafee allora , che 
la perfona e voluta per una data qualità, o per un dato grado di nobil- 
tà, che le è proprio, e particolare . Per efempio , Luigi dà il fu o con- 
Canf.dì a ^ avorc una Ptincipcfla, che fi dice cflere figlia primogenita d* 
ritfu.à. / 1 . un ed «tede prefuntiva della fua corona , quando ella non è nè P 
uno, nè l’altro; l’inganno fatto a Luigi , è un’ inganno circa la perfo- 
na;. cffcndochè la qualità di figlia primogenita d’un Ré, e di crede pre- 
funtiva della fua corona, non può competere , che ad una fola perfona - 
In quello cafo il Matrimonio e veramente nullo , poiché ci fi trova l’er- 
xore quanto alla pcrlona . 

I delitti, che rendono nullo il Matrimonio, fono l'omicidio, e l'a- 
dulterio, o prefi feparatamente , o tutti due infieme . Ogni omicidio pe- 
rò non ha quell’ effetto ,. ma quello foltanto >, che fi fa di convegna da 
amendue le parti con mira, ed intenzione elprcffa di Matrimonio .* cioè 
bifogna, che quegli, a cagion d‘ efempio, che uccide per fe , o per al- 
tri il marito di qualche donna eoa intenzione di fpofarla , lo faccia di 
concerto con ella, e ch’ella conlenta elprellamence all’omicidio, affinché 
il Matrimonio , ch’eglino contraggono poicia infieme morto il primo 
marito , Ga tenuto nullo , perché contratto eoa un’ impedimento di- 
ri mea- 
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rimentc. Per quello s’afpetta all’ adulterio , San Leone non vuole, che 
fia permeilo lo fpofare colei, con cui venne commetìo . Santo Agoftino L.x.ienu * 
però tiene che ciò polla permetterli. La Chiefa , che venera l’ uno è 1’ ptììs y cr con, 
altro di quelli Padri, ha efpreflo nel dritto, quando ciò fa permeilo, e*#** - , to* 
quando no . Secondo dunque quelle regole 1* adulterio diventa un’ impe- 
dimento dirimente, quando coloro , che lo commettono , fanno tutt’ e 
due, d’incorrere in quello delitto , e quando egli è unito alla promefsa 
di un futuro Matrimonio. Che fe ciafcun di quelli delitti fcparatamente 
prefi , nullo rende il Matrimonio, quando accompagnato fa dalle foprac* 
connate circollanze; nullo il renderanno a più forte ragione, qualor fi 
trovino inlìcme uniti con le medelime circollanze . Contuttociò un tal 
impedimento non nafee direttamente dalla legge naturale ; poiché Davide 
fi maritò legitimamentc con Berfabea, al cui marito dato aveva la morte. 

Solo ne procede indirettamente, inquanto che cofa giulla ella è il privare 
i malvaggj del frutto del lor peccato, e d’impedire quindi agli uomini dif- 
foluti lo attentare contra la vita delle lor mogli , e reciprocamente alle 
femmine il concepire il nero diiegno di disfarli de’ lor mariti , per loddif- 
fare la loro paflionc, c congiugnerli con quelli, co’quali , vivendo i loro 
Spolì, mantennero un reo commerzio. Il Concilio Tiburtino il primo fu, 
per quanto apparifee da Papa Celellino III, che fece, c lìabilì nel nono Lau- 

fecolo quella legge sì ragionevole, e sì conforme al dritto naturale, nul- dabilcm. 
li dichiarando i Matrimon; di quelle vedove , c vedovi , che contraggo- 
no delle feconde nozze dopo di cllerfi ferviti, per arrivarci, di Brade co- <jj m . 
si inique. Nella Chiefa Greca non fi trova legge alcuna fu quello propo- vènte* ì* qz" 
fito, perchè in elsa i fecondi Matrimoni fon troppo in orrore. 

• La violenza è sì direttamente oppofla alla natura de’ contratti , di 
qualunque forta fi fieno, che non è maraviglia eh’ cfsa renda nullo il Ma- 
trimonio, che tra tutt’ j contratti è quello , ch'dige più efscnzialmente 
il libero confcnlo d’ ambe le parti . In effetto , ne’ contratti civili non fi 
obbligano che i propri beni , ma in quello del Matrimonio fi tratta di 
alienare la propria pedona, lo che non fi può fare per forza di alcuna 
legge, nemmeno, dice il Sanchez, per autorità della Chicla. £ in quef- 
ta materia non vuoili intendere lolaraente quella violenza propriamente 
detta, che diftrugge affatto il confcnlo, col togliere all’uomo la ragione , ^ '* 

c la libertà ; ma vi fi comprende ancora un’altra fpezie di violenza , 
che altramente fi chiama un timor grave, che ci fa acconfcntire contro 
la nofira propria inclinazione. Io non mi arreflcrò qui a detcrm nare , 
in che previamente confala quello grave timore , fu cui i Teologi , ed 
i Canonilli fanno delle non picciole difsertazioni. Balla lo avvertire efser 
d’uopo, ch’elso fa tale, che vaglia a fmuovere , e a far dell’ impreso- 
ne in una perfona ragionevole , e di fpirito forte , mttus cadens in etnf. 
tantem viruro : in maniera però, che fi abbia in ciò riguardo alla debo- 
lezza del lelso, delia età, e delia educazione ) efsendo che può avvenire ^ . 
bene fpelso, come dice la Gioia del Giure , c come infegna anche Sanp C/< T ,aCm 
Tommafo, che un timor leggero grave divenga per rifpctto alla' perfo- 
na, ed alle circollanze, in cui ella fi truova. Un timore, a cagion d’e - Tbanim fup- 
ftrapio, che farebbe confidcrabilc rilpctto a una figliuola avvezza a rii- i. 

pct- 
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pcttare un padre afloluto, che accompagna i fuoi comandi d’un certo tuo- 
no autorevole, e fece talvolta provare gli effetti del fuo /degno tal non fa» 
rebbe rifpetto a un’uomo, che dee avere più coraggio , c più rifoluzione. 

L’ impedimento , che nafee dalla condizione di /chiavo , non è fonda- 
to di fua origine fulia legge naturale, cflendo che lo flato di /chiavo non 
nafee dal dritto naturale , ma venne ftabil to dal dritto delle genti , jure gen- 
ti um , aut jure belli. Contuttociò, fuppollo lo ftabilimcnto di un tale flato, 
J»4. Di/l. C gjj £ in ccrta man! cra di giure di natura, e ciò per due ragioni . La pri- 
} 6 -q. i. a. z. raa ^ tratta s an Tommalo è, perchè uno lchiavo non è in liberta di a- 
dempiere i doveri, c gl’impegni di quello Sacramento, contraendo egli 
Matrimonio, lenz’ averne prima ottenuto la licenza dal /uo Padrone ; con- 
ciofliacchc in qucflo lcn/o lolo la Condizione fìa fiata altre volte, c fia an- 
che oggidì un’impedimento dirimente , /uppoflo , che quegli , che /pofa 
una lchiava ignori H di lei fiato. La feconda ragione è più force; e ci vicn' 
ella fuggerita da S. Bafilio, il quale c’io/cgna a un tempo Hello, qual fol/e 
fu qucflo punto l'antica difciplina della Chicfa. Quella è, perchè gli /chia- 
vi propriamente detti; de' quali ven’ aveva già nell’Impero Rumano, c 
vcn'ha anco di pre/ente tra’ Maomettani, non hanno diritto di permutare, 
«è di dilporre di fcfleflt, non elfcndo le lor perlonc in loro proprio arbi- 
trio, ma in quello di coloro, cui appartengono. Qpindi è, che qucflo 
gran Dottore nel fuo quarantefimo Canone decide, che una donzella Ichia- 
va, che fi dà a un’uomo, cioè, che fi marita, commette peccato di forni- 
cazione; attcfochè le convcnzoni, ci dice, di chi è lotto alla podefta di 
un’altro, non pofiono fuffiflere. Lo ftcflo quali ripete con altri termini 
nel fuo Canone cinquancefunofecondo, e pare, che ficnda quella regola 
anche a’ figli di famiglia, che fono ancora /otto la podeflà paterna.,, I Ma- 
„ trimonj contratti, quefte fono le fuc parole, frnza il confano di quegli, 
„ da’ quali fi dipende, fono fornicazioni, rtpniai hV». Quindi è che colo- 
„ ro, i quali fi maritano vivendo il loro Paure, o ladrone, non vanno e- 
„ /enti da colpa, fin’attanto, che i lor Padroni non ci abbiano acconfcnti- 
„ to; allora lolo diventando tal unione un vero Matrimonio,,. 

Anche tra noi a* tempi della prima ftirpe de’nofiri Re ci aveva degli 
/chiavi propriamente detti, i quali fi vendevano, c fi comperavano fu’ mer- 
cati, nè potevano dilporre in conto alcuno di lor perfona, come apparisce 
Wjl.e.%.1. 15. da Gregorio di Tours, e dal libro di Marcolfo, che contiene le formole di 
J.i. form. 22. qucfla vendita; contuttociò non pare, che follerò e/lì in sì gran numero , 
Labb.t.i.M/f- come prefio i Romani. La maggior parte de’ fervi preffo gli antichi Galli, 
cell.p. 49;. c preflo i Germani , non erano, come ofservò Tacito, degli /chiavi di 
quella fpezic. Erari’ eglino accalati, avendo ciafcuno la fua famiglia, c me- 
diante ccrta quantità o di biada , o di beftiami, o di ftoffe, ch’eglino pa- 
gavano a’ lor Padroni, a proporzione delle terre, che avevano da efso lo- 
De Morìbus ro > godevano in molte cofe una fpczie di libertà . Servir , dice qucft’Auto- 
Cc r maxor um. rc , «o» in nofir m moretti , deferìptir per familìam mini/leriis utuntur : fru- 
menti modum dominar , aut pecorir , aut vefiir in/ un fi t fuam quijque fa- 

miliam , Juot penatcr regit . Qucfla libertà nientedimeno era molto riflrctta 
Db. 1 6. ad rilp ctl ° al Matrimonio, cui d ordinaria contrar non potevano lenza lapcr- 
Haitoncm . iniflione de’ Padroni, da’ quali Spendevano. Apparile ciò evidentemente 

dalla 
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dalia lettera di Eghinardo a un certo Conte, nella quale egli lo prega & 
perdonare ad uno dc’fuoi fervi* che s'era maritato con una femmina fer- 
va della medefìma condizione, quantunque foiTc anch’ella lotto alla podef. 
tà di quello medefimo Signore. Quelli, a'quali appartenevano cotefli fervi 
efigevano da effo loro certe fomme di danajo, per la licenza, che accor- 
davan loro di maritarli* c quella fomtna era taffata diverfamcntc, fecondo 
ia divertiti de' luoghi e de’ collumi, ora a due Ioidi , ora a fei danari, ora 
più, ora meno. La Cronica di S. Bcrtino racconta di Sifridio primo Con- 
te di Guines, ch’egli obbligò i fudditi fervi della fua Contea, a pagargli 
quattro danari per ogni Matrimonio,* c la Storia di Guines riferifee, che 
c.afchedun di loro pagava ogn'anno il primo giorno d’ Ottobre quattro da- 
nari di ccnfo, dodici per lo Matrimonio, e cinque dopo morte. 

Se i fervi 0 legavano in Matrimonio co’ fudditi di qualch’ altro Signóre 
dal loro, quella era una lpczie di delitto, per cui erano condannati ad 
una grave pena, quando lo lacevan'cffi, fenz’aver prima ottenuto il con- 
fenlo de’lor Padroni. In alcuni luoghi lì giunfc ancora a dichiarar nulli i 
loro Matrimoni, come prelcrive il C;pitoIare ventefimoprirao <fi Aitonc 
Velcovo di Balilea. Ubi vero mancipi a non uniuc , fei diverfee poteflatis injun- 
£la fuerint , nifi conjentientibus utrijquc dominic , bujujmodi copulalo rata non 
trit. Quella è cola aliai aura, c quindi è, che un tal regolamento non eb- 
be luogo comunemente,* avendo anche i noltri Rè dichiarato ne’lor Capi- 
tolari, che tai Matrimonj, comecché illeciti, fodero tuttavia validi, come . 

dichiarò pure il lccondo Concilio di Scialon . Quella forta di Matrimonj di _ *'*“**"• ì* 
fervi lpettanti al dominio di un Signore, con quegli, o quelle chcappartc- ° 

oevano ad un’altro, ovvero di un fervo con una donna libera, o di una 2 ' ’ 3 
ferva con un'uomo di libera condizione, olfia con un franco , fi chiamava- 
no, giulla l’elpreffione de* tempi forc.Mariage, cioè Matrimonio contratto 
al di fuori : e per aver la permifiione di far cotali unioni, conveniva com- 
perarla a forza di danajo : ond’è, che la fomma, eh’ eglino sboriavano a 
tal effetto, era anch’cfia comunemente chiamata fors-Marìage -, come appa- 
xilcc nel Collume di Tro jes, e in quello di Chaumont all* articolo 3. in 
quello di Vitry art. 144. e in quello di Meaux art. 78. Quando lo faceva- 
no lenz’ aver’ ottenuto licenza dal Padrone, incorrevano diverfe pene. Se- 
condo la legge de’ Vifigoti, una figlia d’ un’ altra terra , che fi maritava 
con un fervo, apparteneva al Signore di quello fervo ella, c’fuoi figliuo- ^ L ' u 
li. Secondo il Collume di Bretagna i fervi dell’uno, c l'altro fello, che ^chafi.o.arr. 
contra venivano a quella legge, erano condannati a grave pena. Eccocom’ 21 . F ' 
egli parla. „ Ne’ luoghi, ove c’è l’ufo di prendere il feur-Mariage , il Pa- 
„ drone della man morta prende pel f 'eur Mariage della donna di man morta , 

„ ciò ch’ella polfiedc lotto di lui, e in luogo della fua man morta, ovve- 
„ ro l’equivalente di ciò, ch’ella foco porta in Matrimonio, ad arbitrio 
,* della fuddetta donna „ . 

Annot. 4. Il feur-Mariage , di cui qui fi parla è lo fleffo , che il fori Ma- 
tiage di fopra accennato , cioè quella fomma , . he sborfavano i fervi propriamen- 
te detti per ottener da' lor Tadroni la facolta dì maritar fi con una ferva Spettan- 
te ad altro Signore , 0 libera di condizione. Ter intelligenza poi della citata leg- 
ge , fi vuol avvertire , che il vocabolo di man morta nelle leggi municipali in 
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due [enfi fi trova adoperato , ftgrnficando effo talvolta i beni mobili , ed immobili 
di que' fervi, quali per effer deftinati a lavorar le terre de Tadroni , cui appara 
tengono , fervi gleba erano chiamati , j quali beni , morendo effi fervi !en\a fi. 
gliuoli mafchj , f penavano per diritto a lor Tadroni , e fi chiamavano perciò bo- 
na ina n us raortute : talvolta poi lignificando le perfine fi e fé alla fuddetta feri 
vitti foggette f le quali non potevano ni per tefiamento . ni per donazione fatta 
invita » difporre in vcrun conto de' lor beni, cornei Liberti Latini preffo de' 
mani , chiamate perciò homines manus raortuae . ?{on è sì facile lo indivinare ; 
onde quefii beni , e quefie perfone fieno fiati così chiamati ; coututtocTo , chi vuol 
veder le congbietturc di alcuni invefiigatori delle antichità legga il du-Cange 
Tom. 4. Manus mortua . 

I proprietarj delle terre ftabfl'te avevano quelle leggi , acciocché i 
loro beni fodero mantenuti, e coltivati i lor poderi. Qundi è, che non 
volevano, che que’ fervi, i quali facevano parte del lor patrimonio , gli 
abbandonalo lotto precetto di maritarli altrove , nè padadcro , o alla 
condizione di perfone libere, o nelle terre di altri Signori. Conctittociò 
quando un proprietario non aveva molo fudditi , volendo cottoro mari- 
tarli , purché trovar potedero delle femmine ne luoghi dependenti da 
quello proprietario , ne ottenevano facilmente, e con ìomma adai piccio- 
tto. 144. la, la permiflìone; e di più, iecondo il cottumc di Vitry, il .Signore di 
ciò richiedo non poteva a buon diruto negare tal licenza . Ma iecondo 
i luoghi variavano anche le cofe. Nel Cottume del Prepottato di Renna 
fi dice, „ che nefsun'uomo di corpo può prender in Matrimonio donni 
„ d’altra condizione , che della lua , lenza la licenza del fuo Signore » 
„ la qual licenza egli non gli accorderà, le non ittimcrà ben fattoi e fe 
„ il detto uomo di corpo prende in effetto lenza la permifiione del fuo 
„ Signore donna d'altra condzione che della fua, cade pel fuddetto fors « 
„ Mariage nella pena di 60 Ioidi , e un danajo , da pagarli al detto fuo 
„ Signore „• ^ ^ 

Annot. 5. Ter uomo di corpo s'intendono qui que' fervi, i quali deftinati 
a lavorar le terre de lor Tadroni pagavano loro certa lomma ogn anno , detti 
però nelle Carte antiche hotmncs de corpore, ed anche homines de capite ; 
come può vederfi prejo il du Cange Tom. $. homines de corpore. 

Ciucila permifiione di contrar Matrimonio con quelli, o quelle, che 
Charta T.- appartenevano ad un’altro Signore, o eh* erano nati .liberi, non fiaccor- 
ptfc.Tarifien - dava in alcuni luoghi, fe non a condizione, che i Signori, alle terre de* 
f ,s ‘ .. quali l'uomo, c la donna erano obbligati , partifsero tra loro i figliuoli, 
/ itìiftTa - cllc naifcclscro da un ul Matrimonio , le i due Spofi erano di condizione 
rìf càp. 3. fervile j in guifa però che fe il fervo d’ un Signore particolare fpofava. 

una donna lcrva del dominio del Rè , i figliuoli appartenevano al Rè , 
gnorum die- Ad eldufione del Signore, come apparifee dalla carta de’ Nobili di Sciane 
rum Campa- pigna, data l’anno 1197. Che fe un’ uomo libero fi legava con una don- 
nia. na di condizion fervile, perdeva egli il fuo privilegio , e diventava fcr- 

L 2 ' vo anch’egli fecondo la legge de’ Vifigoti, e quella de’ Franchi. La ftef- 
^‘ 2 f Cr c’i c fa pena era importa in Fiandra a coloro, i quali fi uegrada vano di quef- 
tit 27 § £a maniera da loro fteffi, come attetta Gualberto ne la vita di Carlo Con- 
Tium\iu te di Fiandra, e parccchj altri autori. In Inghilterra all’ oppotto il ma- 
nto 
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rito libero, comunicava la libertà alla lua moglie, cd a' figliuoli, che naf- 
cevano dal fuo Matrimonio. Net Dizionario del du-Cange ponno vederli Tom+Sct- 
i varj coftumi, che fecondo la varietà de paefi avevan luogo lu quello par-*** 

«colare : la cola è afsat curiola , e merita 1* attenzione del Lettore . 

La fuggezione , in cui erano coloro, de' quali abbiamo fin'or parlato; 
xifpetto ai Matrimonio, era lenza dubbio alsai onerala : c però quando i 
Principi accordarono Patenti di libertà a' fervi de* loro Stati , ebbero l' 
avvertenza di fpecificare didimamente fra quelli privileg; la libertà de' Ma- 
trimoni;. Cialcuno può chiarirli di ciò gettando gli occhi falle dfverfe car- 
te fpedite fu quella materia verfo la fine dei duodecimo fecolo , ed entran- 
te il decimoterzo, e fpezialmente fu quella, che ottennero gfi abitanti del- 
la Saintonge dalla Regina Eleonora , la quale era da fe fola Duchcfca di 
Guienne, e fu quella di Riccardo Conte di Poitiers data in favore degli a- 
bitanti della Rochclle, in cui Ila Scritto „ Io ho loro accordato di mari- 
,, tare i loro figli e figlie, come vorranno , promettendo Toro di non op^ Jl medtfimo 
,, pormivici, e di non ricercare i lor figliuoli o figliuole per marita rglip*»c*tfoo. 

„ contra lor volontà, e permetto loro il difenderli, le volefse alcuno far 
,, lor violenza circa ciò,,. La Carta per la erezione del Comune di Hara 
in Picardia contiene qualche cola di fomigfiante ; dicendoli in quella , che 
fara egli permefiso in avvenire a chiccheiìa di maritare il fuo figliuolo, o 
figliuola come gli piacerà fenza il conknfo del Signore, c lenza cadere in 
f or fattura, òc ahjquc ullo fori * fatto, cioè fenza incorrere nella pena con- 
iuera . 

Annor. 6. Forisfa&ura, Forfàìtura , Forefa<3um , e Forfcfiura, nelle 
antiche carte fona vocaboli [tnonimi, e lignificano talvolta delitto , o misfatto , 
talvolta poi la pena, in cui il delinquente , o malfattore per lo fuo delitto Incorre - 
va . jQuì fi. prende nel Je. ondo lignificato’* Vedi il du-Cange Tom. j. fin quello 
vocabolo . 

Negli Archivi della Cini, e negli Autori di que r tempi trovali una 
infinità di fomigtìanti carte, per le quali i popoli, e l’opra tutto que’ di 
Sciampagna , hanno ricuperato la libertà , di cui erano (tati fpogliati per 
lungo rempo m molti punti d’importanza, e maffime in ciò, che riguar- 
da i Matrimoni'-.*- di maniera che in Francia , e nella maggior parte de- 
gli altri paefi Cridiani-, faggettamento sì gravofo , e sì vituperalo è abo- 
lito, nè altro rimale a’ Signori rilpetto a' lor Valsalli, che certi diritti af* 
lai bizzarri, ne’ quali alcuni li lon- mantenuti, come farebbe il far recare 
al lor Calle Ho il prmo piatto del follino delle nozze , il far’ affi fiere al 
lor Sergente a quello frilino con due cani, cd un levriere, ed alcuni al- 
tri di quella fatta, che vengono di quando- in quando trinciati da’ Parla* 
meati co’ loro Arredi , maffime quando fon trovaci contrari a’ buoni cof- 
- turni . 

Dopo Paboliziòne di corrili diritti dc’Signori particolari circa i Ma- 
trimoni decloro fudditi, r nodrr Rè fi riierbarono qualche cola di limile 
fopra de’baffardi, e degli flranierr dabil tifi nel lor regno, chiamati per- 
ciò, *Aubains r ALIBI NATI . Bacquet ha trattato- ampiamente di quelli t* ritrae- 
diritti,, lotto il titoto del diritto- d'Aubaine. Dopo- di averi egli apportato 
un’ illruzione circa quella materia , tratta da’ rcgiftri della Cam era de’ Con- 
fi f a d. 
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ti, aggiugnè • ;; Dalla lettura di quello cflratto, fi può rilevare qual rì- 
„ gore fi tenefle anticamente cogli ftranieri dimoranti in Francia, i qua- 
,, li non potevano maritarli con altri, che co’ loro pari, c di cgual con- 

„ dizione, le non di licenza del Re, o dc'fuoi Uffiziali .... E s’ eglino 

,, aveller prcio in Francia altro partito, che della lor condizione, a mi- 
„ fura, che in ciò facendo avevano tralignato, tai ftranieri, e baftardi c- 
„ rano tenuti a pagar al Rè do. Ioidi di Parigi di pena , col diritto del 

„ fornsriagt , ch’era la metà, o il terzo de' loro beni, applicabile al Rè, 

,, conforme la diftinzione de’ Prevoftati ; e quantunque avellerò eglino 
„ ottenuto una tal pcrmilfionc, dovevano tuttavia al Re, per averla cf- 
„ fo accordata loro , il diritto del formariage , come fopra „. Il fuddet- 
to Bacquet ci fa lapere, che ci aveva già nel Regno de’ ricevitori parti- 
colari di quelli diritti , i quali dovevano renderne conto nella Camera del 
conti; ma che dipoi fono llati rilcolfi dagli ordinar; ricevitori de’ luoghi, 
come apparifee da un conto ferrato il 18. Agollo 1456. nella medefima 
Camera . 

Siccome in Francia , e negli altri paefi della Criftianità non ci fono 
più (chiavi da gran tempo in quà , cosi l'impedimento della condizione 
fervile rigorolamente prelb, è un calò rariflìmo tra noi; anzi daJ duodeci- 
mo fecolo in qua, non ha egli luogo nella Chiela Latina, fc non le al-. 
f * vo Ctfr;r, lora, che quegli che fi marita con una (chiava, ignora la fua condizio- 
j ni. nc ^ Predò i Greci però J’ antica dilciplina fu quello punto s’ è lerapre 
confervata , come dice il Monaco Matteo Blaftares ' y tenendoli per nullo 
t Ma ~ il Matrimonio d’una perfana libera con una fchiava , quand’anche que- 

gli, eh’ è libero folle flato informato della condizione della fchiava. Pa£- 
fiamo ora ad un’altra materia. 


CAPITOLO DECIMO. 

Dell' impedimento de 1 voti così f empii ci , come fò~ 
lennt . Differenzia tra quefti voti , e difiiplina 
della Chiefa circa il Matrimonio de legati da 
tali voti . 

C Hiunque conofce alcun poco Io fpìrito della religione , comprende 
toflo qual colpa fia ella il violare le promelle fatte lìberamente a 
Dio. Tra quelle promefle però, può dirli che quella, per cui le perfone 
dell’ano c l’altro fello hanno con£acrato a Dio la lor virginità , una fia 
delle più inviolabili, e che dalla trafgrcfTtone di un tal voto i più gravi 
fcandali derivino. Quindi c, clic non può leggerli quanto hanno fcritto 
i Padri fu quello propofito lenza colmarfi di lpavcnto , e lenza giufla-i 
mente inorridire a villa di una tal prevaricazione. Il difegno , ch’io mi 
fon propofto in quell' Opera non mi permette lo (tendermi iopra di ciò, 
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e chiunque brama iftruirG in una materia sì importante, può confutare, 
tra gli altri, Santo Ambrogio nel fermonc indirizzato ad una Vergine, 
la quale s’era lalciata corrompere, e le lettere di S. Gregorio a Venan- 
zio. Noi pure avremo occalìonc di dirne qualche cofa più abbailo. Non crprianAc 
per altro, che per prevenire fomiglianti cadute. S. Cipriano , Sant* Am babituVirx. 
Drogio, e S. G10: Grilòftomo, han fatto quell’ Opre 'eccellenti, nelle qua- s.jlmbr.L 
li fi pofero ad ìftruirc le femmine conlecratefi a Dio , a (coprir loro gli deijlit. Viri. 
aguati, che il Demonio, ed il Mondo loro tendono, e ad infegnar \o-tr (. Ac Vir- 
ro, di quali cautele debbono agguerrirli , per difenderli da' pericoli', a ' V n - 
.quali fono efpofte . CbrjfoftM 

Niente adunque ebbe più a cuore la Chiefa in ogni tempo , che d •Suontro tt- 
impedire a chi s'era contccrato a Idd o, lo abbandonare uno fiato sì fan- 
to, deteflando fempre i Matrimoni contratti da quelli, o quelle, che do- 
po di efferfi impegnati in uno fiato di perfezione, o di penitenza, a cui 
annefio folle il celibato, lo lafciavano, per paflarc a quello del Matrimo- 
nio. Cotefti Matrimoni però non erano dagli antichi tenuti per nulli , 
ed illegitimi , benché illeciti . La Chicla fino al fettimo tecolo non ri- 
guardava il voto di caftità , o la profefiìon rcligiola , come un* impedi- 
mento dirimente. Forfè delidcrava ella , che una tal legge folle (labilità: 
ma ficcomc una sì (anta Madre , che fa tutto con prudenza , vedeva , che 
Ja podeftà temporale , la quale (palleggiar doveva una legge di quella 
fatta, non era allor di (porta a darle in ciò aiuto , cosi fi contentava di 
condannare ad una rigorola penitenza chi era colpevole di un tal difor- j OeBonovì- 
d:n. , fenza far parola di nullità di Matrimonio . Santo Agofiino ci fa Annata c. 9. 
vedere qual forte iu quello punto lo fpirito, e la dilciplina della Chiefa, e 10. 
allorché dice , „ che chi è legato in Matrimonio può (orbar in quello la 
y, pudicizia, fenza punto temere d’efler condannato; ma che qualcne co- 
3 > fa di più fi efige da quelle , che fanno profefiione di vedovanza , e 
„ di virginità, a cagion della eccellenza di un tal dono. Conciofliacofa- 
» che dopo di aver eletto liberamente un tale fiato, cofa condannabile è 
„ in erte non folo il maritarli, ma anche il penlar di farlo, ... non già 
„ perché il Matrimonio di tai perfonc meriti d’eflcr in feftcrto condan- 
,, nato, ma perchè violaron’ erte il voto da loro fatto , damnatur frati* 

,, voti fides . Nonoftantc , ei foggiugne , quelli , che dicono tali unioni 
„ doverli chiamar piuttofio adulteri, che Matrimoni , parmi , che non 
„ abbiano confidi rata la cola con la dovuta attenzione, cd erterfi lafciati 
„ ingannare da un’apparenza di verità,,. Apprcllo fa egli vedere , ond’ 
ebbe origine un tal errore ; polcia fiegue a ragionare così. „ Da quella 
„ opinione troppo facilmente concepura , che fpaccia per adulteri i Ma- 
,, trimonj delle pedone a Dio consacrate , un male confidcrabilc nc dc- 
>, riva, vai' a dire, clic fi fcparano le mogli da’Ior mariti, onde ne naf- 
y, ce, che volendoli fcpararle di quella maniera per farle rientrar nc’ lo- 
,, ro doveri, c trattandofi d’adultere , i lor mariti divengono veri adul- 
3} ter i , fa cluni mariios carum adulta os vtros , mentre vivendole loro mo- 
33 gli ne lpolano d$ll' altre. Quindi è , ch’io non olo dire , che quelle, 

,, le quali abbandonano uno fiato si eccellente per maritarli , cadano net 
,, peccato d’adulterio; avvegnacchè non dubiti, che la loro caduta, allor 
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» che rinunziano a quella (anta callità, che hanno protneflò a Iddio ] ree 
„ non le faccia di una colpa affai più grave di quella dell’adulterio ec. 

Quelle ultime parole di Santo Agoftino fon molto a proposto per 
rifehiarare quanto dice il Papa Innocenzo I. nella fua pillola decretale a. 
Vittriccio di Roven, nella quale fembra, che tratti d’ adulteri quella Tor- 
ta di Matrimoni/ ma confrontando le Tue parole con quelle di Santo A- 
goflino, fi vede chiaramente intender’ egli foTtanto , che coloro, i quali 
violano con ifcandalo il loro voto di caftità col maritarli , debbono efler 
trattati, col medeffmo rigore, con che lo fono gli adulteri. Ecco le lue 
parole. *, Quelle* che hanno contratto una fpirituafe allianza con Gefu- 
x» Crifto, e ricevuta il vela dalla mano del Vcfcovo, non debbono efler* 
» ammefle alla penitenza , fe pofeia li maritano pubblicamente , o eor- 
« romper li falciano fccretamcnte ; fe per lo meno quegli con cui li fa- 
» ranno maritate non lìa morto. Imperciocché fe così li trattano quelle 
» fémmine, che vivendo ì lor mariti lì rimaritano, debbono a più forte 
» ragione della raedelìma maniera trattarli quelle, eh’ eflendo fiate leSpo- 
fe d'un Dio immortale, contratto hanno pofeia Matrimonio con un’ 
yy uomo,,. Quello Pontefice confronta infieme cotcfli due peccati ,. di cui 
parla , non perchè fieno affohjtamente parlando della fttfla natura , nè 
perchè debba conliderarli il peccato di una perlòna a Dio confecrata , 
che fi marita, come un vero adulterio/ ma perchè, come dice Santo A- 
goftino, un tal peccato non è men grave, davantia Dio, d eli” adulterio / 
quindi il fuddetto Pontefice non dice che tal Matrimonio fia nullo , nè 
che i figliuoli , che ne nafeono , fieno adulterini . S. Leone temperò il 
rigore ufato dal fùo predeceflore contro di tali pcrfnnc , non riculando 
egli di riceverle a penitenza, come quegli, ma volendo anzi, che fi col- 
tringano ad cfpiare il loro fallò, per mezzo di quella , e dichiarando a un 
tempo fleflò poter’ effere legicimo un tal Matrimonio. Ei parla in quelli 
nà termini : ». Quegli, che abbandonato avendo la profeffion religiofa, s’ è 
S&lt. \<irù< ^ maritato , dee foddisfare alia fua colpa con pubblica penitenza ; attefo-^ 
ty chè, comunque il Matrimonio polla efferoneffo» egri ha però abban- 
C<tni ij. iy donato una elezione migliore, che aveva fatta „ . Il Concilio di Cal- 
cedoni, conformemente a S. Leone, fcomunica una vergine» odun Mo- 
naco, che abbia contratto un Matrimonio illecito r permette però al Vcf- 
covo, che pofsa ufar feco loro qualthe condì tendenza. 

Quella llefsa difciplìna fùffiflcva ancora net fello fecola, come lì ri- 
leva da parecchie lettere di Sài» Gregorio Magno ad* un’ uomo di fornii 
Ep 14/ ì ^ ia chiamato Venanzio, ir quale dopo di aver’abbracciato la vi- 

'XÓviEdiL ' ta ^ on ^ièica » l’aveva falciata per maritarli. Il Santo Papa , ch’era ami- 
co di quello Patrizio, e che tale gli li mantenne fino alla fine , appena 
entrato net fuo Pontificato, gli fcrifee toflo una Tetterà piena di zelo, e 
di carità», per cfoitarijo a rientrar in quello fiato di penitenza , a cui sT 
era prima confa crato .. Ma non avendo giudicato bene Venanzio di afc 
bracciare i> faggi configli del Santo Papa» non falciò quelli perciò di con- 
tinuar’ ad amarlo*. di mantener feco lui commento dr lettere, e di efòr- 
Ep. L tarlo a fae’un. buon’ ufo delle infirmiti, a cui venne polcia ad efeer fot» 
ìff.ind. 2. topofio. la una parola gli parla egli d’ una maniera , che fembra » che 
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non difperi della di lui falute. Non tratta mai il di lui Matrimonio d’adiit- 
tcrio, parla delia di lui Spola con della ftima, a cui indirizza anche una 
lettera , unendo il di lei nome a quello del marito. Oregoriur Domino rettati- 
* lo TatrUio , Italie* jugallbus. Salutai lor figliuoli con molto affetto, e 

gli chiama figli Cuoi. Dulcijfimas filias meas Domnam Barbara* , e !r Domnam 
</ fntonlnam mea peto vice f alutari . Finalmente intefo avendo il Santo Papa, 
che il luo amico era negli cilrcmi, fcriisc a Giovanni Vefeovo di Siracula 
una lettera piena de* più teneri ientimenti , in cui eforta quello Prelato ad 
aver cura dell’anima di quel Patrizio, e a procurare d* indurlo a ripigliare 
almeno in quegli ultimi momenti l’abito monaftico, e con pregarlo, e 
con rapprefcntargli il terribile giudizio di Dio, e con promettergli la l'uà 
Divina Mifericordia, per lo timore, die* egli, che il grave fallo di cui fi fe- 
ce reo, non abbia a nuocergli in quell’ultimo giudizio. Dalle quali cofc 
tutte chiaro apparifee , quanto dilapprovalse S. Gregorio i Matrimoni di 
perirne confacrate a Dio nello flato Monaftico , ma che nel medefimo tem- 
po però non dubitava punto della lor validità : io che anche S. Bernardo 
riconobbe nel fuo 1-bro del Precetto, e della difpenla . Contuttociò intefo 
avendo il Santo Pontefice, che alcuni altri Monaci di Sicilia, forfè full’ e- 
fempio di Venanzio, che abitava in quel Paefe, fi avevano prefo la ftcfsa 
libertà, maritandoli pubblicamente* fi diportò con eiso loro diverfamente, 
e fi lervì dell’autorità, ch’egli aveva fopra perlone di grado afsai inferiore 
a quello di quel Patrizio, ordinando ad Antcmio Soddiacono, ch’egli fpe- 
dito aveva in Sicilia in qualità di Difenfòrc per quivi provvedere agli 
affari temporali della lua Chieia , di ricercare con ogni cfattezza quelli 
Monaci Apertati, c rinterrargli novellamente ne' Monafteri , ond’ erano 
uiciti, per farci penitenza. Così fenza cangiar lo fpirito cangiano talvol- 
ta i Santi V eleo vi la lor condotta, quando ular pollòno di lor autorità, 
e quando ftccorgono , che il cattivo efempio ha delle confcguenze trop- 
po perniciofc . Io però non ardirei di conchiuderc generalmente, che fa 
difciplina della Chieia a’ tempi di San Gregorio fi folle fu quefto punto 
cangiata. Un fatto particolare non è già indizio di cangiamento di dif- 
ciplina nella Chiefa, c l'Autor delle Conferenze di Parigi prefe sbaplio, 

allorché dalla lettera di S. Gregorio a Vitaliano inferì, che la Chiefa a”- « 

velie cangiato la fua difciplina fui propofito, di che trattiamo; attcfochò 20 7- f - oS * 
rè in quella lettera, ch’è la ottava dell’ottavo libro , nè nella ieguentc 
indiritta al Difcnfore Sergio , nelle quali audio Santo Pontefice fa loro 
degli alpri rimproveri per aver l'offerto , che una figlia confacrata a Id- 
dio abbandonane la lua profeffione ; non fi fa alcun motto del colici 
Matrimonio, volendo folo San Gregorio, che fi coftrioga a rientrar nel 
Moniflero . 

Più fevcrc dopo il fettimo fccolo divennero le leggi della Chieia 
contra le perlone confacrate a Dio, le quali abbandonavano la lor voca- 
zione per pallar allo fiato di Matrimonio. Vcggendofi i Vefcovi autoriz- 
zati da’ Principi, ed acquiftato avendo di più per la liberalità de’ Sovrani, 
c per la devozione de’ Fedeli , qualche parte anche nel governo tempo- 
rale , fene fervirono per reprimere un tal abufo con più d’impegno,* 
non folamentc col fottoporrc a pubblica penitenza quegli, o quelle 7 che 
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contraevano tali Matrimoni, ma ancora col dichiarargli nulli, rinfcrrando 
tai pcrfonc in quc’Monifteri, ond’ erano ulcite , o in altri più aulirti , 
affinchè porcllcro a lor'agio piagnere il fallo commclTo . Il Concilio di 
Toledo dell'anno 6 jj. il primo fu, che lappiamo, a /piegarli apertamene 
re fu quello punto. „ Alcuni Monaci , dicono i Padri di quello Conci- 
» lio , ufccndo da'lor Monifteri, non lolamcntc ritornano al lecolo, ma 
„ li maritano. Si procuri adunque di richiamargli al luogo , onde fono 
„ Tortiti, a farci penitenza , e a piagner le loro colpe „ . Men chiara- 
mente non fi cl'prime fu quello propolito il Concilio Tnburtino , come 
pure quello di Trosly del $>op. Quello, che qui è oflcrvabile , fi c, che 
cotcfti Concili non han fatto d. finizione alcuna tra i voti, che noi chia- 
miamo fernplici, e quelli, che alloluti, o lolcnni appelliamo - fembrando 
che abbiano confufo ciò, che i Teologi, ed i Caoon.ftì hanno dipoi con 
tanta ciacczza diftinro. Bilogna fenza dubbio , che il violar la promclla 
fatta a Iddio di confecrargli il Tuo corpo per la caftità, lia ella fatta con 
più, o con meno di folcnntà, un facrilegio fembrallc loro preflo che c* 
guale; e che lo abbracciare pubblicamente uno fiato, a cui annello folle, 
lccondo la comune opinione de' Crifiiani , il celibato, credeilcro cller’ a 
un dipreflo lo Hello, che far’ cfprello voto di caftiu appiè degli altari ; e 
che tcncflcro in fine, che le Criftianc donzelle, le quali a’ tempi di Ter- 
tulliano, e di S. Cipriano facevano profcffionc di virginità , mettendoli 
nel numero di quelle , che s’ erano conlacrate a Dio , c uniformandoli 
alla lor maniera di vivere, non follerò meno obbligate a perleverarc in 
quello genere di vita , di quelle , la cui conlacrazione fu fatta poi per 
man de'Vefcovi con tanta tolennità, come può vederli nel libro ài Santo 
Tom. 3. (ìi Ambrogio della Iftituzionc d' una vergine , nel Sermone indirizzato ad 
/nit. Ucci. rit. una vergine caduta, e in ciò che fcriile il P. Martenc intorno alla Con- 
l-z.e.C. facraz'onc, o Benedizione delle Vergini. * ’ 

Il Concilio del Friuli, tenuto lotto l’Arcivefcovo Paolino , pare che 
fìa fiato del medefimo penfiero nell' ordinar che fece, che le donzelle e 
le vedove , le quali avendo promefso liberamente di vivere nella virgini- 
tà, o nella continenza, prefo avellerò l'abito nero, fecondo l’antico cof- 
turac del paefe , folsero tenute a pcrfcvcrarc ne' loro buoni propoliti , c 
feparate fofscro da quelli, -co’ quali contratto avellerò pubblico Matrimo- 
nio, quantunque non folsero fiate conlacrate per miniftero del Sacerdo- 
te, licet non fmt a Sacerdote conjccrata . Somigliante regolamento contiene 
il Capitolare 257. del lettimo libro : ed ccconc il tenore . „ Quanto ap- 
„ partiene a quelle vedove , o donzelle , che veftirono l'abito rcligiofo 
„ nelle loro proprie cale , o da per feftelse , o per miniftero de’ lor pa- 
„ renti, c polcia lo cangisrono maritandoli co atra la iftituzionc de’ Pa- 
„ dri, e la regola de’ Canoni , ordiniamo che 1 ' uno e 1 ' altro maritato 
„ refti fofpcfo dalla comunione , finattanto eh’ abbiano riparato quello 
„ fcandalo .* che fc trafeurafsero di farlo, clic lìcn’ cfti feparati per lcm- 
,, prc dalla comunione , c nefsun crilliano ardilca di mangiar con ciso 
„ loro,,. Su quella maffima li regolò lenza dubbio il fecondo Concilio di 
Cart. 1 6. Macone, nel proibire alle femmine, i cui mariti fon chiamati alla Cleri- 
calura, di fpol’arne degli altri dopo la lor morte, volendo che pallino il 
* refio 
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redo tfc'lor giorni in continenza , per la prometta da ette fatta in tale 
contingenza , in gui(a che fieno anco (eparate da quelli , co’ quali fi fofr 
fero rimaritate. 

Da tutto il fin qui detto chiaro apparifee, che ne' primi tempi non 
fi diftinguevano i voti (empiici dalolenni, purché foflero quelli fiati tac- 
ci pubblicamente o ciplicitamente , o implicitamente , coll’ abbracciar' uno 
fiato , a cui certe oflervanze nccettariamente fono annette . Lo che di- * 

mofira con quanta laggezza il Papa Gregorio X III nella fua Bolla, Sott- 
ro fr 8 noftHS , data l’anno 1581. in favor della Compagnia di Gesù , ha 
dichiarato , che i primi voti , che fanno i Gcfuiri dopo i due anni di 
probazione, talmente gli legano, che più non pottono ufcire dalla Socie- 
tà, nè dilpcniarfi dali’ollervargli lenza divenire apoftati , e fcnza incor- 
rere nella (comunica , fe non ne fieno fiati attolti o da Sua Sancita , o 
dal loro Generale. La difiinzionc tuttavia de’ voti (empiici dalli folcnni, 
celebre divenne nc’ tempi appretto, dappoiché Papa Aleflandro II fi fer- 
vi di quelli termini; e la Chiela d’Occidente riconobbe un graa divario 
tra i voti di continenza, che fi fanno nel Chioftro, e quelli che fi fanno 
nel fccolo ; nel che ella fi conduce aliai diverlamente da quella d’ Oriente, 
la quale proibiice indiftintamcnte il Matrimonio a’Religiofi , o Rchgiole, 
e alle perfonc, che han fatto voto dì continenza nel lecolo. I Greci han- * 
no prefentemente quello coftume, e l'ollervano si efattamcntc, che punif- 47 * 
cono con tutta lcvcrità quelli , che hanno avuto qualche reo commerzio 
con efse; non permettendo nemmeno, che fi fpofino quelle, che dimora- 
no nel fecolo, per render loro con un legitimo Matrimonio quell’onore, 
che loro fu involato . Polsono vederli in S. Tommafo le fode ragioni Culle 
quali la dilciplina della Chiela Latina è appoggiata. Una io ne trovo nelle 2.2. q. 5*. 
drcifioni di Papa Innocenzo I. il quale lcrivendo a S. Vittriccio dì Roven 1 .in c«rp t 
diftjnguc le pedone del iello, che hanno conlacrato a Dio la lor virgini- & *• 
ta, o che han fatto profettione di continenza, in due elafi? • la prima del- 
le quali comprende quelle, che ricevettero dal Vefcovo il veto facro in 
contrafsegno della lorconfacrazione, e la feconda quelle, le quali lenza ri- 
cevere quello (anto velo, han promcfso a Iddio di ierbar per (empre Vir- 
ginità. Tratta egli le prime, che violano quello voto col rigore, che ab- 
Liam veduto, ma colle feconde è più indulgente, dicendo di quelle. „ Per 
quanto s'afpetta a quelle, le quali non avendo ancora ricevuto il (acro 
„ velo , han promcfso di perseverare fino alla fine nella virginità , fc ver- 
3ì ranno a maritarfi, dovranno farne per qualche tempo penitenza, bis 
y, agenda alquanto tempore panitentla , elsendo efse tenute a mantenere a 
„ Iddio la lattagli pnmefsa, ec„. E per verità fembra, che chi viola i 
voti fitti in faccia agli altari, (otto gli occhi de fcdeli, tra le mani de’Mi- 
nifiri della Chicfa, i quali ratificarono a di lei nome i Suddetti voti, e gli 
accompagnarono con le lor preghiere, afsai più colpevole divenga col vio- 
largli , di chi s’ è folamente latto reo prefso Iddio di mancamento di fede , 
non. attenendogli le fattegli promefse. Ciò tuttavia non ofiante, abbiamo 
degli efempj di perfone, che dopo di aver fatto il voto iolenne di cali tà 
in Religioni approvate, fi fono pubblicamente maritate col confenfo de* 

Papi, e tra gli altri quello di Nicolò Giufiiniano Monaco di S, Nicolò di 
•• 7 <mo HI. G g Lido 
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Lido a Venezia , il quale , come rifcrifcc il P. Mabillon , iafciò la vita 
iti». Itnl.j , Monadica con la permiflìonc di Papa Alefsandro IH; per ifpoiare Anna 
i.p.S4- figlia di Vitale Doge di Venezia, da cui ebbe anche molti iigliuoli; do- 
po di che rientrò egli in Monificro , contentandoli di aver allicuraco la 
Jucceflìone de’ beni della fua famiglia nella linea malcolina. 

Contuttociò i voti fatti in faccia dell'altare, c del popolo Criftiano» 
fono si efficaci, che vagliono a rompere il vincolo del Matrimonio di già 
contratto, quando non fia però flato confummato; di maniera che lecon- 
gx^do la decifione de’ Papi e del Concilio di Trento, quegli che reità nel fe- 
blicoWf ro«- co ^° P u ° rimaritarli con altra pedona. Diverte ragioni apportano i Teo- 
vcn. ronjn£. l°gi di quella difciplina. Gli uni, come Silvio, pretendono , che il vin- 
ftjf. 23 . c. *.colo del Matrimonio, prima che fia confummato , elsendo puramente fpi- 
ntuale, rotto rimane, c dilciolto per la morte ipirituale della profeffion 
Rcligiofa. Gii altri, come S. Tommafo, dicono, che la ìndifsolubilità del 
Matrimonio non confummato, non £, che condizionale . Comunque pe- 
rò fia, egli è certo, che la pratica della Chiefa Latina lu quello punto 
è autorizzata dagli elempj dell’antichità, c che fi è tempre creduto, fe- 
condo il penderò di Papa .Nicolò I. che in tali occafioni non è lo Spo- 
C4». C° n -f 0 quegli, che rompe il vincolo del Matrimonio, col confacrarfi a Dio , 
fcripfit. ^7‘ma Iddio medefimo, che il rompe, coli’ ilpirargli di abbandonare il Mon- 
4' 2 ' do. La Chiefa Orientale va anche più innanzi fu quello punto della La- 

lina, poiché fi icguc in quella la dùpolìzionc della legge di Giuflinuno 
'I^yvcu. zi. £ cconc j 0 la quale i voti folenni rompono il Matrimonio anche contam- 
inato, quantunque da quello ne fica nati dc‘ figliuoli ; come avvertono 
Qtteft.Ma- latteo Blaftares, e Giovanni Vclcovo di Cinta. E quello eh’ é più par- 
ticoiare fi é, che in quella Chiefa il Vefcovato non ha un tale privile- 
CabJfti. gio, non aveodovi, che la profeflioue Rcligiofa, la quale potsa fcioglie- 
re il Matrimonio . Quella pratica degli Orientali fcrabra autorizzata di 
nt?u!<c fu- S. Bafilio, allorché ritpondendo egli alla queftionc , come fi debbano ri-* 
fui %fputa-ccver le perfone, le quali, dopo impegnateti nel Matrimonio , vogliono 
tx interro abbracciare lo fiato Religiofo , dice , che convicn domandar loro , fe ciò 
12 . fanno col confenfo di quella , con cui hanno contratto tale alleanza; e 

ciò conforme al precetto dell’Appoftolo. Ne rende anco la ragione trat- 
ta dalla Scrittura, cioè, che i corpi delle perfone maritate non fono in 
loro arbitrio. Dopo di che aggiugne; „ Si dovranno ricevere in prefen- 
,, za di molti teftimonj. Che le l'altra parte non vi coniente, poco bri- 
„ gandofi di ciò, che a Dio piace, ch’ella fi ricordi di ciò , che dice 1* 
Appofiolo : Il Signore ci ha chiamati alla pace : e adempia il coman- 
damento del Signore , che dice : Se alcuno viene a me , c non odia 
fuo Fadre .... e la fua moglie, ... egli non può efier mio difcepolo. 
„ Per noi ben lappiamo, che quelli , i quali fecero difegno di pailar la 
„ loro vita in cafiità, più d una fiata ne vennero a capo per mezzo di 
„ un'afiidua orazione, e d’un continuo digiuno; obbligando il Signore 
„ con malattie corporali quelli, che fi oppongono a quella lodevole rilo- 
„ lozione, di darci alla fine il lor confcntimento Oltre a quella deci- 
fione di S. Bafilio, può dirli, che fi trova più d'un’efempio di perfone, 
che uopo di aver confummato il ÌQ£ Matrimonio» fono entrate ne’ Mo- 
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niftcrj, lafdando alla parte abbandonata la libertà di IpofarfF ad altrui; 

In quello numera io credo , che polla, metterli Santa Radegpnda moglie 
di Clotario I. la quale dopo di aver lanciato quello Principe r fi ritird a 
poiticrs, dove in un Monidero da fe edificato Ir rinchiude- 

Tuttavia egli è difficile,, per non dire imponìbile» il giudicare una 
tal condotta , che San Gregorio Magno ha sì forte biafimata , non me- 
no che la Novella di Giuitiniano, da cui veniva autorizzata; ordinando 
celi che fi rendeiìe a una femmina chiamata Agatofa , il fuo marito r L9.Mp.39- 
che s’ era fatto Monaco lenza il di lei confenlo t tanto più che non era 
«Ila già caduta in adulterio » che è il folo- cafo , in cui è permeilo ad 
un* uomo il lafciar la fua moglie . Quello gran Papa autorizza la fua de- 
citane con ciò ». che dice l'Appoftolo , che per mezzo del Matrimonio , 
l’uomo e la donna divengono uno dello corpo > d’onde ci conchiude , 
che non può 1’ uno convertirli r dimorando 1' altro nel fecolo t lo che 
iuppone» come ben fi vede r parlar lui d’ un Matrimonio confumraato.- 
Conforme a San Gregorio rifpofe anche Papa Giovanni XXII / quando r 
Sancia Regina di Sicilia» e Spofa del Re Roberta, gli domandò lo feio- xxfì&ic ir*, 
glimento del fuo Matrimonia» avendole fatto intendere , eh’ egli non 
poteva ci& permetterle, per timore di renderli egli medefimo' prevarica- 
tore, fe acconfcntiva ,. eh- ella lafcialle il fuo marito , per abbracciar lo- 
dato Religiofo». quando quedi non ne fode contento *- £ ciò con canto’ 
maggior faggezza r quanto' che fecondo le regole della Chicfa , il Matri- 
monio,. anche non conlummaro, non> può' per la profeffion Religiofa ef- 
fer dilciolto , quando non' fia elio dato contratto r dappoiché l’ una delle 
parti abbia pronunziati r luoi voti; e quanto- che leg timo cfso farebbe » 
le fatto fofse avanti quedo tempo,, quand’anche la parte» che abbraccia^ 
voleva lo dato- Religiofo, avefse poi fatta la fua profeffione. 

Annot. 7. Convien dire, che l’Erudito ’ Scrittore non' abbi* fétta: avveri 
tenete al Decreto' del Sacro- Concilio di Trento Scff. 14. Can. 6. ove definifee $ 
che il Matrimonio rato » per la Religiosa. Profeffion» fi difeioglie . Vegga- 
fi Cra^iano. C. Verta». De Converf. Coniug;. 
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CAPITOLO UNDECIMO. 

, t* . ’ ' 

Dell impedimento dell'Ordine . Si tratta con quef- 
ta occafione alla sfuggita del Celibato de Che- 
ri ci nella primitiva Chtefa , e fi accenna la 
differenzia di dtfciplina fu quefio punto [opra- 
venuta dopo il quinto fecolo , tra la Chiefa di 
Occidente , e quella d Oriente . In qual tempo 
gli Ordini Sacri peno divenuti un impedimento 
dirimente del Matrimonio. Delle femmine fub- 
introdotte ; /* abufo fu quefio punto conferma 
quanto s è detto in quefio Capo circa il Celiba- 
to de Minifiri della Chiefa . 

L A Chiefa ha feinpre defideraco, che i Mìniflri della Religione den- 
ti falserò da i vincoli, o per lo meno dagl' impaccj , e dalle diffra- 
zioni dei Matrimonio , onde attender poteflero tranquillamente alle im- 
portanti funzioni del lor Miniflcro, a imitazione dei Salvadore , e degli 
•Appofloli i quali dopo di eflerlì applicati alla convcrfione de’ popoli, vii- 
fcro nel celibato, o riguardarono le loro mogli come forelle piuttofto » 
che come Spofe . Tal c flato fin dapprincipio lo fpirito della Chieia -, e 
quello che non era, che una maflìma generalmente ricevuta , palsò ben 
pretto in legge, nella più parte almeno dc’paefi della Criftianità ; come 
Catti*. a Pparifce dal Concilio d’Elvira, da quelli di Ncocefarea, ed’Ancira, dal 
Cari. 1 . *" teftimonio di Eulcbio Cefarienfe, e da molt'altri, che fi pofiono conlul- 
Cnn. to. tare, e le cui parole fon riferite dal P. Tommaffino , e dall'Autor delle 
htmonflr. Conferenze di Parigi , i quali hanno trattato a lungo tal materia . La 
'JL'vattz. 1 r.cola è si certa > che S. Girolamo ferivendo eontra Giovimano e Vigiian- 

** zio, non dubitò punto di dire, che gli Appofloli, i Vefcovi, i Preti, e 

i Diaconi erano vergini, o turbavano la continenza con le loro mogli , 
e che tale era la pratica delle Chiefe d’ Oriente, delf Egitto , e di quel- 

le, oh’ erano immediatamente lottopofte allaSede Appoftolica. Quindi fu , 
che Smetto volendoli difpenlarc d’ ellcr’ ordinato Velcovo, proteftò di non 
poter ferbare continenza, e che non voleva, coll’accettare il Vclcovaio, 
eller coftrctto di viver fecrctamente , come adultero con la fua moglie : 
dalla qual maniera di parlare ben fi comprende , che non blamente era 
coftume delle Chiefe del Patriarcato d’AlelIandria , che i Vclcovi vivefle- 
jq in continenza con le loro mogli , ic eletti follerò a taJ dignità , vi- 
vendo 
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véndo quelle, ma ancora , eh' era quella una legge, da cui non poteva 
nefluno dilpenfarfi lenza incorrer nelle pene Canoniche. 

Quantunque però il celibato folle per li Minillri della Chiela una 
legge nella più parte delle Chicle ricevuta , convien tuttavia confeflare , 
che alcuna ccn’avea , ove una tal legge non era Hata (labilità . Di ciò 'Nazìarr 
fembra , che dubitar non fi polla , qualor fi ode Gregorio Velcovo di Orat/i.ó .^7 
Nazianzo, dire al luo figliuolo dello Hello nome , detto il Teologo : „ 
j, Aliai più lungo tempo egli è, ch’io ollro dc’S&crifizj , di quello, che 
,, voi fiate al Mondo „ . Le quali parole dice M. de Tillemont , lenza r 

dubbio lignificano, che S. Gregorio è nato, dappoiché luo Padre fu fat- praSGri? di 
to Velcovo, per confeguenza nell’anno jzp. o anche prima . Papcbro jj quinto t. 
chio confetta, che non c’è mezzo , e che o bilogna convenirne, o can y.p' 694. 
giare il tcllo : aliai indifjolubìlìt nodus . Il Baronio pretefe di sbrigacene 
col dire, ch'era ella un’iperbole (alla di alcuni anni, e vuole che S. Gre- 
gorio fia nato nell’ anno 324. innanzi il battefimo di fuo Padre . Pape- 
brochio vide quanto poco fondata folle quella iperbole , che larebbe una 
vera menzogna , la quale fpiegar non poteva in nefluna guila parole , 
che non ammettono ipiegazione, e non potendo rifolvcrfi ad ammettere 
il lolo lenlo, ch’elle pollono ri evcre, volle piuttollo cangiar’ il tetto, c 
pretendere, che in vece di Qvaiài xp 1 ** debba leggerli , 

upn i<rt9(ut 4 (ivi \ p$'ia; per i*r a*rc a Gregario il Padre ; voi non liete 
ancora tanto viliuto, quanti venti Ecefiani , cioè anni, ho 10 palsati. Con-' 
fclsa egli , che parlato avendo di quella correzione con molti de’ Tuoi a- 
mici , non han potuto quelli accomodarvi , eisendo gli Etclìani una cf- 
prcflionc alsai lìrana per lignificare gli anni , e leggendoli in oltre in 
tutt i manoicritti comunemente , xc« Bvr^Tt : c di fatto che che lene 

dica, non era molto neeelsario, che un fadre facclse faperc a fuo figli- 
uolo, ch’egli era più attempato di lui. 

Quello, che lpinfe cotelli valentuomini a ricorrere a tai rigiri , fu 
il non poter’elfi accordare la condotta di un Santo, c di un Velcovo sì 
celebre con le leggi della Chiefa, circa la continenza de’Cherici, e lopra 
tutto de’ Vclcovi. Imperciocché non può già dirli, che quello Prelato fia 
divenuto Padre del Teologo , quando non era ancora che femplice Pre- 
te, poiché non abbiamo documento alcuno, da cui rilevare , efser’ egli 
pulsato dal Presbiterato al Velcovato ; e quand’ anche metter fi potclsc 
-in contela l’aver egli avuto S. Gregorio , dopo lalito al Vcicovato, far 
non fi potrebbe lo llefso di S. Celario di lui fratello, ch’era più giova- 
ne di lui. Ma le i palli di S. Girolamo , e di Santo Epifanio , dice M. 
de Tillemont , ballano per dimollrare qual folse lo fpirito della Chicla 
iir quello punto , e ciò che faceva ella praticare in molte Provincie , ni- 
entedimeno quelli palli Adii mofirano anche abbaftanza, ch'ella non ob- 
bligava a ciò in ogni luogo. Santo Epifanio lo dice polìtivaracnte alme- 
no per i Preti, e quantunque egli d:ca , che quelli , i quali operavano 
diverlamentc , non leguivano i Canoni, vai’ a dire , la pratica comune, 
jC prciso che uaiverlalc della Chiefa, ognuno però là, ciserci delle occa- 
sioni, in cui fi può fenza peccato Icortarlì , da un coftume , tome che 
più perfetto, c paisato anco in legge in altre Provincie, Che le i Padri, 
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DEL MATRIMONIO 
e gli Autori Ecdcfiaftici parlano talvolta di un. tal coftume > come ùnìver- 
falrncnte ricevuto » può. dirli ragionevolmente, che ciò non fofsefenza qual- 
che eccezione . E certamente allor che S„ Gregorio it figlio » parlando a 
Coftantinopoli , riprende coloro » i quali non volevano ricevere il Battcfì- 
rao da Sacerdote,, che fofse maritato,, o che efsendolo , non icrbafsc conti- 
nenza». egli é difficile di non inferirne, che nelle Provincie vicine di quef* 
ta Capitale dell’Impero,, alcuni cene foisero » che ulafsero il Matrimonio» 
Di piu , (e la legge del. celibato., a cui Socrate,, e Sòzoracno riicrilcono„ 
che S. Pafnuccio lì fia oppoftò, fofse fiata riabilita a.’ loro tempi, o in tutta 
la Chiefa,. o anche nella Tracia» ov’ eglino fervevano,, non avrebbero cfli. 
ommcfso, come ognun vede-, di accennare tale cangiamento» 

So una maffima » e un’ufo era quello- quali univerlaimente ricevuto» 
nella Chiefa , che i Vefcovi» i Preti ,. e i: Diaconi: vivdsero net celibato , o 
nella continenza,, fe perav.ventura foisero» fiati maritati prima di entrare 
in quelli Ordini,, della Chiefa dTOccidfcnte im particolare può dirli, eh era 
quella una legge irrefragabile » che ferapre più. vi venne poi Inabilita .. I 
Vefcovi del Concilio d.’Africa fecero, fopra di: ciò» un decreto», che fu pro- 
pofio, ed accettato di pien confcnfo. I Padri del primo Concilio di: To- 
ledo confermarono, la medeiìma cofa » I Papi. Siricio, ed- Innocenzo non. 
furono mcn*clatti- in far’ olscrvare quella difciplinai : ed il Concilio d*Adda 
tenuto l’anno 50Ò. cita con. lòde le due Decretali di- quelli Pontefici circa 
il Celibato de’Cherici» e de’Sacrf Miniftri ,. e ordina» che debba ognuno 
conformarvi!! .. Eifoverchio il dilungarli maggiormente fopra di ciò, elsen- 
do piucchè. chiaro , che la Chiefai Latina non s’è mai: dipartita da quella 
fanta pratica » e che riguardò ella in ogni tempo ,, come un'abulo enorme 

2 uanto contro di quella lì operò . Si fa con quanto di zelo i fovrani Ponte. 

ci nell! undecimo». e duodecimo fecolo fi lollevarono» contra i- Gherici in- 
continenti, e quante contradizioni ebbero eglino a- patire , per voler man- 
tener le regole della fanta difciplinav Quelli fon fatti troppo noti » c pe- 
rò non ci crediamo in dovere di: qui: recarli.. Vorteflìmo poterne dire al- 
trettanto delle Chiefe d' Oriente » ma- non cel permette la verità della 
Storia.. Abbiam veduto di: fopra: » che Santo Epifanio fi lagnava» che li: 
tollerale a’fuoi tempi che i- Sacri Miniftri a? Vefcovi inferiori ufalsero. 
il Matrimonio . Quella, tolleranza divenne: ben. prefto- una permiflìone 
che l’ Imperador Giuftiniino, autorizzò, apprcfso- con le fue leggi . In. una 
delle: fue Novelle permette egli alle- pcrfonc maritate di ricevere gli Or-’ 
dini Sacri» e di uiar’il: Matrimonio) dòpo- la* lóro- Ordinazione .* maproi- 
bifee a un tempo ftefso» di ordinare- quelli ,. che non fono maritati, a- 
meno che non promettano df- vivere nel celibato» e- vuole che fieno de- 
pofti » e ridótti allo, fiato, laicale » fe non. Io fanno.. Noi non. troviamo „ 
chechc ne dica: Arcudioy che il. Concilio in Trullo ,. abbia niente cangia^ 
to a quella. Novella di Giuftiniàno » allegandola egli 1 per regola » ed au- 
torizzandola. interamente» avvegnaché in un calo; particolare fernbri fta- 
bttir’egli l’oppofto, volendo » che un. Pretey il quale prima: della- fua Or- 
dinazione fpolato- aveffe una: fua parente ,. ne fia feparato » e- gli fi. proti 
bifea lo accoftàrlcle » poiché nullo, eficndò un tal Matrimoniò » non può* 
elio, clfere riabilitato » non efiendo permcfso a.’ Preti il maritarli: dopo la 
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forò ordinazione. Quella è la fpiegazìone , che i Canonici Greci dannò 
a qucfto Canone. I Greci feguono anche al prefentc la legge di Giufti- 
niano, circa i Matrimoni de’ Miniftri Sacri , come ricavali dal Monaco 
Matteo Blalhres, il quale trattò a fondo degl’impedimenti del Matrimo- 
aio, e contdsa che in quello la difciplina delle Chieie d’ Oriente , è di- 
vcrla da quella dell’ Occidente • L’ Imperador Leone il Filofofo fece una 
Collieuzione fomigliante a quella di Giuftiniano , e proibì un’ abufo, che 
s’era introdotto tra i Miniftri Sacri della Grecia » i quali a’ di lui tempi 
fi maritavano ne’ due primi anni della loro Ord nazione. 

Da quanto s’c detto fin’ora in qucfto Capitolo , chiaro apparifee , 
che nè correndo i primi fecoli in tutta la Chiefa , nè dipoi nelle Chiefc 
Orientali , gli Ordini Sacri non furono giammai un’impedimento diri- 
mente del Matrimonio. Si potrebbe a ciò aggiugncrc quanto diipone il 
decimo Canone del Concilio d'Ancira , fecondo il quale poteva un Vef- 
covo ordinare qualch’uao Diacono, c permettergli di maritarli dopo la 
fua Ordinazione, le avelie e^li proiettato al Vefcovo , che 1 ’ ordinava , 
di non poter rinunziare al Matrimonio » e quanto diipone pure il primo 
Canone del Concilio di Neocciarea, il qual ordina , che meno rigorofa- 
mcnte fieno puniti i Preti , che fi maritano , di quelli , che cadono nel 
peccaro di fornicazione. Qucfto Canone fu rinnovato nc* Capitolari de’ 
nolln Re : lo che dimottra , che nel nono fccolo non era ancora ripu- 
tato nullo il Matrimonio de’ Miniftri Sacri. Quindi i più dotti Teologi 
fono perfuafi , che la Chiel’a Latina , nel duodecimo lecolo folamentc , 
abbia dichiarato l’Ordine Sacro un’impedimento dirimente del Matrimo- 
nio per l'Occidente. In effetto nc’Concilj foltanto di Lacerano primo , 
lotto Callifto II. di Latcrano fecondo , lotto Innocenzo II. di Rcims, a 
cui prefiedetee Eugenio III. di Latcrano terzo , lotto Alefsandro III. i 
Matrimoni de’Mmiftri Sacri furono dichiarati nulli, vocabolo, di cui non 
fi fece mai ufo nella Chiela Latina in propofito de’ Matrimoni , prima 
del duodecimo lecolo. Dal che ne fiegue , che le l’Ordine Sacro è pre- 
fentemente tra noi un’ impedimento dirimente del Matrimonio , non Io 
è nè per legge naturale, nè per legge divina, ma folo per legge Ecclc- 
fiaftica . Non è che il Matrimonio per feftclso > e di fua natura fi op- 
ponga all’ eccellenza dell’Ordine, cd alla continenza» potendo cfso fuffif- 
tcre, ed efserc contratto da perfone vergini, che tali vogliano mantener- 
li tutto il retto de’ loro giorni , come poisano farne fede il Matrimonio 
della Santa Vergine, e di S. Giulcppe; quello della Impcradricc Pulchc- 
ria con Marciano, quello di Santo Enrico con Santa Cunegonda cc. L’ 
ufo foltanto del Matrimonio è quello , che s’ oppone all* elercizio degli 
Ordini Sacri : e quindi ì Greci lo proìbifeono a’ Miniftri, quando fervo- 
no all'AJtirc. Del refto ficcome l’ulo del Matrimonio è ftato , ed è an- 
cora permetto nella Chiela Greca a’ Sacri Miniftri, maritatili prima della 
loro Ordinazione, così ne viene, come riflette S. Tommafo , che per i 
foli Canoni della Chiela gli Ordini fieno in Oriente un impedimento 
proibente, e non fieno appo noi un’impedimento dirimente , che a ca- 
gione del voto di continenza , che è ftato loro annelso ; ond’ è , che 
quando il Vefcovo ordina i Soddiaconi , gli avverte , come fta fermo 
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nel Pontificale Romano , che col ricevere il Soddiaconato fi obbligane a 
" vivere continenti. 

Siccome però la Chiela ha fiabilito l' impedimento dell'Ordine, co- 
sì con la medefima autorità , con cui lo (labili può anche levarlo; e di 
fatto in quei!’ ultimi tempi ne venne affai predata da parecchie perlonc 
di gran pefo , tra gli altri dall* Imperadore , e dal Duca di Baviera , i 
quali nell’anno 1564. fecero delle grandi iftanze predo il Papa per otte- 
nere ciò , che defidcravano ; e ciò di concerto co’ principali Prelati , c 
Storia del Prencipi dell’Impero. Le loro lettere erano accompagnate da un memo* 
(W.<ò 7 >r«- r ialc comporto da’ Teologi Cattolici deH’Allcmagna, in cui dicevano trall' 
to di bra'Pao- a | tre cole, „ che fc ci rode mai (lata ragione di permettere il Matrimo- 
’ vcr J° la „ nio a' Preti, ella ci era di que’ tempi .• che di cinquanta Preti Cattoli- 
,r ‘ e ' » ci appena un (olo fene trovava, che non ifcandalezzaile il pubblico con 

„ le lue difiolutezzc; che non tanto erano i Preti quelli , che defidcra* 
„ vano il Matrimonio , quanto i focolari , i quali non potevano mirare 
„ lenza rammarico la vita infame , che menavano i Miniftri della Reli- 
„ gionc, e che di più i Padroni delle Chiefe non volevano più dar be* 
,, nefizj, che a perlonc maritate, ec. Quelli difordini lpezialmcntc , i 
quali mettevano orrore alle perlonc dabbene, erano ciò, che faceva loro 
Uefidcrarc, che fi permcttelle a’ Preti lo Ipolare delle mogli legitimc, lòl- 
la fperanza , che ciò arrenerebbe il corfo alle loro fregolatczzc . Io non 

10 le la dipintura de’ dilordin» del Clero qui fatta da' Teologi dell' Arte- 
magna, (ìa punto efagerata ; certo è, che tai difordini erano di que’ tem- 
pi graviflìmi, c che era affai comune il vedere predo de’ Preti de' figli- 

Fo//o verft uoli , eh’ erano i frutti, e i vivi tcftimonj della lor vita fregolata. Di ciò 
1 7 . ne fanno fede gli Statuti Sinodali di Guarin de Dommarttu Vefcovo di 

Verdun, i quali trall’altrc cofc dicono : „ che fi proibilce a tute’ i Pre-’ 
„ ti, fotto pena di fcomunica il farli fervire all’altare da’ lor figliuoli baf- 
„ tardi, allor che celebrano gli Uffizi Divini, o i Santi Mifterj,,. Con-; 
vien dunque, che la cola folle molto comune , e che non fc ne avelie 
più rollore , fe per obbligare quei del Clero a ferbar qualche cautela per 
lalvar in qualche maniera il lor’ onore , fu d’uopo il dar mano alla /co- 
munica . La nota marginale , che fi trova allato di quello flatuto nella 
flampa dell’anno 1507. moftra, che quello cafo non era tanto raro, leg- 
gendoli in quella , <Attendant hoc Trcsbyteri , badino bene a ciò i Preti . 

11 Santo Padre però non iftimò bene di accordare allTmperadore, cagli 
altri Prencipi ciò, cne domandavano con tanta illauza ; fperando ; che 
avrebbe Iddio rimediato per altra ftrada a i mali della lua Chicla . In ciò 
feguì egli l’ avvilo di dicianove Cardinali, de’ quali formato aveva una Con- 
gregazione, per deliberare fu quello affare. 

Quanto s’è detto in quello Capitolo circa il celibato de’Miniftri Sa- 
cri, fi può maggiormente confermare con un’ abufo comuniflimo, ed an- 
tichiflimo, che regnò altre volte nella Chiefa, e contro al quale i Con- 
cili, cd i Padri con molto zelo fi iono di tanto in tanto lollevati. Par- 
lo dell'abulo di quelle donzelle, o donne, che gli Ecciefiaftici ritiravano 
fcco nelle loro cale, vivendo con elio loro lotto lo fpeziolo preterito del 
bifoguo, che avevano della loro affiftenza nelle loro malattie , o del lor 

do- 
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domeftico governo'/. Imperciocché non è probabile, che i Concili avellerò 
proibito a’Cherici di- tener prefio di le tai perfonc, s' eglino follerò fiati 
maritati; noi* cliendo giuflo di privar le loro mogli di quel Servigio, che 
da perione del loro Scilo potevano giuftamente efiggere; e men credibi- 
le ancora fi rende, che avendo i Chcrici delle mogli legitimc avellerò di- 
mofirato tanto di attacco a delle Straniere. Ciò non oftante non può ne- 
garli aver’ elfi dimcltraco in quello particolare della debolezza, ed cllcrne 
nati degli Icandali fino da’ primi Secoli della Chicfa . Paulo di Samolatà 
fu acculato di quella inonesta familarità, e fu quello uno de’ motivi del- 
la lua depofizionc, accennato nella Pillola Sinodale del Concilio d’Antio- 
chia, c riferito da Eufebio. I Padri del Concilio gli rinfacciano di aver 
non lolo avuto in fua cafa quella Torta di femmine , di cui parliamo , L.y.c.30. 

ma di aver permeilo ancora, che i Preti , e i Diaconi della fua Chicfa 
ne avellerò anch’efli, e di aver ciò dillimulato per rendergli più Tuoi de- 
pendenti. „ Bilogna , dicono i Velcovi di quello Sinodo parlar qui delle 
„ femmine Jubintrodotte ( ficcome le chiamano quei d’Antiochia ^ ch’egli, 

„ i luoi Preti, ed i looi Diaconi, trattengono prefio di loro,,. Il rigo- 
re però ulato con Paolo Saroofateno non fu capace di arrcftar’il corlo a 
tal diurdine, il quale continuò fra gli Ecclefialtici, e obbligò il Concilio 
di Isjicea a fare un Canone cipreflo per proicrivcrc un’ abulo , che ten- 
deva a render i Chcrid inutili , e ad avvilirgli , di Screditandogli nella o- 
pinione de* popoli , c levando loro quella animofità , che viene natural- 
mente ispirata da una condotta irreprenfibile, c lontana da ogni fofpet- 
to^ Quello Canone c il terzo di quell' augulla adunanza , ed e concepu- 
to in quelli termini •* » lì gran Concilio proibifee al Vcfcovo , al Prc- 
te, e al Diacono, c a tutti quei del Clero di aver delle femine fub- 
„ introdotte, eujA\ei*tw* , *lc non lòn’cfic loro Madri, o Zie , o Sorel* 

3» le, od altre non loipettc,, . Il nome , che fi dava a quelle femmine 
di <runn*d%rit yuraìw , con cui le accennano i Concilj d’Antiochia, e 
di Isi icea , tra fiato' inventato da que’ d’Antiochia , ove quell’ abufo era 
comparfo con più- di firepito, c -di Scandalo che altrove, come apparisce 
dal citato tcfto della lettera Sinodale del Concilio di quefta Città . Di- 
venne poi comune anche nelle ChicSe d’ Oriente , ed i Latini l’ hanno 
tradotto ora col termine di mulitres fubìntrodH&<e , ora con quello di toh*, 
hit anta , di contubcmalcs , di adoptivè , di ex tratte* ; vocaboli tutti» che 
quantunque non abbiano uno Stello Suono , vengono però in fofianza a 
dir lo fteflò# 1 -. 1 •** — 

Gli EccIefiaSlici per giuflificare di qualche maniera una condotta sì 
riprenfibile, a quelle femmine, che tenevano prefio di fe, davano , oltre 
a i detti, degli altri nomi, chiamandole, fororer agapetas , fotto pretella 
dell* amicizia cristiana, ^ché vivere gli faceva con quelle, come fratelli, e 
Porcile, ficcome pretendevano. Quando elle erano giovani , le qualifica- 
vano col nome di figlie adottive, così facendo; diccvan’eflì, per conlcr- 
var la foro verginità; e le loro Sollanze , loflituendole in qualche guifa 
a que’ figliuoli, che avrebbono potuto avere da un Matrimonio legitimo. 

Così fotto diverfi pretefti queft' abulo fi fortificò, e non potè abolirli nem- 
meno per la Ordinazione dei Concilio di Nicea. D’Antiochia, ove pare 
’ Tomo ili. H h aver’. 
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aver’ egli avuti i Tuoi natali , c dove in Leonzio fpczialmènte ; che fu 
dipoi Veicovo di quella Città, e che fi fece eunuco per poter liberamen- 
te abitare con una giovane da lui amata, s’era ammirato, palsò nell* al- 
tre Chicle -, c S. Griloftoroo , che 1 ’ aveva fortemente combattuto fin da 
quando non era, che femplicc Sacerdote, lo trovò ftabilito nella Capita- 
le dell’ Impero d’ Oriente,- quando ne fu fatto Veicovo, Di là fi Jparfe egli 
nell’ Occidente , dove i diverfi Concili, che Io proibirono , e gli lcritti di 
S. Girolamo dimoftrano, che s'era introdotto in. tutta la Chiela. SanGio- 
van-Griloftomo fece in Cofiantinppoli due libri fu quella materia » o due 
Omelie, che vogliam chiamarle, aliai lunghe, ed impiegò tutta la fua c- 
loqucnza per diftruggcrc nel l’uo Clero un tal difordinc; lo che non fu l' 
ultimo de’ motivi, che lollevarono gli Ecclefiaftici contra di lui. finalmen- 
te l'autorità della Chiela fi trovò troppo debole contra un coftumc si in- 
vecchiato, cd abbominevolc, c fu coftrctta a ricorrere al bràccio degl’Im- 
peradori, tra i quali Onorio fece una legge eiprclTa nell’anno 4x0. contro 
a quc‘ Cherici, i quali jtenevano in loro cala delle femmine ftramere, lotto 
nome di lorclle. j . j 

11 Concilio di Nicea era fiato alquanto indulgente nel permettere 
a’ Cherici il coabitare con certe donne non folpctte . Quella indulgenza 
diede anfa agli Ecclefiafiici incontinenti, o di una condotta poco regola- 
ta , di mantenere con tal occafionc delle familiarità, indecenti con altre 
perfonc del fello;., lo che mode parecchi. Concili di Francia, e di Spagna 
a proibir loro,, la convenzione , e la coartazione, fin con le ftellc paren- 
ti. Il Sinodo di Bragucs la proibilce loro con fc proprie , folcile , nè la 
permette, le non, colle Madri. Anche Santo Ago fi ino praticava così per 
la ragione, che fi fa* I Concili d’Aix-la CiiapQllej di AÌetz , di Magon-; 
za, del Friuli, ;i Capitolari di Carlomaguo,- Teodulfo,d’ Orleans proibif- 
cono agli Ecclcfiaftiei.-il tener pretto di loro femmina , fols’ ella 

anche ja lor propria madre. Il Concilio del Friuli rende ragione .di un 
tal- rigore, dicendo» che ciò dava occafionc ad altre femmine di frequen- 
tar le cale dc’Chenci, la qual cola a molti di loro era, fiata funefta. La 
Chiefa con si fatti regolamenti toglieva ciò» che ; il Concio aveva accor- 
dato fu quello punto per condilcendcnza»* infegnato avendole lalpqrieiMà » 
chp in quella materia »- M indulgenza era più jpocevole , che vantaggioii 
alidore, ed- alla, riputazione del Clcrq : Dallq. qualj cole tutte fi yien'anv 
co ad ; inferirne, che la legge della cqntinenza non lolo fi fiendeva 4 i tre 
primi Ordini del Clero, ma a quelii ancora, eh* erano impegnati negli Or? 
diniùnferiori . lo che però vuol’ incenderli ioltanto .di que' , Cherici, che fi 
dertiuavano d’ordinario a i primi porti della Gerarchia ^ com’erano i LettPr- 
fi.. Vegga!! lu quella materia j 1 fecondo Tomo del Libro intitolato, là Dif- 
ciplina della Chiela , imprcllo a Lione Fauno id8z. ( dada-, pagina 513. fino 

4M j; : v . . ' sol 

. . 1,,^/inot. 8. Quqflì difordini , non fen^a, qualche esageratone efprejjì , non 
provano, f he in ogni tetnpo non vi fmjjcrtr molti buoni gi\lefiafliqi , 1 quali Atten- 
dendo all' edificatone del popolo C/iJiian ? , riprende [ero ,eqlle integrità de loro cos- 
tumi U vita lioeffniojà de loro malavveduti confratelli* 1 « • 
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Dell' Impedimento della parentela . i 7 ///*? ^ gra- 
*/<? parentela naturale fia fiata un impedi- 
;!■ mento del > Matrimonio . Diverfi ufi fu quefio 
punto. Su qual legge fi fonda tanto quefio im- 
pedimento , quanto quello che nafee dalla paren- 
tela fpirituale i e legale^ ec. : ..r j v ; 
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S uppongo, che quelli, per i quali io ferivo, fapranno cofa Ha linea di- 
retta , e line? collaterale in prnpofito di parentela , c non ignoreran- 
no le differenti maniere di contar’ i gradi della linea collaterale, che fono 
in ufo tanto predo i Canonici , quanto predo gli Autoti, che hàn trattato 
del Dritto Civile, o a meglio* dire nella Chiefa, e nel Foro. Avvertirò io 
qui folamente, che la maniera di computare i gradi fecondo il Dritto Ci- 
vile durò lungo tempo nella Chiefa, come appanfee dalla Lettera quaran- 
tefimotràva di Santo Ambrogio, il quale confiderà i fratelli cugini, come 
parenti in quarto grado, quantùnque lo fieno in fecondo , conforme al nof- 
tro Dritto Canonico. I Greci, dice £laflares r feguono anche oggidì quefV 
antica maniera di contare. 

Per quello s’afpctta a’ parenti in linea diretta, la Chiefa, d’accordo 
col Dritto Civile, proibi in ogni tempo i lor Matrimonj , per quanto Ion- tufi- ]t*fK 
tani fodero i gradi di parentela ; ciocché fi odcrvò fempre tanto in Orien- 1 r. tir lo de 
te, quanto in Occidente .• Nel che non d fece, che feguire la impreffionc 'K*P (i,s • 
della natura, la quale ha un fccretò orrore per sì fatti accoppiamenti , 
quando non fia all’edrcmo depravata. Riguardo poi a’ Matrimonj contrat- 
ti tra parenti in linea collaterale altramente andò la faccenda ; varia adai 
edendo data rifpctto a certi gradi in quedo propofito la difciplina, come 
cì faremo a dimodrare. Noi diciamo, che la difciplina ha variato rifpctto 
a certi gradi , perchè alcuni cene fono, come il primo , ed il fecondo , che 
fempre fonò dati proibiti; in guifa che però innanzi Teodofio il grande, 
i Matrimonj tra’ fratelli cugini fi facevano qualche volta, benché di rado, 
e fenza eder’cfprcdamente condannati dalle leggi, erano confidenti inde- 
centi. Nella vita di Codantino noi abbiamo un’efempio di si fatti Matri-^ 
monj nelle due figliuole di quedo Principe, l’una delle quali fposò Anni ^ ? e - ' l5 ' 
baliano, e l’altra Giuliano 1 loro fratelli cugini. Ma fi può riguardare l'o- f * 1 
prato da quedo Principe, come un redo della libertà, che il Paganefimo 
iafeiava fu quedo propofito, e poi fi fa, che non guari dopo quedi Ma- 
trimonj furono condannati da una legge fa mola pubblicata da Teodofio, iU' 

Quedo grande Imperadorc pubblicando una legge sv leverà, la cui oflerva- 0 ^5* 
zione era preferirti fotto pena di pròlcrizione , e anche di fuoco, non fe. 

H h i . ce, * 
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£,i ce , che rinnovar la legge, che gii era fiata fatta , fecondo Tacito;* ma 
ch’era da gran tempo ita in difillo. La Coftituzione fatta da’ Teodofio fu 
quello propofìto non fi trova più, ma fenc fa menzione fa due altre leg- 
gi d’Arcadio, c d’ Onorio fuoi figliuoli, c di più Libanio, Santo Ambro- 
gio, Santo Agoftino, e Paolo Diacono ne fan parola. Contuuociò , co- 
3. Deincef- me ^ ottenevano troppo di frequente delle difpcnle dagNmperadori, per 
tisNuptiis. contrarre tal forta di Matrimonj, cosà Arcadio giudico bene di modera- 
si Nupti* re quella legge, e di levarne la pena del fuoco, della proibizione, cdel- 
■ex referi pto la confilcazione ; e fece quello con la legge del 2 6. Novembre del 396. 
pctantur not. dichiarando tuttavia tai Matrimonj illegitimi, ed inceftuolì, e i figliuoli, 
’/* c ^ c ne uccellerò, incapaci di ricever che che fia da'ioro padri. Non li 
cont c n tò però egli di ciò, e nell’anno 405. fe preftiam fede ad alcuni 
Giureconiulti , annullò interamente la legge di luo padre , c rifiabili il 
coftumc, che autorizzava i Matrimonj de' fratelli cugini. M. de Launoy, 
ed il P. Sirmondo non accordano, che abbia mai quello Principe rivoca- 
ta una tal legge , come nemmeno Onorio di lui iratello : ma le anche 
ciò folle feguito, fi ricava da Santo Agoftino , c da San Gì egorio, che 
quella rivocazione non fu mai nell' Occidente nè ricevuta, nè conosciuta, 
c che lo Spirito della Chicla riguardò fempre tali Matrimoni , come po- 
Lib. 9 . lip. co mcno c he inceftuolì. Quindi è che San Gregorio biafima apcrtamen- 
^ te la legge di Giuftinimo, la quale più d’ un fecolo dopo i detti Impc- 

L i.w'Mo.radori autorizzava i Matrimonj contratti tra’fratc'li cugini . Una cer- 
Je T^uptiu § „ ta legge mondana permette, die’ egli , nella Repubblica Romana .... 
J* ,, a’ figliuoli di fratelli , e forelle il maritarli infieme : ma noi abbiamo 

„ imparato dalla ipcrienza, che da tali congiunzioni non nalce polieri- 
„ ta, e la Legge Sacra proibifee lo feoprire le ignominie de’ fuoi paren- 
„ ti„. Santo Ambrogio medefimamentc aveva detto prima, che la Lcg. 
gc Divina proibifee a' fratelli cugini il contrar’ infieme Matrimonio; do- 
vendoli intendere, fecondo M. de Tillcmont , del pudor uaturale , cli’c 
una fpezie di legge, che la natura preferive, c che Dio autorizzai cioc- 
ci ìC< rendeva quelli Matrimonj aliai rari , come riflette Santo Agoftino, 
’a cagione della poca diftanza, che ci ha tra’ fratelli cugini. 

Si vede anco, che a’ tempi di S. Gregoro era uni venalmente proi- 
bito in tutta la Chiefa Latina di maritarli tra’ parenti fino al lcttimo gra- 
do inslufivc , fecondo la computazione dc’Canomfli . Fa egli faperc a Fe- 
lice Velcovo di Mcffina , che riprovava la permiflione da lui data agl* 
Inglefi di maritarli nel terzo, o quarto grado , quantunque i Canoni lo 
proibiflero fino al fettimo, di non aver tolta quella generale proibizione 
della Chiefa rifpctto agl’ Inglefi, che per facilitare la converfione di quel 
popolo. Le leggi della Chiefa Greca non erano gii s fevere. Impcrcioc- 
che oltre che Giuftiniano avea lafciaro fopra di ciò un pò troppo di li- 
DtlttL Le- bertè , V Imperadpr Leone il Filofofo (limò di non dover’ eftendcrc la 
proibizione di maritarli tra' parenti al di là de’ figliuoli di due cugini . 
». 1 2 .de ’Nu- Mi Occidente airoppoflo in vece di rilaflarfi crebbe fu quello punto 
jìtirt, il rigore ; proibito avendo i noftri Re ne'lor Capitolari a’ parenti il ma- 

i. 6 .c. So. r tarfi fino alla fettima generazione ; ciocché cagionò ne' tempi appreflo 
ej2S. de’ grandi inconvenienti, maliime tra Principi, c Grandi, che d’ordina- 
rio 
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rio fi trovano tutti parenti di quà da quefto grado . Imperciocché , come 
dice uno de’ noftri Storici in occafione del Matrimonio del Re Roberto Mezerei 
con Berta, „ (decedendo, che un marito, o ima moglie follerò difgufta- abrégé Cbro - 
i, ti l'un dell* altro, o che ad alcuno venilTe voglia d’ inquietargli, bada- nologtque t. z» 
„ va il dire, e giurare, eh* elfi erano parenti in grado proibito, c prò- 474* 

,, dur di ciò teftimonj ( al numero , le non m* inganno , di nove ) i 
„ quali agevolmente fi avevano ; e al Velcovo Diocefano , o a qualche 
Concilio ragunato dal Velcovo, fe ci aveva qualche difficoltà, toccava 


» 


„ il decidere (opra di ciò. Ora, fìcgue il noftro Autore, morta cflendo 
„ la Regina Lutgarda prima moglie di Roberto, fu egli confìgliato per 
„ madìma di politica a fpofar Berta forella di Ridolfo il Fà niente, Re 
>, di Borgogna, ch’era vedova d’ Eudes I. Conte di Chartrcs , e Madre 
„ d’ Eudes li. ch’era ancora giovinetto. Come era ella fua parente in 
,, quarto grado, ed aveva egli in oltre levato dai Sacro Fonte uno de’ 
„ di lei figliuoli, credette di poter prevenire l’inconveniente della nulli* 
„ tà del Matrimonio con l'autorità della Chiefa Gallicana; e quindi con* 
,, vocò i Vclcovi del fuo Regno, i quali intefo avendo le di lui ragio- 
» ni, furono d’ avvilo, ch’egli per lo pubblico bene la prendere per mo* 
}> glie , ad onta degl’ impedimenti Canonici : ciocché era una fpczic di 
,, dilpcnfa,,. Malgrado però quelle ragioni, e precauzioni. Papa Grcgo* 
rio V. in uu Concilio di Roma dell’anno 998 . a iftanza lenza dubbio di 
Gcrberto di que' tempi Arcivcfcovo di Ravenna, che fi trovava a quefto 
Concilio, ordinò nel primo Canone , che il Re Roberto lafciar dovefie 
Berta lua parente, e far lett’anni di penitenza, fecondo i gradi preferir- 
ti dalla Chiefa; c tutto quefto lotto pena di fcomunica. Solpefe egli al- 
tresì dalla comunione Arcimboldo Arcivelcovo di Tours, che aveva dato 
loro la benedizione nuziale, e tutt’i Velcovi , che vi avevano affittito , 
finché vemisero a dar ioddisfazione alla Santa Sede. Ecco di qual manie- 
ra fi vendicò Gerbcrto dell’ aver’ il Re Roberto, e la Regina fua Moglie 
dato mano alla fua efpulfione dalla Sede di Reims, di cui riuicito gli era 
di metterli in pofseiso . Ciò dimoftra qual rigore fi fofsc in que’ tempi 
circa gl’ impedimenti, che nafeono dalla parentela : imperciocché quella 
fentenzi fu cicguita, ed il Re Roberto fu obbligato a l'epararfi in capo 
a tre anni da Berta, teneramente da lui amata; dopo di che lposò egli 
Cotta nza Principcfsa imperiofa , c fuperba , da cui ebbe molto a fof- 
frirc . 

Se il recato eferopio ci dimoftra di qual maniera fi fervivano alcuni 
delle leggi rigorolc ftabiiite a que' tempi intorno a i gradi di parentela, 
per ditturbarc , t feiogliere i Matrimoni più uniti , fa Storia di Filippo 
Augnilo cene prefenta un’altro, che moftra di qual maniera quelli, che 
delle lor mogli erano diiguftati, di quelle medeume regole fi lervifsero, 
per levarleie dattorno. Quefto Principe dopo la morte d’ Ilabella d’Hai- 
naut, di cui aveva egli un figliuolo chiamato Lodovico , Ipofato aveva 
Ingcburga forella di Canuto Ili. Re di Danimarca, ch’egli fece corona- 
re il giorno apprciso alle fue nozze . Nel tempo però di quella cirimo- 
nia, riguardando il Re la Principclsa, cominciò ad averne orrore, tre- 
mò, impallidì, e potè appena afpettar la fine dell’ azione. Due Meli, e 

tre 
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tre iettimané dopo quello Matrimonio, tenne egli un Parlamento a Com* 
piegne co i Vefeovi, e Signori del fuo Regno* a cui prefiedette l’Arcivcfr 
* covo di Reims Legato della Santa Sede. Si trovarono quivi de’teftimonjy 

i quali affermarono don giuramento» che tra la defunta Rèma Ifabella, ecL 
Ingcburga ci aveva della parentela , per parte di Carlo il fiuono Conte di 
Fiandra, figliuolo di S. Canuto Re di Danimarca. I Prelati giudicarono 

S uefta parentela fufficiente per impedir’ il Matrimonio , c l’Arcivefcovo di 
;cims, lente nziò , che folse efso dichiarato nullo . La Pmcipelsa appellò 
di quella fentenza alla Santa Sede, ed il Papa Cclertino inteio avendo, co, 
me palsata folse la faccenda, inviò de’ Legati a Parigi, i quali ragunarono 
un Concilio di tutt’i Vefeovi, e Abati del Regno per dilaminare la validi* 
tà di quello Matrimonio r ma il timore avendo loro prebito l’oprar con 
libertà, la loro legazione rimafe fenza effetto. Dopo il lor ritorno il Papa 
fcrilse a Michele Arcivefcovo di Sens, lagnandoli, che innanzi di decidere 
un'affare di tal rilievo, non li avefse conlultato la Santa Sede; quantun- 
que fecondo la maffima llabilita da’ Canoni, e dalla Chiefa Gallicana lem» 
pre offervata , a lei dovelsero portarli tutte le caule maggiori. Quindi an* 
nullò il Santo Padre la lentenza di feparazione, e ordinò al Re di ripiglia- 
re Ingeburga. Tutto ciò ìcgul nell’ anno 1196 . Il Re non fece vcrun conto 
degli Ordini del Papa Celerino , il quale pole in obblio quello affare, e 
fi maritò intanto con un’ altra. Volendo però Papa Innocenzo Terzo 
qualche tempo dopo render giulìizia ad Ingeburga » mandò V interdetto a 
tutto il Regno, il quale fu olscrvato con tanto di rigore, che le Chiefe 
erano ferrate dappertutto , c i cadaveri rimanevano fenza fepoltura . Il 
Re allora tocco da i clamori del popolo , chiamò alcuni Prelati , e Si- 
gnori, per confutare con elso loro quello, che dovefse fare ; ed effì rif- 
polero tutti ad una voce, che ubbidir conveniva alla Santa Sede . Difs’ 
egli allora all’Arcivelcovo di Reims luo Zio; Ciò che mi fcrifle il Papa» 
che la fentenza di feparazione da voi pronunziata non è che una favo- 
la, ed una illufionc, è egli vero? 11 Prelato non ardì di negarlo , ed il 
Re ripigliò .* Ella fu dunque una impertinenza la voftra a pronunziare 
tal fentenza. Quindi immantinente ripigliò Ingeburga, c licenziò Agnc- 
le di Merania, che avea fpofata dopo la fentenza di divorzio , fatta da’ 
Prelati di Francia contro d’ Ingeburga. 

Annot. p. Quefle e freme rifa turioni non fempre produ[Jero fintili buoni 

effètti. •* 

Io ho raccontato quelli due fatti un pò più a lungo di quello , eh’ 
io foglia, per dar’al Lettore un faggio della maniera , con cui fi tratta- 
vano di que’tcmpi le caufe Matrimoniali» circa la materia, di cui li trat- 
ta , e per far vedere l’ecceflivo rigore , col quale fi offervavano i gradi 
di parentela, quando fi trattava di contrar Matrimonio- Il PapaGiovan- 
ni Vili, nella fua Pillola' ip 8 . Rende quelli gradi indefinitamente , fin 
dove fi abbia traccia di parentela ; e per quanto apparifee cosi anche fi 
praticava. Parlando quello Pontefice de’ Matrimoni inccfluoff, dice. Qjtoi 
7fet4.Conr. licitum facere Cbrifliami non efi\ dim ujque fe generano cognoverir. Innocen- 
ti L.-tttrano . zo . m. ( cnt \ gl’inconvenienti di quello, rigore , c rclìrinle i gradi proi- 
biti fino al quarto mcl ufi va mente , di maniera però , che il grado più 

lon- 
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lontano prevalere al più vicino, e inutile lo rendcflc . Così almeno fi 
pratica oggidì tra noi, e così infegna Covareuvias, feguito in ciò da qua- rom t di 
fi tutt’i Canonifii. Dalle quali cole tutte fin qui dette chiaro apparisce , Mutrim. p. 2. 
che eccettuatine i Matrimoni di fratelli , è Torcile , avuti in orrore da qua- Cm 6 , 
fi tutte le nazioni, come fi ricava da Arifiotile, i Prcncipi Tono fiati que- £. x.Tolìt. 
gli, che pajono avere ftabiliti i primi gl’impedimenti dirimenti dei Ma- e. t. 
trimonio tra’ parenti, e che la Chicla adottò le loro leggi Tu quella ma- 
teria, e fiele appreflo la loro proibizione fino a’ gradi più rimoti. Quin- 
di può dirli, clic i gradi di parentela della linea collaterale, Tono di Tua 
origine, impedimenti del dritto civile, e formalmente lo Tono del dritto 
Eccicfiaftico , in ciò che concerne a’ gradi , che Tono al di là de’ fratelli 
cugini. Le ragioni, che fpintero la Chicla a far quelle leggi, ponno ve- *’ ?j 
derli in S. Tommafo. ; f 

Oltre la parentela naturale, clic naTee tanto da,’ Matrimonj legitimi, 
quanto dailc cong unzioni illecite, l'alleanza , che fi contrae per mezzo 
del Sacramento del Battefimo , o della Confermazione , forma aneli' efsa 
degl’ impedimenti di Matrimonio tra quello , che ne e fiato il Miniftro, 
o tra’patnni, e la pedona, che ha ricevuto quelli Sacramenti! ma queft’ 
impedimenti Tono puramente Ecclcfiaftici ,* e icmbra , che non fieno fiati 
llabiliti innanzi la fine del quarto lccolo; anzi anche di ciò polliamo du- 
bitare, attclocchè la lettera del Papa Deus dedit , a Gordiano di .Siviglia, 
a cui s’appoggia la noftra aiserzione, viene da’ Critici del noftro tempo 
in dubbio richiamata. Quello che fi ha di più certo circa Tantichità dell’ 
impedimento dirimente, che nalcc dalla parentela Spirituale , e la legge 
di Giuftiniano, ed il,. Canone ciiiquantdìinotcrzo de! Concìlio in Trullo , 

<?he T hannp. ^abilito; bepchè non parlino, che del Battefimo, e tacciano 
del Sacrameptp della Confermazione , come fi vede nel Monaco Matteo ni „ 
Jjlaflar.es, Girlo Magna però autorizza quello impedimento per la Confer- 
magione egualmente, clic pel Battefimo , nè probabile fi rende, che in- £. <.c.ioo. 
«anzi di qpcjlo Prcncipc abb a efso avuto luogo anche riguardo alla Con- 
fermazione, la cui amminiftrazione ne’ pruni tempi rade volte da quel- 
la del Battefimo -era Separata, come abbiam veduto nella Storia della 
Contcrmaziqnp. Egji è adunque più voriTì/nilc , che al tempo folo di quef- 
po Pr'epcipc 4 , qucft.q, impedimento fi> fiato dichiarato dirimente nelle noT- 
tre Cinipi copie ^.rileva e.dil citato luogo de’ Tuoi Capitolari, e dal Con- 
cilio dj Magonza, eli, e lo dicp cfprcfsamcpcc . 7 Julius pliant ob confinnatìo- C. 55. 
mra ducat i.xorem, ubi amo» fa Cium fuerit , fepartnmr . Da quel tempo 1 ’ T^icol.Ta- 
impe^imcntq dirimente def la. parentela Spirituale , di quella almeno, che pa m i\cfp.ad 
na/cc^^ttefimo, pafsgro,èin legge in tutta la CJnefa. Elsendo però Bulg. e. 2. 
cotefia parentela troppo ertela , convenne in feguito reftrigncrla , e limi- Gratian. e. 
tarla, a cagione dc’difturbi, che ben fovcnce quindi ne derivavano nelle *• 
famiglie, e negli Stati. Prima del Concilio di Trento fi contavano tre fpc- 
2ic di parentela Spirituale, che fi leggono in Graziano. La prima era, ed 
ò anche oggidì quella, che contraggono il battezzato , ed i patrini , ed è c< ^* I * 
chiamata da’Canonifii Taternitas . La feconda , eh’ eglino chiamano Com- 
pateruiias , era non folamente , come anche al prclcnte tra il Minifiro, 
e 1 Padri, o Madri del Battezzato, ma ancora, ciocche nella Chicla La- 
.A "« tina 
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tina più non fi pratica, tra la moglie di colui, che battezzava ; e i Pa- 
• dri, o Madri del battezzato , e tra la moglie del patrino , e i Padri, o 

Madri del battezzato. La terza , che dopo il Concilio di Trento non è 
più in ulo in Occidente , ma lo è in Oriente , come ci afiicura il Mo- 
naco Matteo , fi appella fraternità s , e fi contraeva tra' figliuoli di colui, 
clic battezzava, o anche de patrini del battezzato , c i figliuoli di quef- 
ti, e anche quei di Tuo Padre, e di Tua Madre, cioè tra' Tuoi fratelli. 

La Chiela Latina ha variato tanto circa la parentela Spirituale , che 
nafee dalla Confermazione, quanto circa quella , che proviene dal Batte- 
Ctvi Si quìs ^ mo » c Tccondo le regole, che fi truovano in quella materia in Grazia- 
filuftuimdi- no > c l’ una c l’altra andavano del paro. Ma al prcfentc la parentela , 
ctum eli, &chc fi contrae per via della Confermazione, è folamentc tra ’l conferma- 
dc hif.jo.q.i. to , Tuo Padre , Tua Madre , c i patrini : e di più è necellario per con- 
trarla, che il patrino tenga il fanciullo, che fi conferma lui braccio drit- 
ro, in tempo, che gli fi ammimllra il Sacramento} o ellendo adulto q.ie- 
gli, che riceve la Confermazione, tenga egli il luo p.ede dritto, fui pie- 
de dritto del Tuo patrino. In diverle Dioceì s’è anche abolito il collume 
di adeguar de’ patrini per la Confermazione. 

Altre volte quando 1* adozione era in ufo , formava anch' eda una 
fpezic di parentela, che lì chiamava legale, cd era riconolcuta dalla Chie- 
'KjcoL 1. 1 a per un'impedimento dirimente. Si ilcndeva ella primo tra la perfona 
cup. det'ogn. c he adottava, e la perfona adottata, e luoi figliuoli fino alla quarta ge- 
s ? ,rit '- Aerazione; fecondo tra la perlona adottata, e i figliuoli dell’adottante , 
finché erano fotto la podellà paterna; terzo tra la moglie dell’adottato, 
e l’adottante, o tra la moglie di quelli , e l’adottato . Di maniera che 
non potevano quelle pedone maritarli infieme > Tccondo i Canoni della 
Chiela, e le leggi Romane. Il Monaco Matteo odcrva , che quella pa- 
rentela fi contrae anche in Grecia , malli ne dappoicchè I’ adozione ven- 
ne accompagnata , e fatta con una cirimonia Lcclefiallica . Aveva ella 
luogo anche in Francia fotto la prima llirpc de’ nollri Re , fe prediam 
fede all'Abate Tritemio ne fuoi Annali; mentre , fecondo lui , Sigeber- 
to Re d’Aultrafia, figliuolo di Digoberto, adottò nel 6yi. llderico figli- 
uolo di Grimoaldo , Maellro del luo Palazzo .• ma è gran tempo > che 
tal collume celsò in quello Regno , e i figliuoli adottati , non fuccedo- 
no, che come legatari , e per conseguenza l'adozione non produce al- 
. ft t cun’ impedimento di Matrimonio. Secondo il coflume di Santes , un Pa- 
dre, che hà de' figliuoli può adottare uno llraniero per fuccedcre egual- 
mente con quelli a’ luoi beni} ina egli non è , che donatario , e i Ves- 
covi di Santes non gli proibirono lo fpolar la figliuola di un tal uomo. 

* • » 
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CAPITOLO DECIMOTERZO. 

Dell' affinità , e dell' oneftà . pubblica . Fino a qual 
grado fi eftendejfero un tempo gl' impedimenti , 
che rifultano dall ’ una > e dall altra . 

L ’Affinità fu {labilità nella Chicfa per un’impedimento dirimente fino 
da’ primi fccoli . Il Concilio d* Elvira vuole , che fi neghi la Comu- 
nione, anche in punto di morte, a un’uomo vedovo , che contrae Ma» _ 
tritnonio con la figliuola* che la fu fua moglie ebbe da un’altro letto ; n,t ' 
lo che era un dichiarar nullo un tal Matrimonio in quella maniera, che 
la Chicfa allora poteva : imperciocché non avrebbero certamente i Vef- 
covi di quella facra afiemblea ulato tanto di rigore , le colui, che com- 
metto avelie un tal incedo, folle rientrato in femedefimo , c abbandona- 
to avelie sì abbomincvole unione . Il Concilio di Neoccfarea in quelli 
materia fi ipiega più precifamcntc , laddove comanda , che fi (epari dalla Q én% x , 
comunion de' fedeli, fino alla morte, quella femmina , che fi folle mari- 
tata fuccelfivamente con due fratelli. „ Contuttoché, fi dice quivi, fe in 
», quegli efiremi promettclle ella , che ricuperando la fanità lcioglierebbe 
,, tal Matrimonio, fi uleià con ella miiericordia , e fe le dara la peni- 
,, tenza „ . In Francia fpezialmente 1 ’ affinità legitima fu dichiarata un* 
impedimento dirimente dal terzo Concilio d’ Orleans dell’anno S3S- da 
quello d'Adda del medefimo lecolo , e dal quinto di Parigi del Ó14. Bi- 
sogna qui recare l’Ordinazione di quell’ultimo Concilio, tanto più, che 
può confederarli come un Concilio Generale di tutte le Gallie , cflendo- 
vifi trovati quali tutt’i Vefcovi di quelle , ed cllcndo qualificato per ge- 
nerale, in quello fenfo, da un Smodo di Reims , tenuto dieci anni ap- .. 

preflo. Ecco le fuc parole : „ Abbiamo llimato bene di sbandire dal po- 
„ polo Crilliano le unioni incclluofe , di maniera che fc alcuno fpofenr 4 ** 

„ la vedova del fuo fratello, la forella di lua moglie , la fua nuora .... 

„ la vedova del fuo Zio o paterno, o materno , debba egli cller fcpara- 

„ to dalla comunione finattanto, che pubblicamente egli rompa quella il- 
„ lecita congiunzione,,. Intorno a que’ tempi fcrille il Pontefice Vigilio 
a S. Cclario , che feparalTe il Re Tcodoberto da fua Cognata , eh’ egli Confer. di 
uvea fpolata dopo la morte di luo fratello. Gl'Imperadori Crilliani han- "Parigi p. 
no condannato elfi pure i Matrimoni degli affini. Collantino, Collante, 2 *** 

< Giuliano illegitimi dichiararono i figliuoli, che nafcellcro dal Matrimo- . Co *' 
nio d’un Cognato con la fua Cognata. Teodofio , c Onorato hanno di-^j.'^'j 
Jatata quella proibizione a i fratelli cugini , a’ quali proibirono lotto la ’ ' 
medefìma pena, il maritarli con la forclla cugina delle furono loro mo- 
gli. Giulliniano non vuole, che un’uomo polla fpofare nè la figliuola a- L '} 9» Coi, 

vuta da lua moglie da un’altro Matrimonio; nè la^adre di fua moglie,-^*'** 
ne quella che iuo Padre Ipolata avelie in feconde nozze , nè la moglie 
di luo fratello, nè la forclla di fua moglie. 

Imo ili . li L'af- 
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L’affinità illcgitima fu anch’ella confidcrata altre volte, come un’itn- 
jià >Am- pedimento dirimente. S. Bafilio ci afficura , che colui , il quale arriva a 
jbi/.c.y. peccare con la fua madrigna, reo fi fa d’un delitto , punito da’ Canoni 
della maniera medefima, ond’è punito l’incerto comincilo con le proprie 
forclle . Lo fteflò Santo, dopo di aver condannato quegli, che ha pecca - 
to con fua forella di Padre, o di Madre, a una penitenza di undici an- 
ni, foggiugne nel Canone leguente, ch’è il fettaotcfiino fello. La mede- 
lima pena fi rtabilifce contra coloro, che fpoferanno le loro nuore ; men- 
tre non altro parmi , che vogliano lignificare quelle parole , i aurèt tv- 
Ttt ntipì rwr r»( ivuftu ìxvtui \*npxi»tTui . Per reftar interamente pcr- 
iualo, die S. Balilio ltendeva l' impedimento dell’ affinità alfa linea traf- 
verlale, bada egli gettare gli occhi fui Canone lettantefimofettimo , nel 
quale ei dice, dopo di aver’ ingicnta in quello, che un mediatamente pre- 
cede , una penitenza di lette , od otto anni : „ Lo rteilo fi ortervi per 
„ quelli, che fpolano le due forellc , avvegnacchè in diverfo tempo „ ; 
cioè, lucceffivamente. Di quello impedimento d’ affanità illegitima parla 
aliai chiaro l’Imperador Giuftiniano, allor ch’ci tratta da corruttori que* 
C. /■ 5 . tit. figliuoli, che lpofano le concubine de’ loro Padri . Crime # ftuprl commit - 
4* l “\- tunt. Il Concilio di VVorms fu quella materia non può ipkgarfi più ef- 

r * ** prellamente, quando dice. „ Se un'uomo avendo avuto connnerzio ìllc- 

„ gitimo con una lorella, abbia pubblicamente fpoiato l’altra ; non dee 
,, quella abitar con cllolui , c potranno tutt’ e due maritarli con chi pia- 
,, ceri loro,,. Lo Hello fi ollerva nella Chiefa Greca, fecondo Blaftarcs; 
efiendo in quella proibito ad un’ uomo promefso lo fpolur la perlòna ^ 
con cui contratto aveva gli Sponlali , le abulaco fi è di qualche fua pa- 
rente. 

11 dritto civile , e Giuftiniano non conofcono affinità di forta nella, 
linea collaterale di là da fratelli, e forche di fangue; ma la Chiefa è Ha- 
ta più rigorofa non folo proibendo i Matrimoni tra' parenti in linea di- 
retta fino all’ infinito , come lo fanno nel dritto civile , ma vietandogli 
ancora nella linea collaterale fino al quarto grado. E vuoili dire, che la 
Chiefa ha proibito a un* uomo non lolo lo Ipofarc fua fuocera , o fua 
nuora, e lor figliuole fino all’infinito , ma lo Ipolare ancora fua cogna- 
ta , o la moglie di fuo fratei cugino, e’ loro parenti fino al quarto gra- 
do. Quella proibizione nella Chiela Latina era un tempo più ertela, ma 
il Concilio di Latcrano 1’ ha r ftretta di quella maniera . Nella Chiefa 
Greca il Matrimonio non è proibito tra' parenti , che fino al terzo gra- 
do, conforme al dritto Orientale : intendali però quello terzo grado nel 
fenfo dc’Canonifti. L’affinità della linea diretta fembra elser’ un’ impedi- 
mento del dritto natuiaic; ma quello che forma la linea collaterale, può 
confiderarfi , come derivante dal dritto pofirivo umano; cioè dalle leggi si 
ccclcfiaftichc, come civili : imperciocché da quanto fin qui s’è detto, fi 
vede Che le due podeftà fono concorle a ftabilirlo, quantunque nella legge 
di Mosè i Matrimoni tra’ parenti in quella linea non fufsero proibiti, an- 
zi per comervar la d»ftinz on delle famigl e nel popolo d'Ifraello, fofse or- 
dinato, che il fratello Jpolar doyelse la vedova di iuo fratello, morto len- 
za lucceflìonc. 

' L'af- 
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L' affinità legitima della linea collaterale fi llendeva una volta affai piu 
in U, di quello, eh’ oggidì fi ftenda. Vcn' erano tre fpczie, che fi chia- 
mavano raffiniti di due famiglie, {'affinità di tre famiglie, c l'affinità di 
quattro famiglie. I Canonifti ipiegano ciò a lungo» e così pure l’Autore 
delle Conferenze di Parigi» che può cohlultarfi ; ma il Papa Innocenzo III. _ 
nel quarto Concilio di Lacerano, levò faggiamcntc la proibizione , che ci r 2 'P ’* 0Ir 

era di maritarfi nel lecondo, e terzo genere d’affinità , atteioché quella 
confufione di parentela tra tante famiglie dava luogo a molti Matrimon; 
invalidi. Quindi nell’Occidente non ci ha più oggidì altra affinità, che fia 
un' impedimento dirimente, falvo che quella, che contrae in primo luogo 
uno Spofo coi parenti della iua moglie, c viceverfa/ e quella in fecondo 
luogo, che contraggono due perfone, ciafchcduna dal fuo canto co i pa- 
renti l una dell'altra, quando elle cadono inficine nella fempliee fornica- 
zione, o neU’adulterio. In Oriente però i Matrimoni tra gli affini di tre q • I# 
famiglie fono anche al prefente proibiti, benché noa lo fieno propriamcn-^ 6 * ^ T>enu 
te, che in linea diretta. Ciò fi oflerva anche nella giurifdizione del Parla- * 
mento di Roven, dove non fi permette, nemmeno con la dilpenla di Ro- 
ma» il Matrimonio d’ un’uomo con la vedova di fuo fuocero. Quello Par- 
lamento con fuo Arrefìo del primo Marzo 1Ò07. Io proibì a un tal Porcher 
fotto pena della vita, quantunque allegale egli una dilpcnfa di Roma, il 
decreto dei C oncilio di Laterano, ed una decidono della Sorbona, fondan- 
doli la Giurilprudenza di quello Parlamento full’ cfler ciò contrario alla pub- 
blica oneflà. Altri Arrefli lomigf unti al già detto fece elio lu quella mate- viiionde- 
ria ; ma riguardo alla linea collaterale non fi fcofla niente dalla difciplina gii Arreni , 
della Chiela Latina» come apparisce da un'Arreflo del 17. Settembre 1Ò78. Voc. Matri- 
con cui approvò il Matrimonio d’ un’ uomo con la vedova di fuo cognato, moni» 
Quando la Chiefa pofe 1 ' affinità tra gl’ impedimenti dir.menti del 
Matrimonio, flabilì che quella forca di parentela fi contraclfe folamcnte 
tra una Spola, c i parenti del di lei Spofo, c tra lo Spofo , e i parenti 
della di lui Spofa : proibendo per coniegucnza a una Spofa il maritarli 
in leconde nozze coi parenti del fuo Spofo, e a quelli, vedovo divenu- 
to, lo Ipolar li parenti della fua Spola, atteioché i parenti d'uno Spofo 
diventano una medefima carne con l’altro Spolo. La ragione, ed il mo- 
tivo di quella decifione» eh' è di San Gregorio il Grande , lembrano in- 
filare, che anche i parenti dello Spolo fieno imparentati con quei del- 
la Spola» ciocché lece dubitare a' tempi di Papa Innocenzo III. le potef- 
fero maritarfi inficine. L'uio tuttavia introdotto aveva nella Chiefa. La- 
tina, ch'eglino potelfero maritaifi; e che un Padre, per efempio, ed un 
figliuolo . Ipolallero Madre, c figliuola; due fratelli, due forelle ec. il qual 
collume era conforme alla decifione di S. Gregorio . Un Vclcovo d’Ita- 
lia avendolo coniugato fu quello propofito, rilpos’ egli, che non ci ave Confammo' 
va affinità di lorta tra i parenti dello Spofo , e quei della Spola , c che a ^ nw 
potevano maritarfi infieme legitimaracnce ; in guifa clic un Padre , cd 
un figliuolo potevano fpolar la Madre, e la figliuola, un Zio, ed un Ni- 
pote, le due forelle cc. Così anche fi pratica oggidì in Occidente; e fe- 
condo i Canomlli Latini . Il mio affine non è affine a mio fratello , nè agli 
altri miei parenti. La difciplina però de’ Greci è aliai digerente . Tengo- 
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no erti, che i parenti del marito, e della moglie fieno tra’ /oro imparen- 
tati; conforme al regolamento fatto da Sifinnio Patriarca di Coftantino- 
poli , il cui decreto può leggerli in Lcunclavio, e Bonfidio. Quello Pre- 
lato trattò tai Matrimoni da illeciti, pretendendo eh’ tifi follerò fiati con- 
dannati da S. Bafilio; c quindi proibì in un Concilio i Matrimoni di due 
fratelli con due lorelle cugine, d’un Zio, e d'un Nipote con due forel- 
Jc ec. I fuccefiori di Sifinnio fi fono uniformati anch’eflì al fuo decreto, 
c quindi molte dccifioni fi hanno nel dritto Orientale di Patriarchi, che 
dopo lui, riprovarono quella lorta di Matrimoni- 1 Greci non eccettua- 
no da quella regola , che un lolo calo, fecondo Demetrio Arcivclcovo di 
Bulgaria, c Blaftarcs, cioè, allor che il Zio, ed il Nipote lpolano l’uno 
/a Zia, e l’altro la Nczza . Di più quella quifiione non fu ella dccila , 
che dopo grandi contraili , c dopo d’ ellere fiata dibattuta in due Con- 
cili. 

Circa l’impedimento dell'affinità altro non ci rella a dire, fe non; 
che quello che nafee da illecito commerzio non lì ftende al prefentc tra 
noi più in là del fecondo grado inciufivamcntc . Palliamo ora a quello 
della pubblica onelìà , di cui poche cofe abbiamo a dire ; fpettando H 
concernente a quella materia a’Canomfti piuttofto, che a noi, 1 quali ci 
fiam propofli di trattarne da femplici Storici . Quello impedimento ha 
tanta relazione con quello dell’ affinità , che i Greci non diftinguono 1 ’ 
uno dall’altro ; c però è fovcrchio lo Renderci lu quella materia , per 
far vedere , m che differifea la lor dikiplina fu quello punto da quella 
degli Occidentali. Balla lolo di avvertire il Lettore, ch’eglino leguono 
in ciò le medefime regole dell’affinità, di cui parlammo in quello Capi*, 
tolo. Veggiamo dunque prefèntementc quello clic fi praticò un tempo-, 
c fi pratica oggidì circa di ciò nella Chicla Latina. 

L’oncftà pubblica lupponc che le perlone non fieno d’un medefimo 
fangue, nel che ella differire dalla parentela naturale; c che non abbiar/ 
elleno nemmen mefehiato il loro fangue con la unione de’ loro corpi , 
nel clic fi diftingue dall’affinità; nafeendo ella fidamente o dall’impegno 
. degli Sponfali, eh’ è una Ipezie di Matrimonio conchiufo , o dal Matrix 

T^ùtiariiin monio m cdelìmo, quando non fia fiato confummato . L’ impedimento , 
p arum. na fce da quelle due caule, chiamali pubblica oncftà,* perciocché, cow 
me fi ha nel dritto, egli non è nèonefia, nè convenevole cola, che cer- 
te perfone ( come fon quelle , che 1’ han contratto ) fi maritino infic- 
ine. I noftri Parlamenti fono attentiffimi in far offervare le regole della 
■D/'s/o».fk- onc ftà, e della Chiefa fu quello Articolo, come fi vede da un’Arrefto del 
lìì Arre fiiV, p r i mo Aprile 15815. il quale ha condannato una donna a far’ un’emenda 
M.tmrru n- onorar j a f u j f atto y e ac j effere sferzata per avere fpofaro , c avuto due 
5 11 ’ figliuoli da colui, col quale aveva ella promeffo fua figliuola. 

Egli è certo , che quello impedimento non è di dritto naturale jj 
poiché il maritarli co’ parenti di eoler, cui fi fece promefsa di Matrimo- 
nio, non è contrario nè ai principale , nè al meno principale fine del 
Matrimonio, cioè , come dice San Tommafo , nè alla generazione, nè 
all’educazione de’ figliuoli . Quindi circa di ciò non abbiamo nella legge 
£ Divina alcun divieto . Sembra dunque, che il dritto civile , deiso fia fia- 
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to il primo a ftabilir l' impedimento della pubblica onellà, e chela Chiefa 
poi giudicate avendo le leggi de’ Principi tu quello propolito molto laggie, 
abbiale adottate, (piegate, ed ertele. Noi abbiamo in Graziano due Cano- 
ni molto antichi lotto i nomi di Papa Gregorio, e di Papa Giulio, i quali 
ftabilifcono l'impedimento della pubblica onefìà per gli Sponfali, e pel Ma- 
trimonio non couiummato • Quello impedimento trovali ammetto anche 
dagli Orientali dopo l'undecimo leccio. Giovanni Sifilin ne’ due Concilj 
da lui tenuti nel ioò<5. e confermati pofeia dall’ Impcrador Niccforo Coto- 
niate, regolò quanto concerne a quella materia con l’ultima elattezza. 
Una volta tra noi le (ponlalizie, anche invalide, o fatte contro alle rego- 
le della Chiefa, producevano quello impedimento. Così aveva ordinato il 
Papa Celeftino Terzo. Giovanni Andrea ofserva anche, che il Cardinal 
Ofticnfe s’era adoprato con zelo, ma lenza frutto, nel Concilio di Lione, 
per far cangiar quella diiciplina : contuttociò quello cang<amento non av- 
venne , che nel Concilio di Trento, il quale determinò quella cola nella 
Seis. 24. c. j. 

Prima del Concilio di Laterano, l’ impedimento della pubblica oncf* 
tà, che nafee dagli Sponfali, lì fìendeva, come l’ affinità fino al fettimo 
grado. Dopo di queflo Concilio non fi fìendeva efso, che fino al quarto; 
e dopo il Concilio di Trento non palsa il lecondo . Perciò nella Chiefa 
Latina è proibito oggidì a un’uomo, che abbia dato parola di Matrimo- 
nio a qualche femmina, lo (polare lua Madre, fua figlia, o (ua (creila; 
perchè gli tono else parenti in primo grado , e vice verfa, ad una fem- 
mina . Pofcono però ambidue ipofare gli altri Parenti . Non è però lo 
flelso dell' impedimento dirimente , che naicc dal Matrimonio non con- 
lummato . Siccome il Concilio di Trento non s' è circa di ciò (piegato 
punto, così penfano faggiamente i Canonifìi, ch’egli abbia voluto lalciar 
nel (uo vigore le antiche regole ftabilite fu quello punto nel Concilio 
di Laterano. Perciò è proibito anche oggidì a quegli , che s' è marita- 
to lenza aver contommato il (uo Matrimonio, lo fpofar i parenti di fua 
moglie fino al auarto grado, indufivamente : lo che però vuol’ intender- 
li tolamente della parentela naturale, e non deiraffinità; non parlandoli, 
che di quella nel Decreto, nelle Decretali, c nel Serto. 
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CAPITOLO DECIMOQU ARTO . 

Tkll' impedimento del ratto , e delle diverfe pene , 
con cui fi pun ì in e varj tempi quefio delitto. Si 
fa e vedere come dopo di ejfere fiati puniti i 
ruttori rigorofamente fin verjo l undecimo /eco- 
lo, fi usò poficia e verfio di loro piu indulgenza . 
Con quefia occafione fi parla de' Matrimonj de 
figliuoli di famiglia e fi efamtna qual f enti- 
menta avejfero gli antichi circa la lor 'validità * 

S E tutti i Canoni, che portano il' nome’ degli’ Appofloli fofsera della. 

medefima antichità, e aveiscro la. mede fi ma autorità, verreflìmo quin- 
di in cognizione qual forte la ddciplina della- Chiela circa il ratto innanzi 
la converfione degl'Imperadori : ma egli è noto , che i trcncacinquc, che 
ieguono i primi. cinquanta, non fono fìcuramente del numero de* Canoni 
'.Appodoiici , e che Giovanni lo Scoladico Patriarca di Codantinopoli fu 
quegli,. che gli aggiunfe agli altri cinquanta,- i quali da Dionigi il Piccolo 
furono riconofciuti per veri , e (oli dalla Chiefa d’Occidente da gran’ tem- 
po ricevuti. Contuttociò non lara fuor di- propofìto' il qui recare quello , 
che circa il ratto fi ha nel fellantefimofedo di quelli Canoni,, tanto più 
ch’io trovo de’ valenti Critici, i quali gli tengono tutti per molto antichi . 
Ecco, ciò che contiene il detto Canone : „ Se alcuno tiene predo di fc 
„ una donzella non prometta, e rapita per violenza, fia egli icomunica- 
,, to, nè gli fia permeilo il pigliarne un’altra , ma fi abbia quella ,- ch’egli 
„ ha feelto, quantunque folle povera,,. Indulgenza tale verto i rattori 
non fu già u(ata nella Chicfa , dopo il quarto fecolo, almeno dopo a’tem- 
pi di S. Bafilio. Dico dopo a’ tempi di S. Bafilio; perchè avanti di lui il 
Concilio d’Ancirà (labili a un dipreflo quello dello, che dabilito aveva il 
citato Canone Appodolico; laddove ordina', che quegli, il quale avrà rapi- 
ta una fanciulla prometta, dovrà renderla a colui, con chi era prometta, 
quantunque avelie ella patito violenza da lui. « (h*r <nr' ccùrùt và$our . 
Et fi vlm paff<e filnt. Lo che lignifica, per quanto «o'eredo, quantunque 
quelli, di cui fi parla nel Canone, avellerò rapito quede figlie per violen- 
za,- o almeno»- quantunque le avellerò' eglino violate. Il primo fenfo è in- 
teramente conforme a quello del Canone Appodolico , ed il fecondo non 
è gran fatto diverto : ed io non fo vedere , come l’Autore delle Conferen- 
. ze di Parigi abbia potuto dire, che il Concilio d’ Andra nullo, e invalido 
.dichiarò con quedo Canone il Matrimonio contratta dal rattore con la fi- 
glia rapita. Ho offervata in queft’Opra, la quale per altro mi ha molto 
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fervìto , degli altri sbagli non pochi, ch’io pattai lotto filenzio, come 
avrei fatto anche in quello luogo, fe avvertir non avelli voluto gli Eccle- 
fiaftici» che ne fann’ufo, a non riportarli interamente alla fui elartezza . 
Pud darli, che in alcuni luoghi abbia commetto anch'io qualche sbaglio, 
per non elser ricorfo alle fonti : quello però mi è avvenuto pochittìmc 
volte, c allora folo, che non aveva alle mani le Opere, che vi fono 
citate . 

S. Balilio nel fuo Canone trcntefimofecondo ha certamente confiden- 
ti come nulli i Matrimoni contratti da’ rapitori, quando quelli, acquali la 
figlia rapita appartiene, non vi acconfentano, nel qualcafo il Matrimonio, 
fecondo quello Padre, diventa legitimo. Ciò iì rileva da quelle parole .* „ 
,, che a colui, che prefe per moglie quella, ch'egli ha rapito, e che non 
• ,, è promelsa ad altri ( tal’ è il lcnfo del Canone, quando fi legge tutto in- 
*, tiero ) fi tolga elsa , c fi renda a’fuoi, acciocché ne facciano quello , che 
„ più lor piaccia, o fieno etti Padre e Madre , o fratelli , od altri, che ab- 
„ Diano autorità lopra di lei : che fe piacerò loro di darla a qucft’uomo, 
„ potranno fare un tal Matrimonio, fe poi nò, non fi dovranno a ciò ob- 
bligare 11 Santo Dottore ebbe mira principalmente nel ratto, per 
giudicar della validità, o invaliditi del Matrimonio, all’oppolizione depa- 
renti,* e quantunque condanni coli a pene rigorofe i rapitori, fembra tut- 
tavia che i loc Matrimoni non gli rifguardi, come nulli ; le non inquanto 
die fon fatti contro la volontà di coloro, a’ quali appartengono le figliuole 
rapite : cosi parlando lui nel Canone trentèlimo; ,, Per quanto aipettà a 
,, coloro, i quali commettono il delitto del ratto, noi non abbiamo regola 
„ alcuna antica, che loro concerna diremo tuttavia il noflro fencimento. 
„ Convien dunque che fieno elettili tre anni dalla comune Orazione infic- 
„ me co’loro complici. Che fe ciò non fi fece per violenza, non s’ ira por-; 
,; rà loro pena di iorta,- purché il ratto non fia flato preceduto da peccato 
„ commelso con la pcriona rapita, o da latrocinio. La vedova poi, pa- 
„ drona efsendo di le flelsa, potrà lcguire chi la rapi,,. 

Annot. dell’Autore. L\Autor delle Conferente di Tarici ha confufo le 
prime parole del canone tr ente fimo con quelle del Canone trcntefimoj'econdo ; non 
faprel perchè. 

Di quà voi vedete, che S. Balilio non infitte fui Tatto in fe mede- 
fimo, come impedimento dirimente. Contuttociò può dirli, riguardarlo 
lui come tale , in quantochè il Matrimonio fatto per quella firada , fa-‘ 
condoli contro la volontà di coloro, da’quali depende la perfona rapita» 
o anche lenza il loro confentimento , quello batta , fecondo lui, a ren- 
derlo nullo : lo che apparifee non follmente da ciò , eh’ ci dice in gene- 
rale nel Canone quarantèiimo, che le convenzioni di quelli, e di quel- 
le, che fono fotto la podeftà d’ un’ altro non polsono iuffifterc , com* ei 
dice in occafionc de’ Matrimoni degli fchiavi ; ma ancora dal dichiarar , 
ch’ei fi eipreisamente nel Canone cinquantefimofccondo , che i Matri- 
moni, che fi fanno fenza 51 confcnfo di quelli , da cui fi depende, fono 
fornicazioni; dopo di che foggiugne. „ Quelli dunque che fi maritano, 
„ vivendo il loro Padre, (Tenta il di lui confentimento ) .... non vanno 
„ efenti da bialìmo , finattanto , di’ abbia egli acconfcntito 3 allora folo 
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avrà luogo il Matrimonio, c fuflifterà„, Dalle quali cofe tutte, dette 
circa la Dottrina di S. Bafilio , parmi doverli inferire , che il ratto , fe- 
condo lui, è un'impedimento dirimente, in quantoche lolamcntc la per- 
lona rapita è ancora (otto la podeflà de' parenti) o dc'tutori, ? ciò fi fa 
Contro la loro volontà . 

11 Concilio di Calcedoni!, del pari che Papa Simmaco hanno invei- 
to contro a’rapitori, ed il Concilio eli Scialon fopra Saona fu anche di 
parere, che quello di Calcedonia, nulli dichiarale i lor Matrimoni, quan- 
tunque ciò non vi fi trovi cfprcflamcntc . Negli antichi Concili però di 
Francia particolarmente , fi truova il ratto dichiarato apertamente per 
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„ ciò che ficguc, cioè, che fe quegli, che ha rapito una figlia, Q ritira 
„ con lei nella Chicfa, e conili aver' ella foffertq violenza , fi a tofto tol- 
„ ta di mano al rapitore , c avendo quelli ottenuto di sfuggir la pena 
» di morte c del gafiigo nella perfona , fi faccia ioggeteo alla condizio* 
,, ne di fchiavo,.da cui polla, egli ricattarli. Quella poi, che rubbata ve n* 
>, ne a fuo Padre, quantunque abbia ella acconfentico a quello rapimene 
,, to innanzi o dopo. Ha tulio al Padre rcllituita , .... ed il rattore fia 
„ tenuto a dargli loddisfazione ,, . Anche il fecondo Concilio d’ Orleans 
parla delle pene dovute a’ rattori, ma in un’altro cafo ,• parlandoli quivi 
di chi commette quello delitto rilpetto a’ Vergini conlecrate a Dio; co. 
me anche nel terzo Concilio di Parigi dell* anno 55?. Ma nel Cauoncj 
che ficguc immediatamente il citato, i Padri lottopongono alla feomuni- 
ca coloro , i quali rapifeono le donzelle , o le vedove contro la volontà 
de’ lor parenti, e le domandano a’ Re per ifpofarle . Il Concilio di Me* 
aux, che fu adunato nell’ 845. a* tempi di Carlo il Calvo confermò il re- 
golamento del primo d' Orleans, ordinando, che nè i rattori , nè i loro 
complici pollano giammai contrar Matrimonio; in che ei pretende di le*, 
guirc la fentenza Sinodale del Beato Gregorio , cioè Gregorio II. Qui - 
cumq-.e deinceps rapere Vìrgines , vel vlduas prtfumpferint , feiundum Synocla*. 
lem B. Gregorii fententiam , ipfi , Cr complica eorum anathematiJcniMr , ra- 
ptora fine Jpe conjugii perpetuo mancane . infogna dire , che un tal difordinc 
tolse allora divenuto alsai comune, poiché quello Concilio fece fu quella 
materia Cinque Canoni tutti feguenti . Quello regolamento del Concilio 
di Meaux fu confermato pochi anni apprelso in un Sinodo di Pavia lot- 
to il Pipa Leone IV. e in quello di Troilsy , il quale proibiice il Ma- 
trimonio a’ rattori , fia che abbiano effi ufato della, violenza , fia , che fer- 
viti fi fieno d’artifizj per arrivare al loro fine, proibendo loro ancora lo 
fpoiare quelle , eh' cfli han rapito, quantunque else dipoi vi acconfcntif- 
lero, ed eflì le avclsero dotate. 

La Chiefa , per. far’efeguirc i fuoi Decreti fu quella materia » abbi-' 
fognava dell’ autor tà de’ Principi , quindi i Velcovi del Concilio II. d\ 
Aix-la Chapelle tenuto nell’ 8 j< 5 . elorta i Conti, e Prenci pi del Regno ad 
aiutargli con la loro autorità per punire i rattori , che contro ft’ divieti 
delia Chicfa ) fi maritavano impunemente con le donzelle, e vedove da 
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loro rapite : nel che altro non facevano i Vefcovi , che domandare li 
cfecuzion delle leggi, dagl’ Impcradori Romani, c da' Re di Branda pub- 
blicate fu quello propofico. LTmpcrador Coflantino cflendo in Aquilcja, Tillemw : 
, nel 510. fatto aveva una legge circa il ratto , chiamata da fuo figliuolo **w dti Em - 
con ogni ragione una legge feverifiima , fembrando ella tanto pii» tale ,P'rt» r * t . 4. 
che le leggi precedenti non ordinavano, che un gafligo affai leggero pcr^* * 77 * 
un delitto così grave. Molte cofe ella contiene affai notabili , che pon- 
ilo vederli nell’originale. Priva ancora della fucceffione paterna , e ma- 
terna quelle figliuole , che foflero rapite lor malgrado , difficile offendo, 
ch’elleno non fieno almeno colpevoli di non aver cuflodito con la dovu- 
ta gelofia, e premura un teforo, ch’cffcr doveva loro sì prcziofo . Cof- jj e m ibid. 
tante polc a di lui figliuolo con una legge del dodici Novembre 549. mo-p. $49. 
derò quella , che luo Padre fatti aveva contro a’ rapitori , ma a folo fi- 
ne , che foflero effi più facilmente, e prontamente gafligati . Quella fua 
moderazione fi riflrinle foltanto a far tagliar la tefla alle perfone libere; 
volendo , che gli (chiavi foflero condannati al fuoco . La efecuzione di 
quella legge fi ravvila, dice M. de Tillemont, nella Storia di Coftanzo, 
nella pedona di Pietro Valvomer, che violato aveva una nobile donzel- 
la. Giuliano l’Apofiata fi contentò di relegare un'altra perfona pel me- 
riefimo delitto. Giufliniano confermò le leggi de* Tuoi predcceffori , proi- Roveti. 14^ 
bendo aflòlutamente alla figlia rapita il prender in Ifpofo il fuo rattorc , » 5 °- 
c volendo, che fodero relegati i di /ci parenti, fe a tal Matrimonio ac- 
confentiffero. Finalmente Carlo Magno ne' fuoi Capitolari ordina la ftcf- L'i.c.j 04. 
fa cofa, o fia che il reo di quello delitto abbia , per arrivare al fuo in- ^* 7 - j 95. 
tento , ufata la forza-, o adoprato la f eduzione . Si quìs filiam rapuerìt , 
vel furatiti fitrìt , a ut feduxerit , nujquam eam legitimam uxorem habere poffit . 

La Chicla Greca, dopo S. Bafìlio, ha fempre riguardato, e riguar- 
da anche al prelente i Matrimoni delle perfone rapite co’ loro rattori , 
come altrettanti turpiflimi concubinati , incapaci di mai diventare Jegiti- 
mi Matrimoni* Che tal fia l’ufo degli Orientali, cene afficura Baiamo- R r f . 
ne, effendo così ordinato dal Concilio di Calccdonia , c nelle Bafilichc,j \iar.Tmriar. 
o fia Coftituzioni dcglTmpcradori ; quindi è che nelle fuc rifpofle a Mar-^;^. interi 
co d’AIeffandria , dichiara egli nullo il Matrimonio d’ un rattore con la ra ^. e]. 
figliuola da lui rapita-, avvegnacchè i parenti fofsero difpofli ad accon- 
fcntirci; proibendo ciò loro le Coftituzioni fotto pena d’ efìlio . Quefla 
difciplina però da tante leggi ecclefiaflichc , e civili avvalorata, nell' Occi- 
dente non fi mantenne cosi . Quella fpezie d’ Anarchia introdottali in 
Francia verfo la fine del nono fecolo , e nel decimo , refe i ratti afsai 
frequenti, e lo indebolimento della pubblica podeftà ufurpata da quanti- 
tà di piccoli Signori , imponìbile fece a’ Prelati il far* ofservare fu quello 
propofito le leggi della Chieia, di maniera che fi avvezzò inlenfibilmente a 
una cofa, che divenne quafi ordinaria, e convenne tollerar’ un male, cui 
non fi poteva recar rimedio. Quindi è che Ivone di Chartres nell’unde- ^ 
cimo fecolo, dee pofitivamentc, che quando un'uomo rapito aveva una s 
donzella per ifpofarla, non fi ofservavano più i Canoni alla lettera ; ma 
fi praticava, che i Giudici Ecclefiaflici claminafscro le circoflanze del rat- 
to, e quindi decidefsero, fc fi dovefse far grazia al rattorc , o trattario 
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Cap. Cum a tutto rigore . Il Papa Lucio III. il quale fu concitato , circa un fecolo 
Caula . De j voa Chartres, dice pofitivamente, che quando un'uomo rubba-; 
J^aptonbus • tQ avcva una figliuola per ifpofarla, il Matrimonio era buono , c lcgiti- 
mo, fc avelie ella dipoi acconfcntito . Imperciocché da che ella vi accon- 
fente , riabilita , come dice la gioia , il luo Matr monio , di qualunque 
C. Acce- maniera fieli fatto il ratto. Quahtcrcumque aliqua fit rapta. Innocenzo 111 . 
dens de fy*- feguì anch’egli quelli principj , e fino al Concilio di 1 reato i ratti non 
ptonùus . (blamente furono tollerati in Occidente, e fovente impuniti, ma qualche 
fiata ancora fpallcggiati da’Prcncipi» mentre non fi riguardavano più , 
che come un’impedimento proibente , o fempliccmtnte impediente, per 
fcrvirmi del termine de' Canonici. 

Scjf.i\.c. Dal Concilio adunque di Trento riconofcer dobbiamo Io riftabilimen- 
6 . to dell* antica difciplina circa 1 * impedimento del ratto. Fec’egU tal rego- 

lamento degno della lua iaggezza, ad illanza degli Ambalciadori di Car- 
lo IX. e i noftri Re fecero rifiorire l’antico cullumc della Monarchia dal 
canto loro, non folo vietando il ratto lotto pena di morte , ma dichia- 
y e ogafi /rando ancora nulli i Matrimoni de’rattori contratti, prima che le pcrio- 
tdhtodi Blit ne rapite fieno Hate rimelle nella lor libertà ; lo che non può negarli » 
idi' an 1579* che non fia un’ addolcimento della difciplina oilcrvatalì anticamente in 
quello di Lui- Francia, ove non era permeilo al rattore lo fpolare in alcun tempo co- 
gì XIII delt\ t \ f cui aveva rapito, quand’anche ed ella, c i luoi parenti vi acconlen- 
(i*. i 6 ;Q.e di tillcro . Le pruovc di ciò io le hò già recate j contuttociò ccconc un’al- 
i"/T X * tra tratta dai Erardo di Tom , cap. 108. Qui rapiunt fermi- 

c an - 1 ? 7 * nas ^ f urantur f vc i feiticunt , licet ipfts tr purentibui con . cniat , eai uxores non 
habeant. Il Concilio nel fuo Decreto non diftingue il ratto di violenza » 
da quello di (eduzione , e però l’uno e 1’ altro fono egualmente un’im- 
pedimento dirimente ; c i noftri Re lo dicono pofitivamente nelle loro 
Ordinazioni, fatte a norma del Decreto del Concilio. Fogliamo, dice En- 
rico III. nell’Articolo ventefimoquarto della Ordinazione di Elois , fatta' 
per iflabilire in Francia la dilciplina della Chieia , conforme al Concilio 
di Trento, che quelli , i quali fi troveranno aver Subornato figli , o figlie cc. Si 
vuol folamente avvertire, che il ratto di (eduzione non ha luogo, che per 
i minori, che fono ancora in podeflà del Padre , o Madre , o tutori : 
poiché pallata l’età di minorità , le giovani perfone non fon più tenute 

{ >er capaci di (eduzione, trattandoli di Matrimonio. Il ratto però di vio- 
enza e fempre un'impedimento dirimente , anche quando la perfona è 
maggiore, ballando per ciò, ch’ella fia Hata rubbata iuo malgrado. 

Annot. io. L'autore delle Annotazioni / opra la Disertazione dì Monfi- 
gnor Francefco Maria Mujcetola : De Sponlalibus, ac Matrimoniis Filiorum fa - 
milieu . \eU Annot az iz. al Dub. i. ojferva , che diverja è in quefio propo- 
sito la difciplina degl'italiani da quella de Francefili poiché in Italia non fi fa 
quella diftinzione di ratto violento , e di ratto Jeduttivo inquanto all irritare il 
Matrimonio , ma la Jota violenza è impedimento dirimente , comecché anche la 
J eduzione renda il contratto illecito , e peccaminofo . 

Pretendono alcuni Autori, che 1 impedimento del ratto abbia luogo 
anche allora, che un’uomo giovane vien rapito da una giovane donna , 
wfrf. che fia maggiore. L’ Ordinazione di Biois , c queda di Luigi XUI. dell' 
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anno 1619. parlano chiaro in quello propolìto : Vogliamo , che tutti qutU 
lì , che commettono ratto , 0 rapimento , di vedove, figli > 0 figlie , che fieno 
fiotto la podefià altrui cc. Contuttocò fecondo la forza de* termini , di cui 
s’è fervilo il Concilio, inter raptorem , & raptam , fembra , che quel rat- 
to eh’ è un’impedimento dirimente , non s’intenda , che di vedove , e 
donzelle rapite da uomini , e non di rapimento di giovane uomo fatto 
da qualche femmina, perchè, come oflerva un giudiziofo Autore, ficco- 
xne l’uno accade di fovente, e 1* altro aliai di rado, così toccava alla pru- 
denza della Chiefa il proibir l*uno lotto pene rigorofiflìme , fenza auto- 
rizzare l’altro. In Francia alcuni penlano diverlamente , e nel Diziona- 
rio degli Arrelìi lì legge , che il rubbamento d’uomini giovani fatto da 
donzelle , fu confiderai come vero ratto : tuttavia altri Giureconfulti 
Franzefi fono di contrario parere, e foflengono , che la pena dello Sta- 
tuto non abbia luogo, quando trattali d' una donzella, ch'abbia fìtto ra- 
pire un qualche giovane. Papon apporta anche un’Arredo del 3. Mag- 
gio 1535. a fuo favore. Noi lafciamo quello punto di Giurilprudenza da 
difcuterc a chi s’afpctta, per pailare ad altra materia- 

Il Re Cario IX. aveva altresì prefitto il Concilio di Trento a di- 
chiarar nulli i Matrimoni de’ figliuoli di famiglia , contratti fenza il con- 
ienfo de’ loro patenti. Il Cardinal di Lorena , e i Vefcovi della Francia 
vi fecero per ciò delle grandi illanze; c già il Concilio era difpofìiflìmo 
a dar quella foddisfazione a’ Franzefi. Le rimodranze però del P.Lainez 
Celebre Teologo, il quale addufsc, che a tal decifione li farebbe perfua- 
lo il Mondo , aver prevaluto la dottrina di Calvino , che nulli credeva 
tai Matrimoni di diritto naturale e divino, fecero sì, eh’ egli d conten- 
tale di dichiarare in un decreto , che la Chiefa in nefsuna maniera gli 
approvava. Veggiamo ora qual fentimcnto ne avelsero gli antichi. 

Fino a qual fegno fi ftcndefse 1 * autorità paterna fecondo le leggi 
Romane, non è ignito. Quell'autorità era una fpezie di fovramtà, che 
dava a’ Padri il diritto primo di far morire i lor figliuoli; il qual diritto 
fu loro tolto fotto gl’Imperadori Adriano, ed Antonino Pio. Secondo 
d’ impegnargli, e vendergli alor creditori, in pagamento de’propr; de- 
biti , ciocché fu lor proibito dagl* Imperadori Diocleziano , e Malfimia- 
no. Terzo di diferedargli per giulli motivi. Quarto finalmente di far* 
annullare i lor Matrimoni , quando gli facefsero fenza il lor confenfo . 
Le leggi , che concernono quell’ ultimo articolo fi leggono anche nel Di 
geflo, c quell’autorità durava tutta la vita del Padre, quando il figliuo- 
lo però non fuise emancipato. Romolo così aveva llabilito . Abbracciato 
ch’ebbe l’Impero Romano «1 Crillianelirao, gl* Imperadori non cangiaro- 
no però quella Giurifprudenza , rimala elfendo la podellà paterna, riguar- 
do a ciò, la fletta, confermata avendola Giuflmiano , a imitazione de* 
Prcncipi Crilliani fuoi predeceflori : „ Che i Cittadini Romani, die' egli, 
„ fi maritino fecondo le regole ... purché però i figli di famiglia abbia- 
„ no l’allcnfo de’ lor parenti ... ciò cfìggendo la legge civile , c la ra- 
» gion naturale .... Se alcuni faranno altramente, non ci farà nè mari- 
tr to, nè moglie, nè nozze, nè matrimonio, nè dote,, . Si adverfus ex 
aliaui coicrint, nec vtr, necuxor, nec nuptia , nec matrimonium , nec dos intelli- 
gitur. K. k x La 
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La Chiela ; che nàcque , e crebbe in corpo di Religione in mezzo 
all’Impero Romano « ne adottò anche ne’ primi Secoli tutte quelle leggi, 
che non erano oppofte a quelle del Vangelo. Sul principio di quello Ca- 
pitolo abbiam veduto, che S. Bali 1 io , circa la validità de' Matrimoni de’, 
figli di famiglia , $' uniformava a’ Giureconfulti dd fuo tempo , rifguaN 
dandogli come vitupero!! concubinati, quando non cran fatti col confen- 
fo de’Gcnitori v opixi u'tn. Tertulliano non ne aveva opinion migliore, 
come apparifee da ciò, ch’ei dice; ncc in terris filli fine confenj'u farentum 
xite t & jure nubunt. Se c’è però alcun tempo, in cui abbia dimostrato la 
Chiela , quanto ella approvane le leggi de’ Principi fu quello punto, lo 
fu lìngolarmente dopo il quarto Secolo. Il quarto Concilio di Carcagine 
vuole che i figliuoli fieno prefentati al Sacerdote per msno.de’ loro fteffi 
Genitori, quando vanno a ricever da lui la nuzùl benedizione . Il quar- 
to Concilio d’ Orleans vuole , che una tal unione fi riguardi piuttosto 
come una Schiavitù, che come un Matrimonio , c che fi rigetti quanto 
in quello proposito fi opera contro la volontà de’ Genitori . Il Concilio 
di Parigi dell’anno 555. intima la fcomunica a colui , che con l’autorità 
del Re, c fenza il confenfo de' parenti , ipoiar pretende una qualche don- 
zella, o vedova. Il Papa Nicolò I. nella iua nJpofia a’ Bulgari, eh’ è un 
monumento preziofo della dilciplina de'fuoi tempi, intigna, che il con- 
fenlò delle parti, non meno, che di coloro, lotto la cui peideflà elle fono, 
è necefiario per Icgitimamente contrarre il Matrimonio. 

I Capitolari de’ nollri Re fono in quello particolare affatto cfprefli ; 
Ordinano elfi, che colui, il quale avrà Ipolato una figliuola fenzj il con- 
fenfo del di lei Padre, ridomandandola elio, ei debba rendergliela, c pa- 
gar’ oltracciò un’amcnda di quaranta ioidi : e dichiarano anche illegirimi 
cotai Matrimoni, del pari che i figliuoli nati da quelli. Molti clempj cj 
fomminiftra la Storia di Matrimoni dichiarati nulli, per differto di con- 
fenfo il? Genitori . Flodoardo tragli altri riicrifce, che la Principe-Ila Giu- 
ditta, figlia di Carlo il Calvo, c vedova d’un Re d'Inghilterra, ellendolì 
maritata con Balduino Conte di Fiandra, fenza il confenio dcl.i’ Imperado- 
re fuo Padre, i Vcfcovi di Francia, co’quali fece quello Principe i luoi la- 
menti, nullo dichiararono con Solenne fentenza que-llo Matrimonio. Il Pa- 
pa Nicolò I. con cui fece- Balduino le fuc rimollranze, non feppe come 
opporli a quella fentenza de’ Vcfcovi, c fi contentò di unirli con Hincma- 
ro di Rcims, per ottener da Carlo la grazia della Principeffa e del Conte , 
il cui Matrimonio fi rinnuovò in faccia della Chiela. Abbiam toccato di So- 
pra l’annullazione del Matrimonio di Luigi il Balbo con Anfgarda, peref- 
fere flato fatto fenza l’allenfo di fuo Padre. Si rimaritò appreffo il Princi- 
pe con Alice, c n’ebbc un figliuolo pofiumo,.che non ebbe alcun contrat- 
to, e che fucceffc alla Corona, lotto nome di Carlo il Semplice. Dalle qua- 
li cofe tutte fi ricava , quanto il confenfo dc'Genitori folle una volta neccf* 
fario per la validità de' Matrimoni de’ figliuoli di famiglia. 

I Greci non hanno mai variato fu quello punto la lor difciplina> mi 
in Occidente la cofa andò altramente- Vcrfo l’ undecimo Secolo fi cominciò 
a non rifguardar più sì fatti Matrimoni >- come nulli - Nelle Decretali de”, 
Papi non fi parlò più , che del confenfo delle partlper la validità de’ Matri- 
moni. 
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monj. I Teologi fon concorfi a difendere quello cangiamento. Tutti gli 
uomini, difler* eglino , fono eguali in ciò che concerne il corpo, e la facol- S.Tb. 2.3. 
tà di generare , e per conleguenza tutti fono in iliaco , quando giunti fo- tf* io 4 * 
no agli anni di pubertà, di eleggere il loro partito, independcntementc da 
chichefia , ove trattali di Matrimonio. Quella ragione è molto buona, fe 
il Matrimonio folle femplicemente un contratto naturale,* ma il fatto fi è, 
ch’elio è anche un contratto civile, a cui perciò h pubblica autorità può 
appiccare claufulc, c condizioni, il cui difetto nullo lo renda. La Chiefa 
avrebbe potuto farlo nel Concilio di Trento-. Enrico II. nel 155Ò. proibì ta- 
li Matrimoni fotto gravi pene. E in Francia oggidì, dice M. d’Hcricourt, 
nulli lì dichiarano i Matrimoni contratti da’ Minori, lenza il confittilo de’ / j Lo,x M f ' • ' 
loro Padri , o Madri , o tutori ; attclocchè fi prefume fempre , che tai d “ Jt in?!. 
Matrimoni freno effetti di feduzionc, e il ratto di fedùzione lì confiderà 
quivi, come impedimento dirimente. Quella prefunzione df fubornàzionc v 
è llabilita dagli Statuti, e la minorità lenz’altra pruova , balla per far cre- 
dere, che il minore fia fiato rapito, e lubornato. Aggiunge il fuddetto 
M. d'Hericourt in una fua annotazione , che ci ha degli Autori, i qua- 
li pretendono , che la ragione , per cui alcuni Parlamenti hanno dichia- 
rati per invalidamente contratti i Matrimonj de' figliuoli di famiglia len- 
za il conlenfo de’ loro Padri, è la cJandcllinità : e di fatto le noftre Or- 
dinanze appellano in alcuni luoghi cotelli Matrimonj clandelhni . Sareb- 
be dcfideraDile , fiegtie quello dotto Giurcconfulto , che i nollri Re fi 
fpiegaflero d’ una maniera più chiara , e più precifa fopra una materia 
di tal rilievo, e che dichiaraflcro i figli minori inabili a contrarre lenza 
il coalenfo de’ loro Genitori, o Tutori , o almeno fenza un’Arrefto, in 
cafo che le Corti Sovrane giudicaffcro , che i Genitori negafiero loro in- 
giallamente il loro conlenfo. 

Annor. lì. J Frane e fi , i quali , ficcome dì fopra fi offerv'o , confiderano 
come Impedimento dirimente anche il ratto feduttivo , poffono forfè a fedwgionc ri- 
durre i contratti de figliuoli di famiglia Muori, e quindi riputarli invalidi. Ma 
hi Italia, ove tal difciplina non è, vige la Dottrina del Santo Concilio di Trento. 

Seff ■ 14 de Ueform. Matrim. e. I. il quale fcomunica coloro : „ Che falf amente 
„ aflerifeono effer nulli i Matrimonj contratti da figli di famiglia fen'ga conlenfo 
» de lor Genitori Ma dichiara allo fieffo tempo , „ che la Santa Chiefa per 
» giuflitjimc cagioni tali Matrimonj in ogni tempo proibì „ . Donde ne fiegue , che 
pecchino gravemente non i foli figliuoli contraenti , ma i Tarrochi eziandio , che 
gli fpofano , e i Fefcovi , e he danno la perm fftone , e non in fola mancanza dell’ 
afjenfo de Genitori, ma ancora di yualfìyoglia altro , ò Zio , ò Tutore, ò Supe- 
riore in fowma , che f .ccia con tali figliuoli le veci di Tadre . Tutto ciò prova 
ai Evidenza Monfignor Mujcetola nella Jua altrove citata DÌffer tallone , con au- 
torità di Tudri , Condì ; , Dottori , ragioni , cc. E hafla a provarlo l allegata 
deci fione. Tridentina, la qualdimofira che i figliuoli in tali contratti fi render ebbo- 
uo in materia tanto grave dij ubbidienti alla Chiefa. ..... 
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Dell' impedimento del 'vincolo . Si parla con quefia 
occafione delle Concubine , e della lor differente 
condizione in varj tempi. Su che fi fondi quef- 
to impedimento. Precauzioni , che fi prendono , 
perchè le fante regole non fieno fu quefio punto 
r violate dagli uomini dtffoluti. 

Mattb, \9» A Vendo il Salvatore rcrtituito il Matrimonio allo flato della fua pri- 
iV ma illituzione, e ordinato avendo che un’ uomo non avelie , che 
una moglie, non fi oflcrvò mai cangiamento in quello punto nel Crifi. 
j- Cor, j. t,anc fimo, dove la poligamia fu Tempre con fiderata , come propria piut- 
torto delle beflie, che degli uomini .* ,, Un'uomo maritato , dice l’Ap- 
,, portolo , non può maritarli con altra donna , vivendo la prima . La 
„ donna è legata dalla legge del Matrimonio, finattanto che Tuo marito 
,> è vivo; morto quelli ella è libera, e può allora maritarli con chi vor- 
„ rà„. Da quello palio ddl’Appoftnlo probabilmente ne derivò il voca- 
bolo di vincolo , o legame , llgamcn , di cui ci ferviamo per efprimere 
quello impedimento del Matrimonio ; il quale anche prima del Criftia- 
Leg- Eum uc ^ mo nelle più c °l tc nazioni era riconolciuto . „ Un* uomo , dice il 
qui iS. D. ad » Pretore , palla per infame , fc vivendo fua moglie, egli ne fpofi un’ 
Ugful.de <uLy, altra,,. I Pagani dopo il Crillianelìmo hanno proibito la poligamia, e 
L’ Impera - diedero il nome di adulterio, e di violamento al delitto di colui, che fi- 
dor yalens- gne di non cller maritato, fiffo eallbatu , per ingannare , e f polare un’ 
K0 ‘ .. altra moglie. In conformità di quella malfima , la cui inolfervanza era 
t '^'punita con pene capitali, Teodofio il Grande, e i due fuoi figliuoli, 
I 8. f de proibirono anche a’Giudei lo aver due mogli. Per addolcir però una lcg- 
Tudeis. £ c » c ^ c ad nomini, i quali tutta riponevano la lor felicità nel contenta- 
mento delle proprie paflìoni, dura fembrava , permettevano i Pagani al- 
le perfone maritate di tener con le lor mogli kgitime delle concubine ; 
Tillemont 1153 ^ m P crad or Collantino proibì ciò loro con una legge del quattordi-f 
vie dei Em - C ‘ Giugno dell’anno 310. Vogliono alcuni, che a quella legge debba ri- 
pereunt.A.p. ferirli quello che dice Sozomcno, cioè, che Coflantino abolì le congiun- 
177. (7 [eq.z ioni illecite, che fin’ allora non erano Hate proibite. Credefi anche, che 
per abolire la deteflabhc libertà, che prendevanlì i Pagani di tener delle 
concubine; fieli modo Collantino ad ordinare, come ce lo accenna l’Im- 
pcrador Zenone, che quelli i quali fene follerò abufati, potcllero nonof- 
tante contrar con elio loro un legitimo Matrimonio , purché follerò elle 
in libertà; e che allora i figliuoli, dianzi da quelle avuti , follerò confi- 
derai come veri , e legitimi, e ne avellerò tutt i diritti. Pare tuttavia, 
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che una tal legge non avelie luogo, almeno per quanto fpctta alla Icgitr 
inazione de’ figliuoli nati innanzi il Matrimonio, che rilpetto a quelli, i 
quali non avelscro da Matrimonio preceduto alcun figliuolo. Zenone , che 
nel 476. rinnovò la legge di Coflantino, non volle, che quella legitiraa- 
zionc avefse effetto per que’ figliuoli che nafcefscro dopo la rinnovazione 
da lui fatta di quella legge, attefocchè a chi voleva aver de’ figliuoli legiti- 
mi, e capaci di fuccedergli, non era difdetto il contrarr* anche de’ Matri- 
moni legnimi. Quella eccezione farebbe fiata bene anche nella legge di 
Collantino. Il dichiarar’ illegitimi i figliuoli di qualch’uno, era quella altre 
voite, come lo è anche oggidì, una pena afsai grave : imperciocché i baf- 
tardi erano confiderati, come perfonc incapaci di aver parte nella Repub- 
blica, e indegne, che lo Stato avefse per loro alcun rifiuto. Collantino è il 
primo, che fece alcune leggi ad dsoloro fpct tanti . Sembra tuttavia, eh' 
egli accordafse loro ancora meno di Valentiniano I. il quale permife al Pa- 
dre di lafciar loro per elfi , e per la loro Madre la duodecima parte de'fuoi 
beni, calo, ch’egli avelse de’ figliuoli, o nipoti} o la quarta parte, non 
avendone. 

La Chiefa ha fempre condannato, qual un difordine intollerabile, I’ 
avcr’i mariti, oltre alle lor mogli delle concubine, in qualunque condizio- 
ne le tenefsero , e Ciò rimitò tempre, come un adulterio, quantunque le 
leggi dell’ Impero non tolsero tanto fevere , come abbiam veduto. Per 
ben’ intender c;ò, convien’ avvertire, che il vocabolo di concubina , non 
era un tempo cosi odiolo, come lo è a dì noflri, ed aveva alcuni lignifi- 
cati, i quali non indicavano niente di cattivo. Si adoprava talvolta cfsoper 
lignificare una moglie legitima, a cui fi dava parola di Matrimonio} lenza 
dotarla, fenza darle il nome; c la qualità di Spola, e lenza che i dilei fi- 
gliuoli amme/fi fofscro all’ eredità del Padre. Se quella era unafehiava, non 
efiggevano le leggi, che, chi la fpolava, come concubina, facclsc le fue 
protefte alla Giuflizia; ma quando era libera, conveniva, che fìprotellaf- 
i'e egli di non prenderla in qualità di Spola, e in quello calo, 4 !on aveva 
elsa in cafa alcuna autorità, c non godeva di quelle prerogative, che la 
legge accordava alle Spofc, circa la civile amminiflrazione. In quello fen- 
lo Agar, e Cetura fon eh amate le concubine d'Àbramo. Un’altra fpezie 
di concubine eran quelle, che taluno prendeva folamente per un dato tem- 
po, finattanto, eh' avefse egli trovato qualche conveniente partito. Santo 
Agoflino ne parla in una delle fue Opere, Concubina ad temput; e quelle 
erano propriamente quelle che i Latini appellavano Tclliccs ; nome men’o- 
diofo di quello di ^Arnica , che lignifica quello, che in noflra lingua noi 
chiamiamo, una Padrona, une Maitreffe. O nell’uno, o nell’altro fenfo, 
che fi prenda il nome di concubina , egli è certo che la Chiefa non ha mai 
fofferto, che iCrifliani maritati ne avcùcro, a cagione del vincolo del Ma- 
trimonio. Condannò ella altresì in ogni tempo coloro, i quali tenevano 
delle concubine delia lcconda fpezie, come che non fofsero legati in Ma- 
trimonio» come apparil'ce dal citato luogo di Santo Agollino permette- 
va però loro in quello cafo di averne della prima fpezie. Quindi è che nel 
Canone decimolcttimo degli Appofto’i fia fcrìtto : Se alcuno dopo il Batcc- 
fimo contrae feconde nozze, otitne qu. lcl c concubina, non pofsa quefli 
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efser Vcfcovo. Si quii po/l Baptifma , fecondo la verdone di Dionigi Efi- 
guo, fteundit fuerit nuptiit copulatus , aut concubinam babuerit , non poiejl ef- 
fe rpifcopui i parole che dimoftrano, che concubine di quefta fatta a un* 
uomo libero erano proibite in quel fenfo , che lo erano le feconde noz- 
c l7 ze. 11 primo Concilio di Toledo fu quello punto è afsai efprelso; poiché 

d '* dopo di aver proibito a’ maritati il tener una concubina, fogg;ugne : „ 

„ Del redo, quegli che non avendo moglie , uxorem , ha invece di lei 
„ una qualche concubina, non fil egli ieparato dalla comunione, purché 
„ fi contenti d’una moglie fola, o d’una loia concubina , come più gli 
„ piacerà,;. In una Carta di Luigi VI. Re di Francia pel Moniftero di 
San Cornelio di Compiegne ila icritto : „ Noi ordiniamo , che da qui 
,i innanzi i Sacerdoti, i Diaconi) ed i Soddiaconi non abbiano più ino* 
„ gli concubine ; Tfullatenus deincepi uxores concubina $ habeant , ma gli al- 
i, tri Chcrici di qualunque Ordine fi fieno pollano Ipolare delle mogli , 
„ per evitare la fornicazione 

Quella claufola della Carta di Luigi VI. dà a divedere, che il nome 
di concubina lignificava di que’ tempi lo Hello , che moglie legitima , 
quantunque i Sacerdoti, i Diaconi, ed i Soddiaconi faccficro maic ad a- 
vcrne. Quelle concubine fi alTomighavano aliai a quelle mogli, traile qua- 
CAngjnVo- 1* , c’ior mariti non palTava che un di que’ Matrimoni, che noi chiamia- 
ce Concubi- nao di cofcicnza. Erano efsc veramente mogli, uxores , di colui, che le 
na. fpofava, ma non godevano però delle prerogative annelse a quello fia- 

to. Tali fono anche oggidì quelle, che i Prcncipi, e i Nobili in Alema- 
gna fpofano colla man manca . Mi ricorda di aver letto in alcune me- 
morie , che il Prencipe Giorgio Guillelrao di Brunfvvik-Zelle lposd di 
quella maniera una Damigella di Poitou , da cui ebb'cgli Sofia Dorotca, 
che Iposò in feconde nozze Giorgio Luigi Duca d’ Annover, poi Re d’ 
Inghilterra, Padre di quegli, eh’ oggidì é il Regnante. Quella Damigel- 
la, eh’ era Eleonora Des Miers, figliuola d’Alclsandro Signore d’Ilbrcufe 
nel Poitou? divenne per le fue virtù , cd altre belle prerogative cara al 
luo marito di maniera, che fu pofeia dal medefiino Prencipe fpolata con 
la man dritta , lo che abil tò i Principi di lei figliuoli a fucccderc agli 
Stati del lor Padre . Ella però non ebbe che la mentovata figliuola , la 
quale vifsc fino all'età nubile. 

In nelsun tempo adunque fu permefso nella Chiefa lo aver più d’ 
una moglie, o d’una concubina nel medefimo tempo, prendendo quello 
termine in quel fenlo favorevole , in cui , come abbiam veduto prende- 
vamo gli antichi; e una femmina intendendo, cui fi avefsc dato la fede 
di Matrimonio per tutta la vita . Se la legge Romana permetteva il li- 
cenziarla) quantunque quella non potefse da fc fepararfi lenza pafsar per 
adultera; la legge del Criftianefimo afsolutamente lo proibiva, e quegli, 
che aveva una concubina di quella forta, non poteva contrarre altro Ma- 
trimonio , finché quella vivefse ; cfsendochè il vincolo del Matrimonio , 
lecondo il Vangelo , è ind insolubile dalla parte del marito non meno , 
Hìfì. des Va- che da quella della moglie. Quindi è, che M. di Mcaux rimprovera con 
rtaticns 1 . 1 . ogni ragione a’pruni Dottori del Luteraniimo, lo aver permefso per una 
vile condifccndcnza , indegna di perfonc , che fi fpacciavano per rifor- 

matri- 
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matrici del Criftiancfimo , lo aver, dico, permesso al Langravio d’Haflia 
di i po fare una feconda moglie , vivente la prima .' dccifiion moftruofa , e 
inudita finallora tra’Criftiani. Imperciocché fe mai avvenne , che Pren- 
cipi, o privati abbiano avuto piti d’una moglie a un tempo flcfso, come 
pur troppo di quelli efempj ne abbiamo, non s’è mai fentito a dire, eh’ 
abbian’ eglino tenuto quella condotta, in vigore di una deliberazione co- 
mune di Dottori, ragunati per confultare Jopra un fatto di quella natu- 
ra, clic repugna si patentemente all’ Evangelio ; c vano farebbe il pre- 
tendere di giullificarfi con 1’ efempio di Carlomagno . Imperciocché egli 
è vero, che la moltitudine delie di lui mogli e concubine pregiudicò di 
qualche maniera al iuo buon nome ,* trovandoli aver lui avuto fino a 
quattro mogli, col titolo di Reine, e cinque concubine. Le Reinc fono 
Érmengarda, figlia di Didier Re de’ Longobardi , da lui ripudiata in ca- 
po a un’anno, Ildegarda Fallrada, e Luitgarda , dopo la cui morte nel- 
lo lpazio di tredici anni egli ebbe quatcro concubine, oltre a quella, che 
fpolata aveva prima di Emcngarda. Ma, come dice M. Flcurì, non è gii L 4 S.t.io. 
imponibile, che tre di quell’ ultime femmine nello fpazio di dodici anni?* 1 
fieno morte, e che per confegucnza non ne abbia egli avuto mai, che una 
per volta. Imperciocché ragion vuole, che lì lupponga tuttociò, che na- 
turalmente è poflibile , piuttofto che credere, che un Prencipc occupato 
in lua vecchiezza sì iantamente, come l’ahbiam veduto, abbia finiti tra le 
dilsolutczze i luoi giorni. D’altra parte egli é verifìmile, che dopo la mor- 
te di Luitgarda, veggendolì quello Prencipe tre figliuoli in età di regnare, 
non abbia più voluto prender mogli con titolo d< Reine; ma folo con quel- 
lo di concubine, nel lcnfo, in cui dopo'l Concilio di Toledo fpiegato ab- 
biamo quello nome . . . ■ 

Niente abbiamo in tutta la Storia della Chiefa, e ne’ Canoni de Tuoi 
Conci!/ , che s’opponga a ciò, che detto abbiamo circa l’ impedimento del 
vincolo del Matrimonio, falvodue, o tre decifioni di Sinodi particolari, 
i cui Prelati, che gli componevano, fembrano non avcr’avuto quel riflcl- 
fo, che dovevano ad un punto sì importante. In quello numero credo io 
che polsa metterli quello di Verbcrics tenuto nell’anno 751. fotto il Re 
Pepino; nel cui icttimo Canone fi dice. „ Se un fervo ha la fua ierva per 
concubina, può, le vuole, fpofar’una ferva della lua condizione, c al me- 
,, defimo Signore appartenente, dopo di aver licenziato la prima . Sarà 
„ meglio però, ch’egli fi tenga la fua ferva,,. Quell' ultime parole danno 
a divedere, che la ferva, che quello fervo aveva per concubina, era una 
moglie legitima ,cui gli permetteva il Concilio di licenziare per ilpolar’una 
della lua condizione. Più imbrogliato è ancora il nono Canone del medefi- 
mo Concilio, qual ci viene rapprefentato da Burcardo, c nc* Conci!; del P. L17-c.it. 
Labbò toro. ♦». p. i<5> 8. Imperciocché leggefi in efso , che le alcuno per 
necelfità farà fuggito in un’altro Ducato, o in altra Provincia , o fe avrà 
leguito il fuo Signore, a cui giurato aveva fedeltà, c la di lui moglie , 
potendolo, non l’avrà feguito, trattenuta dall’amore della fua famiglia, 
c del proprio bene, fi a elsa obbligata a vivere nel celibato finché vivrà 
il fuo marito; ma il marito polsa , fe ftar non può fenza moglie, fpo- 
larne un'altra, purché nc faccia la penitenza. Tratti vir ei:it , qui necctjì- 
Tvmo 111. LI tate 
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tate cogente in alium locum fugit , fi fc abflinerc non potefl , alìam in ttxorem 
cum pcenitcntia potefl accipcrc . Potrebbe!! però rifpondere, che la moltitudi- 
ne de'difloluti obbligava di qualche maniera i Velcovi a chiuder* un’ oc- 
chio fu’ (or difordini in alcuni luoghi , e ad accordare qualche cola alla 
durezza de’ loro cuori fenza però approvarla. Il Capitolo no. di £rardo 
di Tours contiene una fomigliante dilpofizione , e fa conofccre fino a 
qual legno di corruzione giunte follerò le cofc . „ Che neilun Laico di- 
,, ce quello Arcivefcovo, abbia più di due mogli. Quel eh' è di più ap- 
„ partienc ad adulterio. Lo (ledo fia anche della donna 7 {e ullut lai - 
Di Guber- corum plufcjuam duas uxoref babeat. Quod vero extra e fi ad adulterium perù- 
turi, or. c Dei l . ,:et • Similiter & mulier . Sonovi certuni , come dice Salviano * a quali il 
4. contentarli di poche mogli è una fpezie di caditi; quindi i Prelati, len- 

za mollrar di approvare tai dilordini , procuravano almeno di raffrenar 
le paliioni di cotcfti uomini difloluti entro a que’ limiti più Tiretti che 
potevano. 

Ma da quanto s’c detto di fopra ben fi vede , che una tal condif- 
cendcnza fu aliai rara . I Prencipi d’ accordo con la podedà Eccleliad'ca 
han fatto delle leggi Tevere contro la poligamia, che sì apertamente nell’ 
Evangelio da noftro Signore è condannata > e che fenza eller direttamen- 
te oppoda alla legge naturale , porta però leco tanti meonvenienti nel 
Matrimonio, che difficiliflimo il poterne adempire i doveri. Secondo la 
Giurifprudenza di Francia quelli , eh’ erano convinti d’cfserfi rimaritati; 
viventi le loro mogli , erano ne’ tempi addietro condannati a una pena 
capitale , come rileviamo da Cade! , il quale dice , che non è gran ton- 
fi ncti 'Y'* P°> c ^ c P er ^ onc convinte di quedo delitto, fono date appiccate. Ma da 
t C ” C p' , %J'* tempo in quà lì dice che a la Tournellc la Giuriiprudcnza ha 

” ‘ 3 '* cangiato, e che non vi fi condanna p ; ù gli uomini che alle Galere , c le 
donne ad cfser frudate per mano del boja , e rinterrate apprefso in un 
Convento. Il Concilio di Trento per arredar’ il corfo a quedo difordine, 
ch'era afsai comune in que’ tempi , in cui fi tolleravano i Matrimoni 
clandedini, obbligò i Parrochi ad aver’ un regidro, fu cui fcrivere gli at- 
Sfjf.z'pc.x.ù della celebrazione de’ Matrimoni > c da quel tempo in qui non fi am- 
mette più la pruova per tedimonj delle prometee del Matrimonio, ma 
folamentc per ifcrittura dipulata alla prefenza di quattro prodi mi paren- 
ti dell’ una, e 1 altra parte, quantunque fofscro di batea condizione. Quef- 
te favie cautele erano date in qualche maniera altre volte prelcritte dall* 
Iroperador Giudiniano , per i Matrimoni delle perlonc di condizione . 
yjovcll.174. imperciocché ordina egli che i Grandi , e i Senatori non poisano mari- 
tarli, che in una Chicla, davanti al Rettore ,■ il quale accompagnato da 
tre altri Chericij denderà un'Atto della celebrazione di quedo Matrimo- 
nio, fottoicrivcndoio egli deiso cogli altri tre Cherici , e ferbandob nel 
Tcioro di detta Chicfa. Permette apprelso a’Cittadini, fenza loro impor- 
lo, il poter far quali lo defso, e aggiugne, che de* Matrimoni de’ conta- 
dini, c dc'icrophci foldati non iene dà egli alcun fadidio. 
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Dell impedimento della diverfità di Religione . In 
che ejfo confifta , quando , e come 'venne fiabili - 
to. Cofa fi ojfcrvi nella celebrazione de jMatri - 
monj de Cattolici cogli Eretici . 


L A Chiefa ha tempre defiderato , che i Tuoi figliuoli non fi legassero 
in Matrimonio cogl’ infedeli , e nemmeno cogli eretici , la cui con- 
venzione» e compagnia iono fovente a’Criftani più pcrniciote, che quel- 
le di coloro , che mai j non conobbero il Criftianenmo . S. Paolo rac- 
comanda loro di evitare Matrimoni sì fatti, holìte jugum ducere cum infi- 2 „ 6 

delibur ec. e Tertulliano , che ne dimoftra gl' inconvenienti , pare, che i àdu- 
cotcfti Matrimoni cogl’infedeli gli tratti da concubinati. Contuttociò tX orcm. 
quantunque la Chiefa in generale non abbia mai approvato quelli Matri- 
moni, può però dirli, che gii abbia lungo tempo tollerati , lenza ripu- 
targli invalidi. Spclso anche hanno efiì prodotto de' grandi beni, non fo ? 
lamente per Ja converfione della moglie, o del marito infedele, ma per la 
converfionc ancora de popoli interi, tratti alla fede, per aver delle pie 
mogli indotto i lor mariti, che a quelli dominavano, a lottometterlì al • 
giogo dell’ Evangelio . Santa Monica iposò Patrizio ancora Pagano, e lo 
fece uno zelante Criftiano. La converfionc di Clodoveo alla tede, e quella 
per conlcguenza defranzefi, dobbiam riconofcerla in gran parte da Santa 
Clotilda di lui Spola, Chiefunie figliuola del Re de’Mcrciani in Inghilter- 
ra fu lo (frumento » onde fi fervi Dio per la converfionc d'Offa fuo marito 
Re de’ Safsoni Occidentali, i quali arrivarono per quello mezzo alla co- 
gnizione dell’Evangelio. Tcodclmda Rcina de’ Longobardi , la quale Ipo- 
Iato aveva due de’ loro Re, gli ritirò dal Paganefimo, c dall'Ananefimo . 

Gifclla figliuola di Enrico Duca di .Baviera , e Torcila dell' Iinperadore 
Santo Enrico , avendo fpofato Stefano Re d' Ungheria , traile lui con 
tutto il Ino Regno all’Evangelio di Gcfu-Crifto . Santa Nona Madre di 
S. Gregorio di Nazianzo fposò un marito infedele , e feeelo Criftiano 
con le tee Orazioni, e coll’ clonarlo del cootinovo ad abbandonare l’ em- 
pia Setta, in cui era egli impegnato. La Chiela tanto fu lontana dal ri- 
provare cotefìi Matrimoni , che ringraziò anzi il Signore delle benedi- 
zioni da lui (òpra di effi con tanta abbondanza verlate , quantunque tr- 
ilioni sì fatte , che all’ anime ordinarie elfer pollono funefte , follerò gc* 
ncraimente parlando, da lei difapprovatc. 

Tutto ciò fa vedere , che fino all'undecimo fecole ia infedeltà d’ una 
delle parti contraenti , non fi riguardava in- Occidente come un’ impedi- 
mento dirimente del Matrimonio , quantunque fialo divenuta dipoi, e i 
Conci); anche de* primi tecoli abbiano lovente proibito colali unioni . Mx 
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per quello s’afpctta all’Oriente, Sembra che Matrimoni sì fatti fieno flati 
Can.jì. dichiarati nulli qualche tempo prima ; poiché il Concilio in Trullo proi- 
bisce, a' Cattolici il maritarli cogli Eretici , Sotto pena di nullità . Sed ór 
fi quid ejufmodi a quopiam fatturi fuerit, irritai nuptias exiflimare , Ór nefa - 
rìnm conjugium diffidivi. Sul qual Canone offervano Zonara , e Balfamoae, 
che l'invalidità di quefia Sorta di Matrimonj vi c chiaramente (labilità# 
c rendono ragione de’ motivi , che han portato i VeScovi a far quello 
. decreto r i quali ponno leggerli ne’ Suddetti Autori. Noi quivi oflervere- 
0r fi r * f Mrti mo Solamente, che l’ Imperador Tcofilo ha derogato a quella legge y 
quando, a detta di Bonfidio, diede Sua Sorella in Matrimonio a Teofom- 
bro Prencipe Pcrfiano, c pcrmiSe a’ Romani lo imparentarli co' Persiani, 
eh’ erano a’iuoi tempi infedeli, come lo Sono anche oggidì . Comunque 
però fiali quantunque i- Matrimonj cogl’ infedeli non fodero un tempo ri- 
putati nulli , ed invalidi y la Chieia però generalmente diiapprovavagli 
e non gli tollerava, che in certi cali particolari , come iarebbe a dire , 
quando la perfona, che di quella manierali maritava, lo faceva per con- 
figlio d’ uomini dabbene, ed era sì ben fondata nella fede, che presumer 
fi potefle, che mente farebbe capace di fargli la perdere# le quali dilpo- 
fizioni efiendo aliai rare , quindi è che tanti Concili proibiscono a’ Crif* 
C<w.\6. tiani cotclli Matrimonj. Il Concilio d' Elvira mette in penitenza per cin- 
c .1/7. io» qu’anni i Genitori, che maritano i lor figliuoli co' Giudei . Un Conci- 
lio tenuto a Roma Sotto il Papa Zaccheria, Scomunica coloro, che cado- 
C<vj. i9. rto in q UC |j 0 difetto . Il fecondo Concilio d’ Orleans tratta quelli Matri- 
M * lu monj da illeciti # e il primo Concilio d’Arles ordina che li (comunichi 
" per qualche tempo una donzella Crilliana, che Ipofa un'infedele. 

Tutti quelli Canoni quantunque proibiscano i Matrimonj. de’ Cristia- 
ni cogl’ Infedeli, nulli però non gli dichiarano . Il terzo Concilio d Or- 
leans Sembra che fia flato il primo a vietargli Sotto pena di nullità , or- 
T^e/ jjS. binando-, che coloro, r quali gli avranno contratti , fieno privati delht 
Con. iì. comunione finattanto che fi fieno Separati . Ma quella Ordinazione noa 
fu ollcrvata, le non al più ne’ luoghi vicini, c nelle Chicfe d Occidente 
non fece regola , che molto tempo dopo . Pretendono anzi quali tutti i 
Tfiius in 4. Teologi, che la Chiefa non abbia mai proibito tali Matrimonj con Ca- 
Sent difi. none che gli dichiari nulli e invalidi, e che J' impedimento, che provie* 
Sefì-n Si/v. ne dalla diverfità di Religione , non fia Stabilito che da un' ulo , e di 
in fi“pP .<M9. una pratica universale della Chiefa i pratica , che ha forza di legge, e 
jAìcx.Tbtof . c he s ’è formata infenfibilmente, dappoiché gl’infedeli fon divenuti rarif- 
aogm.deMa-i ] m j ng’Paef] della Crillianitr, e dappoiché la Chieia ha creduto bene di 
trtm.art.ii. aciottar j e leggi degl’ Imperadori ,. i quali han punito con pene rigorofif- 
fimc que’ fedeli , che fi legano in Matrimonio co’ nemici del Criltianefi- 
mo. Una di quelle Ic^gi è fiata pubblicata dagl’ Imperadori Valentinia- 
L. j . Cod. no> e Valente, ed è- indirizzata a Tcodofio Generale della Cavalleria - 
T,k'od.tn. 14 £|j a projbifcc a tutti gli abitanti dcWe Provincie, di qualunque dignità e 
Gm n/ UPt ' preminenza di legarli in Matrimonio co' bàrbari Sotto pena della vita . 

1 1. Nequis ^Tmperador Tcodofio fece la medefima proibizione a’ C.’riftiani rispetto 
e. dì f adai s . a’ Giudei, volendo che fi puniscano, come rei d’adulterj quelli o quelle ; 

che contrarranno Matrimonio con loro . Il miscuglio de' barbari co lud- 
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diti dell’Impero, che fopravvenne fobico dopo, ma (lime, nell’ Occidente, 
le cui Provincie per la più parte divennero la preda ' de”, popoli Setten- 
trionali, che fene impadronirono , fofpcle per molti fccol» la elecu2ione 
di quelle leggi. Ma in fine ripigliarono elle il lor vigore, e l’impedi- 
mento che naice dalla diverfità di religione fi trovò fiabilito verfo il do- 
dicennio o tredicefimo fecolo. Ciò è evidente ; attcfochè Graziano fu il C. 28. r, 
primo a ftabilire la nullità di tali Matrimoni : anzi non fi lpiega egli 
nemmeno chiaramente; poiché quanto in elio lui leggiamo, tende a proi- 
bire egualmente i' Matrimoni degli Eretici co’ Cattolici,, che quegli de* 

Criftiani coglTnfeddi , che purlono * foli , che fi confiderano oggidì co- 
me nulli , a cagione dell’ impedimento di diverfità di religione . Di più 
quello impedimento non ha luogo, che nc’ paoli , ove la Rcligion Crif- 
tiana è la dominante : imperciocché prefentemente nella China, e negli 
altri paefi infedeli, quantunque fi abbia l’occhio, che i Neofiti non con- 
traggano Matrimoni, con chi non è ancor convcrtito, e fi faccia di tut- Co J£ 
co per impedirneli, pure il fi permette loro, qualor fi creda efier nccel - 1 /, 
lario, nè Itaci timore circa la fede di coloro, che vi s’impegnano. J * 

Quanto agli Eretici la Chiefa d' Occidente non ha giudicato bene dì 
dichiarar nulli i lor Matrimoni «/Cattolici; o fia perchè , come dicono 
alcuni, ricevuto avendo elfi il Battefimo , capaci fono de’ Sacramenti, o 
fia pegl’ inconvenienti , che ne feguirebbono nella Ghicfa , e negli Stati 
Cattolici , ove gli Eretici fono talvolta sì frammifehiati co’ Cattolici , e 
per la vicinanza, e pel comnlerzio, che farebbe quali 1 imponìbile il vie^ 
tar loro cotali Matrimoni , o farlo non fi potrebbe; fenza cagionare de’ 
gravi difordini, e quanto al civile , e quanto alla cofcienza . Veggiamo 
nulla oliarne , che Matrimoni sì fatti furono 1 proibiti da varj antichi Coli- - 
cilj, da quello d’ Elvira , : da quello di Laodicea »• e nel terzo di Cartagi- elio- 
ne. Il Concilio di Calcedoni 1 gli proib’fce politi vamente , quando la par» Catì.11. 
te Eretica non progetta di cbn venirli : condizione , che quello di Lao- Can. 14. 
dicea , e quello d’Adda efrgerteio anch'effi, e che da’ Canon dir Greci vico* Zo»ara,Ba/- 
fntefa conforme alla difeiplina della lor Chiefa, non d’una femplice pro-A'» 0 »/^/- 
melfa di converfionè, ma della con verdone effettiva; di maniera che pof. 
fono fecondo loro, farfi bensì le fponfalizie fopra una promeffa fatta dal- 
la parte Eretica di convertirli , ma non fi può conrrar Matrimon o , fe 
quella promeffa non fieli effettuata. Nè fola mente proibifeono quelli Con- 
cili cotali Matrimoni, ma impongono ancora dille pene a chi contravve- 
niffe a tal divieto; volendo il Concilio di Calcedonia , che quelli tali fog- 
giacciano alla penitenza Canonica . Lo che dinota , che ciò non era con- ** , ' , *‘ 
fiderato come un’ affare politico , ma come una cola , che aver poteva 
delle funcllc confeguenze in coloro , i quali temerariamente s* impegna- 
vano in sì fatti Matrimoni', per lo pericolo , cui s’efponevano , di per- 
der la fede, o per lo meno d'elfer caufa, che i figliuoli, che ne nafeef- 
iero , allevaci non venillcro d' una maniera conducente alla lor propria 
falvezia. ’ - v 

1 Quelle con alcun’ altre fono fé ragioni , che indulfcro i Vcfcovi di 
quelli ultimi fccoli , a rinnovare le proibizioni , che gli antichi avevaa 
fatte a’ Cattolici d’ imparentarli cogli Eretici. Intorno a ciò abbiamo i re- 
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golamenti di due Cónci!;', di Bourdeaux, l’uno dell’ anno 1583. è ('atenei 
dell’anno 1 614. Quell! ultimo proibi/ce a qualunque Sacerdote fecolare e 
regolare , fotto pena di fofpcnlionc da incorrcrfi iflofatto , di maritare 
y Tfan P cr *° ne Cattoliche con Eretici; lo che fece dipoi anche Monfignor Vcf. 
t 1 a, p iltit. Covo di Cafloria Vicario Appoflolico nelle Provincie unite» con quella 
tj/c. 8 . * ’ reflrizionc, J'e effi lo faranno ftn\a confutarci, e fen^a nofira Speciale lietHJ 

^ a . Dalle quali parole lembra » che Monfignor di Galloria fupponga » po-‘ 
ter'i Vefcovi permetter quelli Matrimon; ; anzi ci hanno de' Dottori ,• 
che inlegnano non eiler nemrocn nccefiario di ottener e domandare quef- 
ta permilfionc in que’ luoghi, ove i Cattolici, c gli Eretici hanno coflu- 
me di vivere infieme. Cosi tengono Lamberto, Sanchcz , Ponzio, Azo-' 
Cenfctences rio , e alcuni altri » i quali dicono , nou eller quelli Matrimon; proibiti 
de Tarn j.;. n £ p Cr legge naturale , nè per legge Divina > ma folainente per legge 
1*21. Ecclefiaflica , la quale ne’detti Paefi è abrogata dall'ulo contrario, c dai 
tacito conleniò de’ Vefcovi, e de’ Papi . Di quella maniera li pratica in 
Inghilterra, imperciocché quantunque i Cattolici, che vogliono maritarli 
cogli Eretici, ne domandino qualche volta la diipenfa a’ Vicar; Appolìo- 
lici, o a’Miflìonar; , che s’ ingerifeono in darle , ioventc però non do- 
mandano nulla. Lo fteflò lì pratica in Alemagna, cd in Polonia . Altri 
.Teologi fon di parere, che li debba domandarne pcrmiliione alla Chie- 
fa, la quale avendo delle forti ragioni può concederla. Dicono eller' ella 
in diritto di diipenfare dalle fue leggi; ma dover lcmprc lupporlì , che 
tal dilpcufa non dee effer’ accordata, che quando con tali Matrimon; non 
riman violata la legge naturale ; cioè non poter nè dover la Chicla ac- 
cordare quelle pcrmilfioni , che dopo prefe le nccefiarie cautele per im- 
pedire, che la parte fedele non fia prcvcrtita , c per metter’ io ficuro la 
cducazion de’ figliuoli nella fede ortodofia • Quelli è la condotta, che tie- 
ne la Chiefa dopo Gregorio XIJI. mentre non fi fa, che innanzi quello 
Papa abbia ella accordato tali permilfioni, laddove dopo il luo Pontifica- 
to ciò avvenne parecchie volte. 11 Papa Clemente Vjill. usò quella dif. 
penfa verfo il Duca di Bar, il quale lo aveva Ipogo tempo loiiecitato a 
riabilitare il fuo Matrimonio con Caterina di Bourbon , dorella di Enri- 
co IV. Il Papa dopo di aver prefo tutte le precauzioni nccefiarie,, per- 
chè i figliuoli, che da quello Matrimonio nalccflcro follerò allevati nella 
fede cattolica, le perniile di maritarli con quella Principcfia , in preien-i 
za del Curato della Parrochia , e di due teftimon), fenz’ alcuna benedi- 
Z’one nuziale, in cafo , che il Concilio di Trento folle flato pubblicato 
in Lorena , o anche dandoli di nuovo i! mutuo confenfo , non clkndo 
quello flato pubblicato. Il Papa Urbano Vili, accordò anch’egli una fo- 
migliante dilpeuia pel patrimonio d’ Enrichctta di trancia col Prencipc 
di Galles, pofcia Re d’ Inghilterra col nome di Carlo L e lo Hello fi fe- 
ce dipoi in var; altri incontri. 

Si trovano tuttavia de* Teologi, i quali fofleogono non poter’ il Pa* 
pa accordar’ in colcienza dilpenle si fatte, qualunque cautela ei prenda 
per metter’ in ficuro la fede della parte fedele , e de’ figliuoli , che da tal 
X)c jtf fl rri*!.Matrimonia nafcer poteffero. Tal è il fornimento di M Garaache, c di 
e. 78, alcuni altri. La ragione, fu cui fi fondano è quella, cioè, che nel tem- 
po 
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po della celebrazione del Matrimonio d’un Cattolico con un’Eretico, e’ in 
tcrvienc Tempre un peccato, ed un làcrilegio, ed una profanazione diquet- 
to Sacramento , ofSa che ne fia il Miniftro il Sacerdote , oflìa che Io fieno 
i contraenti} ed il Papa, dicon’ eglino, non può con le Tue difpenfe im- 
pedir quello peccato, non potendo impedire con quelle, che l’Eretico non 
iia, per quello lolo titolo, notoriamente indegno di quello Sacramento, c 
che nel tempo, che le due parti fi maritano non v’intervenga un peccato, 
ed una profanazione . M. di Sainte-Bcuve; è vlel. medefimo avvilo, e ma- 
neggia aliai quella ragione. Per quanto lottile però, ch’ella lembri, non 
crederei, che prevaler dovcllc al lcntimcnto di tanti grandi Papi, i quali 
credettero di poter’ in buona cofcicnza , c lenza peccato accordar quella 
Torta di difpcnle, domandate dal medefimo S. Carlo con grande illanza a 
Gregorio XIII. per due perfone, che s’ era no maritate con Eretici. In ef- 
fetto non potrebbe egli dirli, quando ciò avviene, che quel Matrimonio 
non è che k un contratto civile, ciocché balla per renderlo legititnos* In 
quello calo certo non interverrebbe profanazione di Sacramento. Egli è 
vero, che Ellio follicne, che il Matrimonio d’ un’ Eretico con un Cattoli- 
co è un Sacramento, quantunque non lo fia tra un Cattolico, ed un’Infe- 
dele, il quale non ne c capace : ma le lue pruovc, ch’io lafcio da difami- 
nare a’ Teologi, mi pajono aliai deboli. Sembra anche, che la intenzione 
della Chiela non fia , .che in quello cafo le parti contraenti ricevano il Sa- 
cramento,* perchè quantunque quelli Matrimoni d’un’ Eretico con un Cat- 
tolico fi facciano alla porta della Chiela in prefenza del Curato, c di due 
tcftimonj, il Curato nondimeno non da loro la nuzial benedizione; ma Ga- 
iamente c lpcttatore del mutuo conlenfo, che le partì fi danno con parole 
di prclcnte. Così fi praticò nel Matrimonio d* Enrichetta di Francia con 
Carlo I. Re d’Inghilterra; come fi riferilce dal Mercurio Franzefe. Con- 
tuttociò Guillelmo d’Hugues Arcivefcovo d’ Ambrun non ferbò quella cau- 
tela, quand’egli maritò il Contellabile di Lefdiguieres. Ecco quanto io ri- 
truovo circa ciò nella vita di quello Signore, fcritta da Lodovico Videi fuo 
Secretano. „ Al fuo ritorno dunque da Lione, avendo chiamato un gior- 
„ no nel fuo gabinetto e quelli ( fratello del primo Preludente al Parla- 
„ mento del Dolfinato ) e Morges» e Guillelmo d’Hugues Arcivefcovo d’ 
„ Ambrun, faggio Prelato, di cui faceva egli gran capitale e per la fua 
,, ingerenza ne’ grandi affari, c per lo Tuo fapere, e per la fua pietà; fi- 
„ gnificò loro la fua intenzione, sfoderando tutte quelle ragioni, con cui 
,, pretendeva di giultificarla ( cioè che fpofar voleva una femmina da nien- 
„ te ) e parlando loro di ciò come di cofa già riloluta .... ed il medefimo 
i, giorno 16. di Luglio, fposò egli la Marchefa in cafa il Barone di Mar- 
,, cicia , per mano dell’ Arcivefcovo . Alcuni giorni dopo fi foggettd egli 
>, alla ceniura Ecclefialtica d quegli della fua Religione , per aver celebrato 
„ quello Matrimonio fecondo le forme della Chiela Cattolica, che ripugna- 
„ vano a quella credenza, di cui faceva egli allora profeflìone,,, 
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CAPITOLO DECIMOSETTIMO . 


Dell impotenza, naturale , e foprann aturai e . Qual 

condotta fi teneva un tempo , e - fi tenne dipoi 

,p rV ' o' j •' r ‘ 1 r 

con quelli , eh ejjendo impotente , contraevano 

Matrimonio . Ca/z quefla occafione fi dice qual- 
che cofa anche de ’ Matrimonj de * vecchj , degl * 
impuberi , f delle femmine fierili . 


O Gni impotenza non rompe già il vincolo del Matrimonio , ma quel- 
la foltanto, eh’ è perpetua, o naturale ella Ha , o 1< pran natura le ; 
e che precede il Matrimonio . Imperciocché fc parliamo di quella , che 
foprav viene dopo il Matrimonio contratto; ella obbliga foltanto coloro , 
che l’ han contratta ad attenerli dall'ufo del Matrimonio, c a vivere in- 
ficine come fratello, e iorella, quando però è certa , e nota ad ambe le 
parti. Noi vorremmo poterci dnpenfarc dall' entrar in quella materia , 
allatto pubblica rcnduta, dice l’ Autor della Biblioteca Canonica,,, dall* 
„ impurità degli ultimi lecoli, per cui fu d’uopo dar mano aremedj peg- 
„ giori forfè del male,,; ma ficcomc il noftro difegno non ci permette 
di pattarcela in un’intero filenzio fu quello punto , così procureremo di 
trattarlo con tanfa circofpczione, che le orecchie catte non ne r manga- 
no offefe; lo che ci farà tanto più facile, quanto che noi non parliamo 
di tali cole da Canonitti , e molto meno da Cafuitti , ma folo da fcmpli- 
ci Storici , come avvertito abbiamo più d' una fiata . 

Abbiam dunque detto, che la impotenza o naturale o foprannatura- 
le, rompe il vincolo del Matrimonio, purché fia ella perpetua . La leg- 
ge naturale fu detta, che /labili. .quello impedimento, poiché un'impo- 
tenza di -quella natura, mette la perfona, che ne è potteduca, in uno fia- 
to a non poter adempier’/ doveri, a’quali s'è ella impegnata maritando- 
li. Olite di che unioni sì fatte fon troppo oppotte a i due fini principa- 
li del Matrimonio, e non ponno accordarli con la fedeltà, che gli Spolì 
fi debbono l’un l’altro col defidtrio che debbano nudrirc di dar al Mon- 
do de’figliuoli, c con la Santità del Sacramento, cui gl’impotenti violar 
potrebbono con una quantità di peccati , che il pudor vuole celati fotto 
il velo del filenzio. Quella lenza dubbio è la ragione , per cui niente li 
truova fu quello propofito ne’ più antichi monumenti Ecclefiaftici ; lupcr- 
fluo giudicato avendo la Chiefa ne* primi fecoli d* interporre la fua auto- 
rità, per ifcioglierc un’unione nulla per le medefima, contenta di conli- 
gliare foltanto quelli, che vi fi trovavano impegnati , nè lepararfi pote- 
vano lenza fcandalo, a vivere inficine, come fratello c lorcl/a , le in buo- 
na fede fi fodero uniti, e lafciando del retto alla pubblica podcftà il gatti- 
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gare coloro, i quali conofcendo la propria infirmiti erano entrati mali- 
ziofamente nello flato di Matrimonio .* nel che era ella fecondata dalle Tuftin.Jfp- 
leggi de’Prencipi, che dichiaravano nulli cotcfti Matrimonj, e punivano 
chiunque ardiva di contrargli, come apparifee da una infinità di leggi de’ 6 ‘ 

due Codici di Teodofio, e di Giuftiniano. CuteRepud 

Qual condotta tenelfe la Chiefa in fomiglianti occafioni correndo il • 

nono fecolo , chiaro apparifee da ciò che fecero Incmaro di Reims , e 
molti altri Prelati con elio lui uniti , i quali fendo fiati pregati a com- 
porre una differenza nata fu quefio propofito tra due Spofi , fene bufa- 
rono, e ne diedero faggiamente l’impiccio a i Conti o Con ligi ieri di Sta- 
to di Luigi il Buono. Non volevano que’ Vcfcovi ingerirli in quella Cor- 
ta. di affari ; poiché erano già fiati regolati dalle leggi , e fpezialmcntc 
da quelle di Carlomagno nc’fuoi Capitolari , dove dichiara egli nulli co- 
tefti Matrimoni, e permette alla parte, che li querela , il maritarli con ^ 6 , Ci 
eh i più le piace, purché pofia provare quanto afferma . Si vir & mulier ’ 

fe in Matrìmonium conjunxetint , & poflea dìxerit mulier de viro , non pojfe 
nubcre ( hoc efi copulati ) cum eo i fi pottrit probare quod verum fu , acci- 
fiat alium , eo quod juxta poflolum , non potuit illi reddere debitum . La 
C.hiefa Romana è quella, che andò con pm di riferba fu quefio punto . 

Clemente III. Lucio III. e Aleilandro III. le cui Decretali fi leggono nel 
quarto libro delle due prime colezioni fatte avanti quella di Gregorio IX. 
e da quella feparate , ci afficurano , che non era cofiume né ulo della 
Chiefa Romana, lo fcioglicrc i Matrimoni a cagione d’impotenza, e le- 
parar le parti, che s' erano maritate in tali circofianzc ; ma che foleva 
ella configliar loro di fiarlene inficine come fratello , c forella , quando 
viver non potevano inficine, come marito, e moglie. La difficoltà, che 
fi truova a decidere queftioni di quella torta , atceie alcune circoftanze 
difficiliflìme a fcoprirli, e la indecenza, che s’incontra nell’ invefligare il 
vero in quella materia ; della era quella lenza dubbio , che luggerito a- 
veva a parecchi Pontefici, predcccllori de’ foprariferiti , di non dar fen- 
tenza in quefio propofito, e di falciarne la derilione alla cofcienza delle 
perfone maritate, e a’ Giudici Laici , i quali avevano circa ciò le Leggi 
de’Prencipi, che potevano lervir loro di regola. Contuttociò egli è cer- 
to, che gran tempo innanzi i tre lurriferiti Pontefici, lì avevano date in 
Roma delle Regoe e delle decifioni fu quella materia. S. Gregorio, di- LoìxTLcdef . 
cc M. d’Hericourt, fcrivendo a Sant’Agoftino d’Inghilterra, vuole che fi p. 452. 

«forti una femmina maritata con un’ impotente , a vivere con elio lui , 
come con luo fratello,- loggiugnendo però , che non volendo ella fotto- 
porfi a quella legge , convien iepararla , c permetterle il maritarli con al- 
tra pedona . Una fomigliante derilione diede Papa Gregorio II. Per al- 
tro Aleilandro III. confefla , che 1 ’ ufo dell’ altre Chiele di pronunziar f t ftj ? \ r ” 

fentenza di nullità di Matrimonio , in cafo d’ impotenza , é legitirao, e ^ntiq col- 
che in quella di trancia particolarmente era elio in vigore. In effetto , lcEl.\.Decret. 
parlando delle Chiele di Francia, apparifee ciò chiaramente, dalle Lette- /• 4. c. }. 
re di Pulberto, e d'Ivon di Chartres, de’ quali quegli ville nell’undecimo Ep 6 %p.Z. 
fecolo, e quelli nel duodecimo . Matteo Blaftares nconolce anch'egli , che l’ c. 178. < 7 * a- 
impotenza perpetua , può elfer motivo foffìciente di annullare un Matrimonio . libi . 

Tomo ni. M m Ciò 
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Ciò dee intenderti non loto della impotenza naturale / ma di quella 
ancora, eh* è cagionata da qualche malctìzio ; non potendoli negare, che 
che ne dicano alcuni Autori, che non polla qualche volta efler’ella effet- 
to anche di Sortilegio . imperciocché non (blamente Iddio ha potuto da- 
re al Demonio il potere d’impedir l'effetto della natura intorno alla con- 
lummazionc del Matrimonio, ma glielo da anche fopra di certe pedone. 
L 1 1. Ze- j p a g an j p ar vcro di ciò perfuafi . Platone avverte le pcrlone mari- 
tate a guardarli da tali incanti , e nelle leggi delle dodici Tavole era 
proibito lotto pena della vita il lervirlene , per procurar maliziolamente 
l’impotenza a qualche Spofo. Arnobio , e S. Girolamo , quelli, che ado- 
y prano malefizj per render impotenti i novellamente maritati , gli chia- 

Hi : ar ° mano nemici del Matrimonio. Quell ultimo gli deferì ve in quella forma. 

Oblìgatorei , rei uxori a bofles , Qui perpetuai, <vel nimium diuturna! nuptiarum 
ferias , ferali cannine & modo indicunt . Le Storie Crilliane ci lommimltra- 


gum 


no in quello propofito infiniti ciernpj. Sozomeno dice, che Seti icone roa- 
Ltb.7’ ritato avendo fua figliuola allTmperadore Onorio , una llrega gl’ impedì 
il conluminare il Matrimonio . I malefizj di Brunalta , dice Aimoin fu- 
rono cagione, che Teodorico fuo figliuolo render non potclle il debito 
ad Ermcmberga fua Spola. Un tal Eulalio rapita avendo da uno Monif- 
tero di Lione una donzella, e avendola Ipolata , le fue concubine, dice 
Lib.io.HiJl. Gregorio di Tours, gl’ impedirono di contummarc il fuo Matrimonio : 
Fr*nc,c.X. Sed concubina ejus .... maleficiii J'enfum ejus oppilaverunt . Se crediamo agli 
Stona di òpjgna, Maria de Padula aveva upirato tanto di orrore a Pie- 
tro Re di Cartiglia per la fua Spola per mezzo de’fuot malefizj, che non 
poteva egli nemmen vederla . Alla medefima caufa lì attribuiva l’avvcr- 
(ione conceputa dal Re Filippo Augufto per Ingeburga di Danimarca , 
beila e virtuofa Pnncipefla , e fi ha ogni motivo di credere , che cosi 
folle . Paolo Giovio parla del malefizio ufato da Luigi Sforza, riguardo 
al fuo Nipote Giovanni Galeazzo, per renderlo impotente, affine di ere- 
ditare il luo Ducato di Milano. Finalmente la Cronaca di Alberto d’ Ar- 
gentino ci afhcura, che il Matrimonio di Giovanni Conte di Boemia con 
lua moglie Margherita , fu fciolto a Roma , per cfler’ egli divenuto irn-; 
potente a cagione d’una fattucchieria. 

Siccome la concupifcenza domina fpez*almente neiratto carnale dei 
Matrimonio, così in quella azione dice il dotto e pio Monfignor Baril- 
lon Vefcovo di Lufion , ha permeilo Iddio, che il Diavolo comparir fa- 
cci le davvantagio il potere, ch’egli ha di nuocerci co’ fuoi malefizj . La 
Chiela lo riconofce in quello diritto , e quindi dopo a’ tempi d’ Incma- 
ro, quali tutt’ i Rituali contengono oltre al laiutare avvito, che un Cu- 
rato dee dare a coloro , che impudenti fi trovano per qualche malefizio, 
le preghiere anche, che dee fare per toglier quello impedimento . Con- 
tuttociò non fi crede sì leggermente a coloro, che fi lagnano d’impoten- 
za, muffirne lui principio del lor Matrimonio, nè si di leggeri debbono 
adoprarfi a quello effetto gli Etorcifmi della Chiela , dice Maggiamente 
45*- M. d’Hericourt , effendo che quelle pretefe legature altro non lon tal- 
volta, che effetti d’ un’ impotenza naturale o afloluta, o relpettiva.,, So- 
„ vcntc la impresone mila fantaiia ha molta parte a quelli prete!! nodi 

„ della 
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^ della ì.t.. Un'uomo, che ne fu minacciato, fi trova impotente, per- 
„ chè gli fu detto , che s impiegherebbe contra lui la forza della magia , 
yt quantunque in effetto non fi abbia fatto niente j e foddisfa pofeia al 
„ dovere maritale, perchè gli fi fa intendere di aver d sfatta la lua impo- 
i, tenza con un contrario fortilegio. Quella maniera di guerire la iramagi* 

,, nazione è aliai condannabile,,. 

Un tempo, quando fi trattava di pronunziare una Sentenza di fepa- 
razione di due Spofi a cagione d’ impotenza , non fi procedeva già , come 
oggidì. La tefiimonianza delle due parti, che ciò attellavano con un giu- 
ramento fatto lu i Santi Evangeli, era per ciò fofficiente, purché confer- 
mata veniilc da un’autentica atteftazione di fci teflimonj degni di fede, i . 

quali con pari giuramento afficurallero di aver veduto le due parti dimorar 
infieme il tempo preferito dalla legge, e per la lor probità dubitar non fi 
potefie di ciò che attellavano circa l’allegata impotenza. Chi vorrà darli la conferences 
pena di leggere le Decretali de’ Papi, cosi come Hanno nella prima e fe- deViirist, 3. 
conda colezione , potrà accertarli, che i Papi innanzi Gregorio IX. non p. 155. 
richiedevano altre pruovc per ìfcioglierc il Matrimonio in calo d’ im- 
potenza, quando le due parti ne convenivano. Si chiamava quello jurare 
feptima manu. Quelli , che facevano il giuramento con la perfona , che 
aderiva qualche cofa, erano chiamati SaeramentaUs , o Sacramentarli , op- 
pure coajuratores ; c dovevan’ edere pedone di buon nome, cui non fi po- 
telle imputare alcun delitto, e quindi è, che prima di efler’aramefiì a dar’ 
il giuramento erano eiaminati da' Giudici. Dovevano eller’anco dello Bef- 
fo ordine, c delia Bella condizione con la parte lamentante!!, o acculata, 
di maniera che le un Nobile , per elempio , od un Sacerdote ad affermar 
avevano qualche cola, il primo produr doveva perfone nobili, che preflal- 
lcro per le il giuramento, il lecondo de’ Sacerdoti. Non ci lafcia di ciò du- 
bitare M. du Cange nel luo Dizionario V. Jurare . Talvolta ancora fi eleg- 
geva , che le pedone , le quali facevano quello giuramento fodero del • 
medelìmo fedo, o della medefima famiglia . Il giuramento di fette per- 
fone per afiìcurarfi di un fatto era il più ordinario, qualche volta il nu- 
mero di quefie perfone era maggiore , quando gli affari erano più im- 
portanti , ma quando erano efii di poco rilievo , ballava il giuramento 
della pedona, cui la cofa apparteneva. Colui, o coloro, che lo facevano 
effer dovevano a digiuno, e quelli , che facevano il giuramento per un’ Capital.. A- 
altro, non aderivano, che la cola fode tale , quale allerivaia quegli, cui quifgra». aa. 
apparteneva, ma folamenre , che credevano , che quefia pedona niente 7 ^ 7 ’ c ' 6z ‘ 
dicede contro la verità . Ciò fi rileva da quanto dicono Alcfiandro III. e 
Innocenzo III. e da quanto vien riferito nella Cronaca d’Hugues di Flavi- a * 

gny fopra l’anno noi.,, Il Velcovo di Tufculum ricevette la purgazione ^ c ‘£ a ^ e ' t 
,, pe* giuramento del Velcovo d’Autun , proleguendo il Velcovo di Lione, 2I ” 

„ e confermando il giuramento di quelli col dire : io credo, che il Vef- L.16. £p. 
„ covo Norgaude abbia detto la verità, il Vefcovo di Sciallon vi acconfen- 1 jf. 

„ ti, e giurò anch’egli nella ftefca forma,,. 

La lpcrienza moftrò col tempo, che quella maniera di procedere era 
infofficiente , c foggetta ad inganno , e fi prefero ftrade più proprie per 
afiìcurarfi della verità dei fatti , quando fi tratta di romper i Matrimonj 
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per cagione d* impotenza, o fia che le due parti oprino d’accordo, o (la 
che l’una di elle refida. Fu mcdicre, io dico, di ammetter altre pruo- 
ve, per impedire, che quello laifo prctcfto allegato, e creduto lui giura- 
mento delle parti, e di quelle perfone , che s'intcreffavano a confermar- 
lo, anfa non delle a’conjugati di fepararfi , quando l'uno folle difguda- 
to dell’altro. Di qual maniera li proceda oggidì, e lì procedeffc già non 
molto tempo in affari di quella natura, il (i può vedere nc’Canonilli piu 
p a ^f trtncex recenti , e negli ferirti de’Giureconlulti . Le Conferenze di Parigi tratta- 
W nc> quella materia a dilungo, e con tutte le defiderabili cautele per non 
' offendere il pudore; ed il Signor Preludente Bouhier fece fu ciòunaDif- 

fertazione degna di lui , nella quale tratta egli quella quillione da gran 
Giureconfulto. In ella ei prende a far vedere , che il Parlamento di Pa- 
rigi, in vece di proibire affolutamente il congreffo , come fece, toglier- 
ne doveva iolamcntc gli abuli , i quali veramente erano intolierabdi , ed 
in gran numero, e del rello falciar lu (Filiere quello mezzo, il quale, co- 
me che indecente non è però nel fuo fondo illecito; ed è talvolta la fo- 
la via, che polla averli, per alficurarfi in fomiglianti incontri della veri- 
tà, c per impedire che il Matrimonio non ferva di velo a mille immon- 
dizie, c che una moglie non fia tutto il tempo di fua vita efpoda alle 
irruzioni lafcive d’un pretefo marito, che non ha , che la figura d’uo- 
mo, ovvero, che un marito non fia difonorato nel pubblico da i lamen- 
ti d’una moglie artifiziofa, che romper voglia fenza ragione un vincolo, 
di cui Dio medefirao è l'Autore, col fepararli per capriccio , da chi ve- 
ramente le è marito. 

I Matrimoni tra gl’impubi fono anch’clfi nulli per legge naturale ; 
quando l’un' e l’altro, o un di loro non è capace di dare il fuo confen- 
lo : imperciocché per acconfeotire a un’ impegno, eh 1 è indiffolubile ci 
Ca*. Tu* vuole una fofficicnte cognizione. Quindi Innocenzo III. nullo dichiara il 
*ìe defp. i>n.~ Matrimonio d' una impube , perchè non aveva ella badante cognizione 
fub. p er pocervifi impegnare ; quia ctatem prudentìa non fnpplebat . Dal dritto 

Canonico fon’effi proibiti, qualor un'impube non può uiarc il Matrimo- 
nio, ma non fon già effi nulli di legge naturale , fc polla confumraarlo 
coll’ età. La incapacità di dar’ il fuo confenfo, della è propriamente quel- 
la, che nulli rende cotedi Matrimoni , ma la inabilità di coniummargli 
non im pedi fcc punto, che, permettendolo la Chiefa , pollano gl’impubi 
validamente contrargli. Non può determinarli precifamentc il tempo at- 
to tanto a poter confentirc al Matrimonio, quanro a poterlo confumma- 
re; dcpcndendo l’un’ e l’altro da particolari circodanze . Si trovano de’, 
fanciulli, che hanno lo fpirito aperto prima degli altri ; il temperamen- 
to fa , che quedi fieno capaci di confummare il Matrimonio , mentre 
quelli non lo fono : gli uni fono in idato di confummarlo , prima di po- 
tcrvifi con piena ragione impegnare ; altri per lo contrario hanno {offi- 
ciente ragione per poter dare il ncccfiario confenlo a un Matrimonio 
prima di effer capaci di confummarlo . Quindi è che nel fidare gli anni 
di pubertà s’è molto variato ; e però acciocché niente fi faccia in quedo 
genere, che in ieguito mantener non fi polla, e per non dar luogo ad; 
annullatone, di Matrimoni, il Papa Gregorio XIII. ha pubblicamente ri: 

nolciu- 
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conofciuti i Vefcovi in diritto , fc ci riportiamo a Navarro f di dar in 
quella materia delle difpenfe. Così in fatti fi praticò altre volte . Il Re 
Carlo VII. maritar volendo fuo figliuolo Luigi XI. in età di foli tredici 
anni con Margherita figliuola di Jacopo Re di Scozia, che non ne ave- 
va ancora dodici, ne ottenne la ddpenfa dall’Arcivefcovo diTours, a cui 
la fece domandare da un Prefidente, e due Configlieri del fuo Parlamen- 
to. E per verità il ricorrere a* Vefcovi per quella lorta di difpenfe fem- 
bra più ragionevole , attefochè iendo effi lopra luogo , fon più atti di 
chichefia a giudicare della capacità, o incapacità delle perfone, per cui fi 
fa loro ricorfo, e di accertarli da loro fteffi , fe abbia n’ effe cognizione, 
e lume foflkiente per dar ’ il loro confenfoa un'impegno si importante. 

Annot. iz. Dopo Gregorio Decimoter^o invalfe , come legge, la confuetu^ 
dine , che riferva al Tapa l autorità di tale difpenfa , Je non fia già il Matri- 
monio Jeguiro , e Je i Vejcovì non abbiano particolar privilegio, e tal ejfere la 
dijciplina predente afferma il Van-Efpen nel ino Gius Ecclejìafi. part, z. tic. 14. 

€• lo H» IO* 

L’età decrepita potrebbe confiderarfi come una fpezic d’ impotenza: 
contuttociò ficcome abbiamo degli efempj di vecchj , i quali ebbero de’ 
figliuoli in un’età afsai avvanzata, come di Maffinilsa Re di Numidia i 
ch'ebbe un figliuolo in età di oteant’anni; di Catone il Ccnfore, che n’ 
ebbe uno di ottantotto, e di Ulalfdilao Re di Polonia, che n'ebbe due 
di novanta / la Chiefa non giudicò bene di porre la vecchiezza tra gl' 
impedimenti del Matrimonio, come fatto avevano due Conloli Romani 
con una legge chiamata dal loro nome Tapia Toppaa , la quale proibiva 
agli uomini il maritarli dopo fefsant’ anni , c alle femmine dopo i cin- 
quanta . Ma fe la Chicla non ha proibito a’ vecchj il maritarli ; maffimc 
quando polsono ancora lperare di aver de’ figliuoli ; può però d rii , eh’ 
ella abbia lemprc biafimato quelli , che l' han fatto , fpezialmentc quando 
fperar non potevano pofterità da’lor Matrimonio perchè fentifsero il lor 
vigore quali lpcnto, o perchè uniti fi tolsero con femmine incapaci per 
la loro età di dar loro de’ figliuoli , ma per altro giovani quanto bada 
per far loro gulìare i piaceri del Matrimonio. I Padri della Chiefa han- 
no inveito di fovente contro a* vecchj dell’uno e l’altro fcfso, i quali en- 
trano nello fiato del Matrimonio , parlando d’ una maniera a fargli ar- 
roflirc della loro incontinenza . Alcuni di cflì fi fono anco avvanzati a j 

trattare tali Matrimoni da vergogno!! concubinati, coperti col velo d’un e ^ 0(g 
Sacramento, eh’ cflì difonorano , ricevendolo con fini del tutto differenti 
da quelli, che dee proporli chiunque abbraccia quello fiato. Ci fon’an- 
che de’ Teologi di quelli ult mi tempi, i quali dicono , efserci certi vec- 
chj, il Matrimonio de’ quali è nullo, per elser’ eglino troppo logorati da- 
gli anni . In ciò però fembrano troppo rigidi , c pare , che dovevano 
contentarli di biafimarc cotefti Matrimonj, c la condotta mlenfata, e s'è 
lecito il dirlo, lufsuriofa di alcuni vecchj , i quali in un’età quali decre- 
pita, fi maritano con giovani perfone, fenz’avvanzarfi a chiamargli nul- 
li , non avendogli mai la Chicla tali dichiarati . I Padri del Concilio del ^ an 
Priuli, od’Aquileja, erano di avvifo , che maritar non fi dovefsero infie- > 
me, che perfone di quali la mcdelìuu età, cfscudo che la troppo grande 
1 **• difeg- 
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difegguaglianza cagiona foventc la perdita dell’ anime, ed è caufa di gra- 
vi difordini; ma non dicono però, che tali Matrimoni fieno alsolutamen- 
te parlando invalidi. 

Siccome la vecchiezza non è nel numero degl’ impedimenti del Ma- 
trimonio, così non lo è nemmeno nè la fterilità per quelli, che poisono 
ufarlo; nè mai per quella ragione fi perniile lo feiogliere i Matrimoni , 
come inlegna Santo Agollino. lo però non niego cfser ciò qualche voU 
ta avvenuto, ma i falli de' particolari, di qualunque grado , e dignità c- 
glino fi fieno, non debbono efser' imputati alla Chiela. Molti fatti fi fo- 
gliono anche allegare a quello proposito , la cui verità non è si chiara * 
che fi debba loro preftar fede; come farebbe, a cagion d’ efempio, quel- 
lo , che racconta Polidoro Virgilio, che Davide Re di Scozia ripudiò 
Margherita fua moglie, con l’approvazione della Santa Sede , perciocché 
era iterile. Maggior calo non è da farli di ciò, che dice du Tillet, che il 
Papa permife a Dagoberto L di ripudiare per la medefima ragione Goroa- 
trude , da lui Ipolata a Clichi , e di Ipolare m di lei vece Nantilde . Quella 
racconto non li accorda nè con la pratica di que’ tempi , ne’ quali non era 
collume di domandare a Roma diipenie di Matrimoni, come non eranem- 
men collume de' Papi il darle in tali circolianze $ aè con la condotta lpe- 
zialmente di Dagoberto, il quale non era uomo da farli fcrupolo fu quello 

f unicolare, dappoiché i buoni Conligi ieri datigli da fuo Padre, s’eran da 
ui allontanati . Imperciocché oltre agli altri dilordini, ne’ quali fi lalciò 
egli llrafcinare, fi abbandonò fenza ritegno all’ amor delle donne, come 
dicono i noltri Storici , e dopo di effi M. Fleurì nella lua Storia Ecclc- 
fiallica . 

Dopo l'anno óiS. licenziò egli Gomatrude , da lui fpofata, mentre 
viveva ancora fuo Padre, e prete in di lei vece Nantilde, una delle Dami- 
gelle che fervi vano in Palagio. Duchefhe aggiugne, aver lui così fatto a 
cagione di fua fterilità , col configlio, come dice un’anonimo, che fcrifse 
la vita di Dagoberto, de’Francefi, am eoafilio- Francorum : ma quello fuo 
procedere, come ofserva il P. Ruinart in una fua Nota a quello luogo di 
Fredegario , effetto fu piuttollo della di lui incontinenza , e del malvaggio 
collume, che aveva allora appigliato di ripudiar le mogli , c prenderne 
dell' altre; collume, di cui ne fin fede le Forinole di Marcalfo, e che ven- 
ne polcia abolito da’ Canoni , e dall’ autorità reale. Dagoberto non fi con- 
tentò già di quello divorzio : l’anno fufseguente, ottavo del fuo regno ; 
prete ancora un’altra Damigella, chiamata Ragnetrude , e finalmente a- 
veva egli tre mogli a titolo di Reine, Nantilde, Ulfigunde, e Berchilde; 
e numero sì grande di concubine, che lo Storico non s'è degnato di porne 
i nomi. Ora, un’uomo sì difsoluto non è probabile che domandar volefse 
dilpenfe al Papa per ripudiar fua moglie, fotco preteilo di fterilità , come 
fognò du Tillet; e d'altra parte i Romani Pontefici eran troppo zelanti per 
la disciplina Evangelica, e troppo aveano a cuore il mantenimento delle 
regole, per dar mano a sì fatto difordine. Quanto folse lontanala San- 
ta Sede dall’ accorda re fomiglianti difpcnfe, lo diè ella a vedere nell' affa- 
re d’Enrico IV. Re d’ Allemagna * il quale per quante iftanze facelse, e 
per quanti arcifizj adoprafse a fuo favore Sigoffrcddo Arcivcfcovo di Ma- 
gonza , 
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gonza , non potò mai ottenere da Papa Alefsandro II. che acconfentifse 
egli alla difsoluzionc del fuo Matrimonio con Berta figliuola di Ottone Mar»' 
chele dTtalia } con cui dolevafi di non aver mai potuto confummare il fuo 
Matrimonio, fenza però dire pofitivamente , ch'ella folse impotente. La 
coftanza di quello Papa in quella occafione, e quella di molti altri gran 
Vefcovi, delsa fu, che arrcftò il corlo a’divorzj sì frequenti) i quali re- 
gnavano da gran tempo nella CriHianicà ; e dilonoravano la Santità deir 
la Religione. 


CAPITOLO DECIMOTT A VO . 


Dell impedimento della clandeftinità. Da chi, per - 
che , e in qual tempo ejfo fìa flato fi abilita. De' 
Matrimoni a la Goniine , e di quelli , che fi 
chiamano di co fetenzia. 


A Bbiam veduto fin dal principio di quello trattato ; che i Matrimoni 
lì fono nella Chiela celebrati in ogni tempo pubblicamente , e che 
fi ebbe fempre un cattivilfimo concetto, per non dir di peggio, di quel- 
li che fi facevano nafeoiamente , e fenza l'intervento de’Miniftri dell’Al- 
tare. E’ loverchio il ripetere quanto fi dille in quella occafione ; avverti- 
rò io qui folamentc, che S. Girolamo arrivò a dire, che que Matrimoni , lnC.ytp, 
i quali fi fanno in altra maniera da quella, che comanda la Chiela, non ai Eph. 
pur fon degni di dilpregio , ma debbono ancora efler confidenti , come 
adulterj. Un’azione in latti di tal rilievo ben meritava d’ efler fatta pub- 
blicamente. 1 Giudei, ed i Pagani flcflì hanno ciò conofciuto,* e la ma- 
niera, onde parla la Scrittura del Matrimonio di Sanfone con Dalila , c 
del giovane Tobia con Sara, come pure la folennità delle nozze di Cana 
ne fono per i Giudei una pruova convincente . Accompagnati da pom- 
pe , e da lolennita erano i Matrimoni anche prefio a’ Romani , i quali 
riguardavano quelle unioni come facre . Credevano , che ci prefiedeffe- Lìb.^ont. 
ro gli Dei, e a tal «fletto gl’ invocavano . Arnobio parla de’ lacrifizi, cheGeatf*. 
fi facevano loro in quelle occafionij e Santo A gollino fa menzione degli P e Civit, 
Dei, eh’ elfi avevano coftume d'invocare , qualor fi maritavano. Tacito Da l ' 6 * c 
parlando del Matrimonio dell’ Imperadore Claudio con Agrippina, lo bia- n *‘j nna i j 
lima, perchè non aveva ancora fatto le cirimonie collumate, quantunque x , # n * ' 
ognuno ne folle informato. 

Siccome la Chiela nt* Matrimoni de’ Crilìiani efigette la pubblicità , 
con più di ragione , che i Giudei , ed i Pagani , non folo per efler’ eflì 
fra noi la cola più importante d’ ogn’ altra , tanto per quelli , che vi s’ 
impegnano, quanto per lo Stato Civile in generale , e per lo bene della 
Religione,* ma ancora per aver Gefu-Crilìo follevato il Matrimonio alla 
dignità di Sacramento ,* quindi non è da maravigliare in veder l’atten- 
zione, ch'ebbero i Prencipi Crilìiani, perchè niente di ciò> che alla ce- 
lebra- 
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lcbrazione appartiene delle nozze, fi facelTc in fecrcto. Giutliniano netta 
C J.7. e. 41, fua Novella 74. condanna coloro, che fi maritano in caie private e fuor 
della Chiefa, quand’anche ratificaffero cotefia loro unione con un giura- 
mento fugli Evangelj. Carlomagno dichiara di più, non doverli tener per 
maritata una femmina, ommelle le facre cirimonie, ch’erano in ufo pel 
Matrimonio. T^on e fi dubium eam mulierem non pcrtìnere ad Matrhnonium ; 
docetur nnptiale non fui/fe Myfìerium ; le quali parole lcmbraoo ac- 
• “/'cenn^re un’impedimento dirimente. I Capitolari de* noftri Re non fono 
meno elprelfi fu quello propofico : imperciocché dopo di aver’ ordinato , 
clic i Matrimoni fi celebrino pubblicamente alla prefenza del Sacerdote 
del luogo, ove debbono farli le nozze , e nella Ciucia con la benedizio- 
ne , c con le cirimonie preferitte dal Sacramentario , aggiungono , che 
altramente facendofi , i figliuoli che ne nalccranno fai anno riputati illc- 
J^oveìl.%9. gitimi, fpurii. L’Imperador Leone il Filolofo vuole, che ne’ luoi Stati 
7^0/:*. ve ri Matrimoni non fi dicano, fc non quelli che faranno fiati fatti in fac- 
"Btntf.l. i.ju- eia della Chiela , con la benedizione nuziale; lo che fu confermato da 
nsOrient. Alelfio Comneno , il quale condanna a un tempo 1 ’ abulo , che s’era in- 
trodotto in Oriente di non benedir le Ichiavc, quando fi maritavano. 

Quelli Statuti de’Prencipi danno a divedere, che fino al decimo fe- 
colo, e anche fino all* undecimo la dilciplina tanto in Oriente , quanto 
in Occidente era la ftclla. Le falle Decretali de’ Papi Èva ri fio , c Sotero, 
riferite da Ivon di Chartres, le quali ftabililcono, non eilerci nè nozze, 
nè Matrimonio fenza la benedizione del Sacerdote, dimoftrano qual lcn- 
timento fi avclsc in quello propoiito anche a’ tempi di quello dotto Vef- 
covo, cioè a dire, nel dodicefimo lecolo, in cui cgb fioriva. Dalle qua- 
li cofe tutte pare, che debba inferirli, che fino al detto tempo, i Matri- 
moni clandeftini follerò non folo illeciti , e proibiti dalla Chiela , ma nul-‘ 
li ancora e invalidi venifsero confidenti, come lo fono anche oggidì prefc 
fo a’ Greci, i quali fu quello punto non hanno mai cangiato . La difei- 
piina della Chiela Latina cangiò qualche tempo dopo Ivon di Chartres. 
Si fu contento di biafìmare i Matrimoni clandellini , di metter’ in peni- 1 
tenza quelli , o quelle , che gli contraevano , e di punir’ i Sacerdoti , che 
vi afiifievano Spendendogli per alcuni anni dalle loro funzioni , ma non 
Cap. 51. fi cunfideravano però come nulli . Cosi regolò le cofe in quella materia 
il gran Concilio di Latcrano dell’anno 12,15. tenuto lotto Innocenzo III. 
nel che s'uniformò elso a quanto era già fiato llabilito dall* ulo , e da* 
Concili di Laterano lotto Alcfsandro Ili. Gregorio IX. trovando le cofe 
in quello fillema, vele lafciò . La penitenza , che s’imponeva in quelle 
occafioni era alsai leggera, c lovcntc conlillcva in minacce; finalmente ì 
Cap Venìens Matrimoni clandellini ordinari divennero nelle nollrc Chicle , e palsò 
De Sponf. anc j ie in maflima di tener per Matrimoni iegitimi le iponlalizie ieguite 
dall’azione, ch’è permelsa a’ maritati, lo che fi chiamò in progrelso , 
matrimonia rata , & profittata. Quella condotta era principalmente fonda- 
ta fulla opinione de’ Dottori di que’ tempi , i quali imegnavano comune- 
mente, che il Matrimonio conlillcva ioltanto nel libero e mutuo conlen- 
fo delle parti contraenti; donde inferiva!], che trovandoli per quell’azio- 
ne un tal confenlò tra di else , il Matrimonio era valido . Tal fu la 

dilei- 
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disciplina della più parte delle Chiefc dopo il tredicefimo fccolo.’ 

Della più parte dirti , delle Chicle : imperciocché l'Autore delle Tom. j. p. 
Conferenze di Parigi pretende che quelle di Francia* e con ilpczieltà *** fa- 

quella di Parigi, non abbiano mai tollerato i Matrimoni clandertini. Ap- 
porta egli a quello propcGto gli Sratuti di alcuni di que' Prelati, i quali 
han governato quella Chicla, e tra gli altri di Eudes de SuiJy, di Guil- 
lclmo di Parigi, di Dionigi du Meulin, e di Stefano Ponchcr, che proi- 
birono lotto gravi pene tali Matrimoni : ma gli Statuti Sinodali di VVa- 
ry de Dommartin , di cui fi fece menzione Ipefse volte » contengono 
qualche cola di più forte contra i Matrimoni clandcllini , che non con- 
tengono quelli de' Vcfcovi di Parigi nelle Conferenze. Ciò , che in erti 
fi legge merita tanto maggior riflelk), quanto il detto Vcfcovo dichiara 
di feguir’ in ciò la dilciplina della Provincia di Treves. Ecco quanto fi Foli 0J5.C? 4 
trova lu quello propofico in un'Articolo a polla , intitolato De Clandefli- f'q* 
nìs Matrimonììf. „ Quantunque il Papa Innocenzo III. nel generale Con- 
3ì cibo di Lacerano abbia abbafianza proibito a’ Sacerdoti di a/firtere a*. 
v Matrimoni clandcllini, niente di meno, come ci ha fovente di quegli, 

„ i quali iprczzando il timor di Dio, c poco curandoli d’incorrer la pe- 
si na troppo leggera impolla da quello Papa di felice ricordanza a chi dan- 
» deliramente fi marita , hanno ardimento di contrarre Matrimoni di 
,, quella forta, abbiam creduto eiscr nofiro dovere di opporci a quelli a- 
p bufi) fottomettendo a pene più leverc, quelli, che vi lì lafciaoo con- 
» durre, acciocché coloro, cui non raffrena il timor di Dio, raffreni al- 
,, meno la pena temporale. Ordiniamo però con la prefente Coftituzione ,. 
ji che avrà forza di legge in avvenire, e che è conforme agli antichi Sta- 
37 tuti della nollra Provincia di Treves, & antiquii Trovinola Trtvennfis 
3, ConfiitutionlbMS conformata , che oltra le pene taisate dal Canone ( del 
» Concilio di Latcrano ) tanto quelli , che contraggono de’ Matrimoni 
j> clandertini, che quelli, che vi fi trovano predenti a calo pcnlàto, o che 
v vi concorrono direttamente, o indirettamente , pubblicamente, od in 
„ fecreto, aiutando, configliando, proteggendo, incorrano la fcomrauni- 
33 ca ilsofatto, da cui non pofsano eiscr’ alsolti che dall’ autorità Apporto- 
si lica, oda noi, eccettuato l’ artioolo di morte. Che fe coloro, i quali 
33 incorreranno in quello fallo, avranno de’ beni, dovranno altresì pagare 
n un’amenda di dieci libbre d'argento puro, come noi veli condanniamo 
n ora per cenor delle prefenti,,. Dopo quelle parole feguitano quelle del 
cinquantefimoprimo Canone del Concilio di Latcrano , di cui Iene riferifee 
buona parte. Gli Statuti di Verdun aggiungono appreso : „ E fe quelli, 

33 che fon maritati di quella maniera (cioè clandcftinamente ) ardiranno 
,, di abitar’ infieme, gli terra la Chiefa come pubblici concubinar; „ , & fi 
ftc toni lindi fmul coli abitar e prafum ferini , Ecclefia eot publicos concubinario c 
reputabit . „ Contuttqciò le volcffero dipoi contrae Matrimonio pubblica- 
37 mente in faccia della Chiefa, lì riceveranno, e quelli Matrimoni laran 
33 tenuti per buoni , come fe follerò (lati contratti a bella prima in faccia 
3t della Chiefa, quando non c’intervenga parentela, o qualch’ altro impe- 
3» dimento Canonico. Si darà loro ancora la benedizion nuziale, fe la do- 
li manderanno , imponendo però loro una penitenza conveniente, per ef- 
t Tomo 111 . N n ' „ ferii 
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„ ferii maritati clandcftinamente,,. Anche qui fi legge una parte del De- 
creto del Lacerano, dopo di che l'articolo dc’Matrimonj clandefiini finif- 
ce con quelle parole. „ Vogliamo che tutte quelle Coftituzioni , a’Ma- 
„ trirnonj clandefiini concernenti, fieno pubblicamente lette quattro voL 
„ te l’anno in tutte le Chiefe Parrocchiali, da chi avrà cura deli’ anime, 
,, affinchè non polla chichcfia pretender’ ignoranza,,. 

M’immaginai , che i Lettori giudizio!! letto avrebbero con piacere 
tute’ a diftcfo quello preziofo monumento della difcipiina delle Chiefe del- 
la Provincia di Trevcs, circa la clandeftinità de’ Matrimoni . Si vede in 
elio , che non fi avevano quivi polle in dimenticanza le antiche regole in 
quella materia , come fatto lì aveva nella più parte dell' altre Provincie 
Ecclcfiaftiche, ove gli abufi fu quello punto s’ erano talmente multiplicati, 
e autorizzati dal coftume, che il Concilio di Trento fiimò bene di dover 
mettere la clandefiinità nel numero degl’ impedimenti dirimenti del Ma- 
trimonio . Le ragioni , che induifero il Concilio a far quello Decreto , 
fono prefiantiffimc . I Matrimoni clandefiini non potevano provarli da- 
vanti a i Giudici nè Ecdcfiallici » nè Laici ; onde nc nafeeva lovente , 
che perfone , come che legitimamente maritate in iccrcro , venendo a 
difguftarfi l’una dell’altra , fi maritavano pubblicamente con altre in fac- 
cia della Chiefa, e vivevano in un perpetuo adulterio , lenza che fi po- 
tette giuridicamente impedirnele; e facevano altresì pattar' i loro beni in 
mano de’ lor figliuoli iliegitimi . Di più uomini maritati fecretamente , 
non lafciavano di prender gli Ordini Sacri , e di potteder de’ benefizi , 
fenza che la Chiefa potette ciò impedire, poiché lo ignorava; lo che ca r 
giocava de’ gravi ITìmi fcandali tra i fedeli, quando i nati figliuoli faceva*, 
no palelì coterti Matrimoni. Oltre di che , quelli che fi davano la fede 
con parole di prelente, fenza la benedizione del Sacerdote, fi privavano 
con ciò d’un grandifiimo vantaggio, poiché la Chiefa, la quale benedif- 
fe in ogni tempo i Matrimoni dé’fuoi figliuoli, non io fa fenza frutto i 
tanto più , che il parere di que’ valenti Teologi , j quali pretendono i 
che detta benedizione fia di elfenza di quello Sacramento, e ne fia, coJ 
me dicono le Scuole , la forma efienziale , potendo effer vero , ne fegui-f 
rebbe, che fenza di ella il Matrimonio in effetto folle valido come con- 
tratto civile, e naturale, non giò come Sacramento. Finalmente accade- 
va bene lpeffo, che quelli, i quali clandcftinamente fi maritavano, lo fa- 
ceffero con degl’impedimenti dirimenti fenza che la Chiefa potette porvi 
rimedio, o illuminargli, quando ciò nafeette da ignoranza . Quelli fono 
i preffanti motivi, che fp nfcro il Concilio di Trento a dichiarar nulli i 
Matrimoni clandefiini. 

Quella legge sì faggia fi olferva in tutti que’ luoghi , ove i Decreti 
di quello Concilio fono fiati ricevuti e pubblicati, ed anche in Francia , 
quantunque non fieno fiati quivi pubblicati nelle forme conluete. Obbli- 
ga ella anche i fedeli . che vivono lotto il dominio de’ Prencipi feparaei 
dalla comunion della Chiefa, quando il Concilio di Trento d fia fiato ri- 
cevuto innanzi la leparazione , come in Olianda; ma non in que' domi- 
ni, ov’efso non è mai flato ricevuto, come in Inghilterra, e nel Duca- 
to di Safsonia. Tuttavia quantunque in Inghilterra non fi ammettano ai- 
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■tri impedimenti di Matrimonio , che quei del Levkico , non fi tollerino 
però i Matrimoni clandcftini , e dee render conto alle Corti Ecclefiattichc 
chiunque lenza difpenia de’ Vctcovi Anglicani fi marita fuori della lua Par- 
rocchia , e lenza le lolite proclamazioni . Quindi è che i Cattolici cofiretti 
fono a pr dentar fi davanti al Magi Arato per la ficurezza de' lor Matrimoni 
riguardo agli effetti civili, ed alla legitimazione de' lor figliuoli . Non po- 
«rebbono però dii in coscienza presentarli dinanzi a’ Miniflri, e Soffrire, 
che da quelli fatte venilsero lopra di elfi le preghiere prcXcritte da’lur Ri- 
tuali per la celebrazione de’ Matrimonj/ poiché in quel calo verrebbero a 
partecipare alla Jor comunione . Che le nc’Paefi Xeparati dalla Comunion 
della Chiefa Cattolica, l’ clercizio della Religione, anche in fecreto , proi- 
bito fofsc fiotto pena della vita , nè Sacerdoti fi trovassero per ricever da cf- 
Xo loro la benedizione nuziale, o per affìfter’ alla celebrazione del Matri- 
monio, i più dotti Teologi convengono, che in quello calò, j Matrimoni 
de* Cattolici, fatti Senza la prefenza di Sacerdote, larebbono tuttavia vali- 
di, c legnimi; lo che a più forte ragione vuoili intendere di quc’Paèfi,. 
che fono lotto il dominio de’ Prencipi idolatri , come nella China , e nel 
Giappone, quantunque il Concilio di Trento vi fia fiato da novelli conver- 
titi ricevuto , c note loro freno le di lui Ordinazioni . Intorno a che polso- -M -Confer. 
no conlùltarfi le Conferenze di Parigi, ove quella materia trattali a dilungo. ****** 

Per terminar quello Capitolo non ci retta. a parlar, che di due Spezie 
di Matrimonj, di cui latta abbiamo menzione nel titolo di quello Capo, 
ed a rappreientare qual fia Su quello punto la Giurifprudcnza tra noi pratica- 
ta. Il primo è quello, che fi chiama Matrimonio a la Gomìnc , per cui si 
intende quello di due perfone, le quali non vuole il lor Curato maritare j 
pretendendo else di aver detto l’una all'altra in preienza del detto Curato; 

Signore , voi ftete tefiimonio > io prendo il tale per mio Spofo , ed io la tale per 
mia Spofa . Molti tengono quelli Matrimonj per validi , e ciò efser potreb- 
be una conseguenza del credere, che il Sacerdote non fia H Miniftro del 
Sacramento del Matrimonio, ma reftimonio Soltanto necefsario per la lua 
celebrazione. Ci ha anche una deliberazione de* Dottori della Sorbona, a Lei? amo 
Ciò che diciamo afsai conforme, dicendoli in quella, che il Parlamento di r7«2. fottof- 
Parìgr, ha così giudicato in cafo lomigliantc. Contuttoché parccchj altri crittaiiabert 
iene fono di contrario parere , pretendendo , non doverli Sempre efamina- * FrcceZ/ff . 
re le azioni umane a rigor di Teologia , ed efier meglio in Somiglianti in- 
contri aver in mira il pubblico interelle , al quale importa lòmmamcnce 
il conScrvar piuttofio le forme, e le Solennità ordinarie de 1 Sacramenti , 
che di attenerli a diftinzioni inventate dalla Scuola per metter’ in ficuro 
le coscienze; maSfimc quando fono elle capaci di metter diiordinc nelle 
famiglie, e cagionare degli Sconcerti. Quindi è , che i Parlamenti d’or- 
dinario quelli, che han contratto quella Sorta di Matrimonj gli mandano 
davanti al lor Curato, o riculando lui, davanti al loro Vefcovo, perchè 
fi provegga loro, e fi proceda al lor Matrimonio, Se far fi dee, dopo di 
aver loro impofio una Salutare penitenza. Succede ancora qualche volta, 
che le Corti Sovrane autorizzino cotctti Matrimonj quanto agli effetti ci- 
vili, ma con le condizioni Suddette, e Senza conseguenza, come parla l’ 
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Soefct.t.c » Arredo del Parlamento di Parigi dato Tanno i< 5 $z. in favor d'una donv 
$•/•? Om zclla maggiore, il cui fratello > c cognato maliziofàmcntc le impedivano 

il maritarli . Ciò non ottante , fe quelli , che di quefta maniera fi fono 
maritati vivono feparatamente , e l’un di loro fi dichiari in falfo contri 
di quefta prctefo Matrimonio, fi fegue una Giuriiprudenza del tutto cap- 
potta : imperciocché gli Officiali, ed i Parlamenti dichiarano quefti Mfc* 
trimonj nulli , per mancanza di pruove in ifcritto ; cflendo ncceflario in 
trancia , che un Matrimonio fi provi per Tcftratto dell’Atto delia ,lua ce- 
lebrazione, inferito ne'Regiftri della Parrocchia. 

Annot. 13. Se crcdiatno a parecchi Canotti fii , pare che la Ch 'te fa fiomana- 
reputi generalmente validi tal Matrimoni , poiché recano molte decifioni della San- 
ta Congregazione de’ Cardinali , la qual confultata decìje fempre a favore della . lo- 
ro validità , anche fe il "Parroco vi affiti effe sformato t e coll orecchie otturate. 
Cosi Farinaccio pag. zóS. Tou^ia. L. 5. c. zi. auro. y. Fagnan. in c. Quafitum* 
De pcenit. , & rem. ». 7. 1 

Quanto all’altra fpezie di Matrimoni, di cui avevamo a parlare , i 
noftri Giureconiulti c' ingegnano, eiler cflì validi e legitnni , quanto al 
Sacramento, ma però nulli quanto agli effetti civili * di maniera che le 
vedove, dopo fciolti quefti Matrimoni, non Iranno nè fopradotc , nè 
pretenfione, nè alcun’ altra convenzione Matrimoniale, ed ii figliuoli nati 
da tali Matrimoni, o per mezzo loro legitimati , fon trattati come illc- 
gitimi, quanto al fuccedere, nè fi aftegna loro che una penfion vitalizia 
lu’beni de’ loro Padri, o Madri, o qualche porzione de’ loro fondi, in fo- 
ro alimento . A quefta clafle fi riferifeono pure que’ Matrimoni , che fi 
tennero fccreti fino alla morte dell’ una delle parti, avvegnaché fieno fla- 
ti celebrati con tutte le formai tà prefentte dallo Statuto , e da’ Canoni . 
E quefti fon quelli , che noi abbiam chiamati Matrimoni di colcienzà. 

2.0/x Succede quefto, come dice M. d’Hericourt, quando il marito , e la rao- 
part. 3. c. 5. glie hanno avuto abitazioni feparace , quando la moglie non ha prcio il 
are. 2. cognome del marito , quando ha ella oprato , e contrattato come figlia 
maggiore ec. Non folamente i figliuoli, che nafeono da quefti Matrimo- 
ni, ma ancora i lor dcfccndenti, fono incapaci di aver* alcuna parte alla 
liicccflìoner quanto però agli altri atti della vita civile , come per pofle- 
der de’ benefizi fenza difpcnfa , fon’ cflì confiderati come legitiini . Alla 
medefima fpezie appartengono pure que* Matrimoni, che fui fine della viw 
ta fi contraggono da alcuni con femmine , con cui mantennero un reo 
commerzio, e lo fteffo dee dirli di- quelle femmine, che giunte aH'eftre- 
sio fpofano quegli uomini, con cui videro in libertinaggio. Il Matrimo- 
nio- di quelli, che morti fono civilmente , fendo flati condannati o. per 
contradditorio , o per contumacia , a una pena , che feco porti la morte 
civile, anch’cflò è valido*. ma le donne in quefto flato da loro fpofate , 
non poflòno efigere le loro convenzioni Matrimoniali:* nè i figliuoli nati 
da tali Matrimoni parte avere alla foccefljone - 
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CAPITOLO DECIMONONO. 

Delle difpenfe degl impedimenti di Matrimonio . 

Gli antichi fi mofirarono ajfai difficili nell' ac- 
cordarle : ma in prò gre fio un tal rigore se mol- 
to rilajfato . Lettera di S. jAmbrogio contra de i 
Matrimonj tra firetti parenti . 

A Bbiam Trattato di fopra degl’ impedimenti noi* dirimenti, tanto fui 
principio di quefta Storia del Matrimonio, là dove parlammo delle 
lpunializie, e de’ tempi vietati, rifpetto alla celebrazione di quello Sacra* 
mento , quanto verfo la fine , dove parlando de’ voti folenni , abbiamo 
altresì toccato quanto a’ voti fempfici appartiene . Altro dunque non ci 
rimane per finir quefta materia, e ciò , che proporti ci (ramo di Icrive- 
re intorno al Sacramento del Matrimonio , che di parlar delle difpenfe 
degl’ impedimenti , di cui abbiam fin’ ora ragionato : e ficcomc noi non 
cerchiamo di allungar l’Opera , eflcndoci anzi Tempre ftudiati di ridurla 
a que' limiti più (fretti, che ci fu poflibile , cosi avvertiamo qui non ef- 
Ter nortra intenzione di trattare delle difpcnle in generale , fia dogmati* 
camcnte, fia doricamente , fatto avendolo nella prima maniera San Ber- 
nardo nc’ fuor eccellenti Libri a Papa Eugenio , come lo fece della fe- 
conda maniera il P. Tommaflini , ri quale compi perfettamente quanto P. t.l. 2 .r, 
s’era proporto nella fua grand’Opra della Difciplina Ecclefraftica . Nem- 4 6 - P- 
meno prenderemo a far vedere di qual maniera 1* autorità di accordar 4 9, P- 
dilpenfe di Matrimonj fi a ftata, in certi cali, efercitata un tempo da’Con- c " 
cilj nazionali, o provinciali, da’Vefcovi, o dal Papa , come il Sovrano 69 ’ 
Pontefice fieli mefio in diritto di accordarle egli folo nella maggior par- 
te della Crirtianità ad efclufione de’ Vefcovi , i quali non hanno prelen- 
temencc quefta facoltà, che per indulto della Santa Sede, e in certe cir- 
coftanze lesamente : nè apporteremo in fine le differenti formole di dif- 
penfe, quali fon’ oggi in ulo, nè le ftrade, che fa d’uopo tenere per ot- 
tenerle; le quali cole tutte fono eftefamentc trattate nelle Conferenze di 
Parigi, nc’ Libri quinto e fcfto del terzo Tomo. Ci contenteremo foltan- 
to di porre lotto agli occhi del Lettore , in qual maniera fi diportaffe 
già la Chfefa fu quello particolare. Sicconìe poi non può negarti, edere 
Ja difciplina della Chiefa oggidì affai diverfa da quella, che era ne' primi 
fecoli , e anche nella mezza età ; e ficcorae la Indulgenza d’ oggidì fu 
quello punto è molto crefciuta-, malfime ove fi tratta di gradi di paren- 
tela, da' quali li dilpenfa con una facilità, che fembra non poterfi accor- 
dare con lo fpirito del Concilio di Trento; così finiremo quell’ Opra con 
la traduzione d’una Lettera di S. Ambrogio fu quella materia , la quale 
farebbe dcfidcrabil» , che avellerò dinanzi agli occhi quelli, che colla lo- 
ro 
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ro importunità fi adoprano per ottener delle difpenfc dalla Sanca Sede, af- 
finchè ravvifalfero quanto a Dio dilcari fieno quegli sforzi , che da elfi fi 
fanno per venire a capo dc’lor dilegui. Vegniamo ora ai nofiro proposto. 

' Quanto fi riflette più a ciò, che nella Storia della Chiefa vico recato, 

tanto più convinto fi refta, che ne primi fecoli le difpeijfe de’ Matrimoni 
erano rare, anche rifpctto a' Sovrani. Imperciocché egli è ben vero, che 
parecchi di quelli hanno contratto de’ Matrimoni illeciti, fecondo le leggi 
della Chiefa, ma non fi vede perù, ch’ella ci abbia dato tnano, o accorda- 
to loro perciò delle difpenfc i e fe alcuni Vefcovi hanno talvolta ciò fatto 
P o per timore, a per far fervigio a’ior Sovrani, ne fono fiati biafimaci da* 

lor confratelli, e riprefi dalla Santa Sede, la quale fi fegnalò in varie occa- 
fioni , per foftener la Santità de' Matrimoni, e per fa r’oficrvar le regole 
j da' Padri ftabilite fu quello propofito. S. Gregorio il Grande il primo fu 

per quanto Icrnbra, ad accordare delle difpenfe di Matrimoni a favor de- 
gl’ Inglefi novellamente convertiti, temendo non il troppo rigore icoraffe 
quelli Neofiti, e faccrte loro lòlpirare la libertà, di cui godevano nel Pa- 
ganefimo. Gregorio II. feguì il di lui eiempio per le Nazioni Germane, 
eh’ erano nel medefimo cito degl’ Inglefi a’ tempi di S. Gregorio il Graude. 
Gl’ifieffi motivi lo lpinfero a ular della medelìma Indulgenza con quelli, 
che S. Bonifacio di Magonza condotti aveva alla fede con le foc predica- 
zioni , cd appofioliche fatiche. 

Sapevano i Vefcovi di poter difpcnfar dalle regole fiabilitc dalla Chic- 
li , ma perfuafi erano ancora di nulla potere rifpetto a quelle , eh’ erano 
emanate dalla Legge Divina o naturale , o polir iva : anzi non dilpcniava- 
no nemmeno dagl' impedimenti , dalle ecdcfiafiichc leggi derivanti, le non 
con molta riferva, e in calò (blamente, che un Matrimonio folle fiato 
contratto con qualche impedimento dirimente ignoto alle parti, le quali 
feparar non II poteffero lenza cagionare un grave fcandalo . Spelic fiate 
ancora negavano le difpenfe anche in tali incontri ; e di quelli efempj 
La Storia Ecclelìaftica ne è piena. Si richiami alla memoria il danoidet. 
to di fopra circa il Matrimonio del Re Roberto con Berta , c la manie- 
ra. onde fi diportò in quella contingenza iJ Pontefice Gregorio V. Gre- 
gorio VII. non volle mai difpcnfare Alfonio Re di Cartiglia, che ipofa-* 
co aveva una fua parente, e i’ obbligò a lafciarla, 1. 8. ep. 3. Pafquale IL 
flette anch’egli collante nel negar difpcnfa a Uraca figliuola del Re di 
Cartiglia * che fpofaco aveva Alfonfa Re d'Arragona , ep. 14. Ivon d* 
Chartres nel duodecimo lecolo venendo aliai follecitato da un Vclcovo di 
dare una difpcnfa di Matrimonio a un’uomo, che fpoiato aveva una fua 
parente, non volle mai accordarla , quantunque quell' uomo promettcrte 
di far molte limoline, e digiuni. Che fe tanto infleffibili erano i Vefco- 
vi s’un punto, che merita forfè qualche Indulgenza, affai più lo- erano ^ 
®ve tratta vali di permetter’ a’ Crifiiani di contrar de’ Matrimoni proibiti 
dalla Chidà . B Papa Leone IX. proibì a Balduino Conte di fiandra il 
dar fua figliuola in Matrimonio a Guillclmo Duca di Normandia , e a 
quello Duca di riceverla. E k qualche volta degli uomini portenti otte- 
nevano dalla Santa Sede con ffaude delle permiflioni di contrarre tali Ma- 
jrimon; , Qvrvcro dopo di avergli contratti , fortivano di fargli ratificare ; 
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fi trovavano dc'Vefcovi zelanti per la difeipìina della Chic fa , i quali non 
potevano {offrire tal rilaffamento. San Dunftano fece in limile occafionc 
comparire una coftanza inflefiìbile. Un Conte affai poffence fpofato ave» 
va una lua parente, e non voleva fcpararfcnc, quantunque il Santo am- 
monito avendo fino a tre volte ; gli proibì però il Santo d' entrar nella 
Chiefa, e ricevercelo non volle , nemmeno ad iftanza del Re . Prefa di 
ciò onta il Conte lpedì a Roma, e guadagnato avendo co’fuoi regali al- 
cuni Romani, ottenne lettere del Papa, le quali comandavano all’Arci- 
vefeovo di rcconciliare affolutamentc il detto Conte alla Chiefa. S. Dunf- Flenry /.*<?. 
tano rifpofe, quando io lo vedrò a pentirli , allora ubbidirò al Papa .* ma 
non fia mai vero, che dimorando egli nd fuo peccato , sfugga la cenfu- 
ra della Chiefa, c approdo c'infuiti, o che qualche uomo mortale m' im- 
pedita dall' ollervare la Legge di Dio . Il fuddetto Signore infallìbile 
veggendo Dunftano , atterrito dalla {comunica , e dal pericolo , ch'ella 
talvolta leco traeva, fi arrefe infine, rinunziò al fuo Matrimonio illecito, 
c ricevette pubblicamente la penitenza in un'aflcmblea de' Veleovi di tut- 
to il Regno , in mezzo della quale comparve egli a piedi ignudi , con 
indulto abiti di pura lana, e con in mano delle bacchette. 

Tal era il rigore della diicjplina dopo la metà del decimo fccolo , 
per impedire, che non fi violaficro le regole della Chiefa circa i Matri- 
moni . Quella ic verità sì fa lutare verfo la fine del fccolo feguentc non s' 
era ancora punto rilaffata , come apparifee dal regolamento latto in quef- 
ta materia nel Concilio di Troja in Puglia l’anno iopj. dove fi ordinò, 
che fe alcuni avran contratto de’ Matrimon; co’ lor parenti , i Vefcovi 
Diocesani debbano fargli citare fino a tre volte. Se due , o tre uomini 
affermino con giuramento la parentela, o le parti ftefle la confeflìno, fi 
ordinerà , che il Matrimonio fi fciolga . ( Ognuno vede che qui non fi 
parla di dilpenfa. ) Sicgue il Concilio : Se non ci hanno pruove , darà 
Il Vtlcovo alle parti il giuramento, per rilevare fe fi conofcono effe per 
parenti, come dice la fama* Se dicono di nò, convien licenziarle, avver- 
tendole, che rimarranno {comunicate , finattanio che continueranno nel 
lor inccfto. Se poi fi Spareranno conforme giudicherà il Vcfcovo, non 
s’ impcd.rà loro, effendo giovani, il contrar’ un’altro Matrimonio. Quef- 
ta procedura a noftri tempi iembra ftrana : ci fa però ella vedere, quan- 
to lontano fi foffe un tempo dall’accordare difpenfe infatto di Matrimò- 
ni. Più d’un fecolo dopo Urbano II. che prefiedette a quello Concilio 
di Iroj'a , fi vede quanto preffanti cfser dovefsero i motivi , per accor- 
darne, c come non fi tenevano con tutto quello per immuni affatto da 
colpa coloro, che le ottennevano. Nel ixop. il Re Ottone di Safsonia, 
non avendo più, dopo morto Filippo di Svevia , alcun competitore, ri- 
folvete, col configlio de’ Signori, di fpoùr la figliuola del fuo predccefso- F / eurìtl4 
re, per riunir con quello mezzo la cafa di Svevia , con quella di Salso- p * * 
nia, e così por fine alle funefte divifioni, che fquarciavano da gran tem- ’ " ’* 
po l’Impero. Accordò il Papa la difpenfa. Contuttociò l’Abate di Mori- 
mout, ch'era alla dieta di VVirsbourg, a cui erano prefenti anché i Le- 
gati del Papa, incaricati della efecuzione di tal diipenla , fi levò, e par- 
lando a nome di tutti gli Abati tanto del fuo Ordine , che di Cluny , 
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difsc che quello Matrimonio contrario c&cndo alle leggi della Chiefa , non 
poteva contrarli lenza peccato , quantunque con diipcnia ; ( i due Spofi c- 
rano parenti ) e per autorità del Papa impofe al Re per penitenza, d'ef- 
Ter’ il protettore de’ Moniftcrj, c deU'alcre Chiefe, delle vedove, c degli 
orfani, di fondar’un Moniftcro dcU'Ordinc Ciftcrcicnfc in una terra del 
luo Dominio, ediandar’in perfona alfoccorfo della Chiefa di Gerufalcmme. 

Da quello tempo le dilpenfc divennero frequenti , c fi accordarono fa- 
cilmcntc, malfimc per i Matrimoni già contratti; ma in nefsun 'altro degl* 
impedimenti furono portate tant’ oltre, come in quello della parentela. L' 
Tom l. 6. Autore delle Conferenze di Parigi apporta varj derapi di difpenfe giunte a 
p. 43». <7* legno. di permettere ad un Zio di fpofarc fua nczza. Il Concilio di Trento 
f e ì' rimediar volendo a quello dilordinc, ordinò primamente di non dar’ in nef- 

luna maniera dilpenfc di Matrimoni, o di farlo affai di rado. Ve l nulla om- 
Se Jfi legnino detur difpenfatìo , vel raro. Vietò in fecondo luogo di darne per contrar 
Matrimonio a quelli che fon parenti in fecondo grado, le non le a’ Prenci, 
pi grandi, e per lo pubblico bene. T{ifi iater magnos Trincipei , & ob publi- 
cani caujjam. E val’a dire , che il Concilio non vuole, che fi loffranoi Ma- 
trimoni de’ fratelli cugini, nemmeno tra’ Prencipi medefimi, le n >n per 
riunire gli Stati divifi, o per por fine a delle guerre fanguinofe. Nonos- 
tante dopo il Concilio fi accordano quotidianamente difpenfe di Matrimoni 
di fratelli cugini, anche a’ privati, lenza che il pubblico ne tragga alcun 
prò, nè vi s'intercfii. Di più fi permette oggidì comunemente allo Zio di 
fpofar fua nipote, c ciò, eh’ è piu indegno, fi veggono delle Zie a di veni- 
re Spofe dc’lor nipoti, a’ quali dovrebbono c/sc tener luogo di Madre. Il 
Contcftabilc di Lcfdiguieres è il primo, ch’io lappia, che nel Criftianefi- 
mo, dopo che gl’impedimenti del Matrimonio han fatto parte del Dritta 
Ecdefiaftico, ch’abbia procurato unione sì vergognofa maritando fua figli* 
uola col Conte di Sault fuo nipote. Ciò fece, egli , dice l’Autore deila lua 
Tom. 2 . p- vita con le difpenfe della Santa Sede , a cagione della lor parentela , ch’era di 
1 ( '-i- zia e nipote,' e come fc un’ailianza sì ffravagante non folsc Hata ballante 

per trar la collera di Dio fopra la fua famiglia , morta la fua figliuola , che 
avea fpofato il di lui nipote, chiamò a fe l’altra fua figlia la Marchefa di 
Montbrun, ch'egli fmaritò, dice il medefimo Autore, col confenfo di fuo ma- 
rito avendole fatto fpojare alcuni anni dopo il Marefcial di Crequi , Padre del 
Conte di Sault; di maniera che il Padre, ed il figliuolo divennero co- 
gnati, ec. 

Io non voglio entrare in difeuflioni Teologiche intorno a quelle forti 
di Matrimoni, non afpettandofi a me ; folo mi fia pcrmelso di avvertir 
qui coloro, i quali procurano iomiglianti dilpenfc, adoprando a tal effet- 
to fovente de’ mezzi condannabiliflìmi, ch’eglino temer dovrebbero di trar 
fopra di loro, e lopra le lor famiglie que’ gaftighi , di cui Iddio minac- 
cia sì di foventc quelli , che non rifpettano le leggi dal pudor naturale 
prefcritcc. Affine di rimuoverli da ciò, porrò io qui la traduzione d’una 
Ep.óo.no'v . Jettcra di Santo Ambrogio , ferina da lui 1 ’ anno 393 . ad un Signore dì 
Tdit- qualità, chiamato Paterno, con che finirò quell’ Opera, fu cui prego Id- 

dio a verfar le fue benedizioni, col renderla utile alla iaiute di chi fi dar 
rà la brigga di leggerla. ..... 

utm- 
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jimbrogìo a Taterno . 

a, T Effl con piacere la Lettera eortefe, frittami dal mio dolce amico 
3 > A-* Paterno i ma rilevai con difpiacerc, aver lui deliberato di dare in 
« moglie a luo figliuolo la fua nipote, nata da Aia. figliuola , coli che dif- 
” ,? e un’avolo, c ad un padre,. Priegovi perciò di ben confiderarc 
„ ciò, che voi ci proponete. Vcggiamo in prima qual nome debba darfi 
» a tal azione , per poter quindi conofcerc , le di laude , o di biafimo 
)j cgna ella ila. Certe perfone, per efempio, A fan piacere di aver com- 
„ merzio con una femmina , c per avvilo di alcuni Medici ciò è anche 
» utile alla lalutc del corpo ; ma convien confiderai , fe farlo fi debba 
,, con una Spola, o con una flranicra, con una femmina maritata, o con 
M c ™« noi l ' e * Se ciò fi faccia con una femmina legitimaraente fpofata, 

„ quello richiama Matrimonio; che fe voi violate la pudicizia d’ una qual- 
j, che ftraoiera, voi cadete in adulterio, il cui lolo nome è capace di re- 
„ pnmer 1 audacia, di chi voleile attentarlo. Ammazzare l’inimico è vit- 
n uonrim il reo è giutòizia, levar la vita a un'innocente è o- 

» micidio i e tale, che il fui riflettervi, arretòa la mano. Pricgo dunque 
,, anche voi a rifletter bene -a ..ciò , che mi proponete , per fentirne il 
„ mio parere. j 

„ Voi volete unir’ in Matrimonio i notòri figliuoli. Ma prima di tut- 
„ to io vi domando, fc meglio lìa di far quella unione tra eguali, o tra 
,, ineguali : fe non fàllu debbono effi eflcr’ eguali. Quegli, che mette de’ 

„ buoi all’aratro, o de’ cavalli lotto al carro, ha mira di accozzare infie- 
33 me quei della medefiraa età , c della ftclla forma , nè foffre diverfità 
,, notabile. E voi vi difpoaete ad unire vatòro figliuolo con voftra nipo- 
3t te , acciocché fpofi egli la figliuola di fua forella , quantunque ei fia na- 
« to da Madre , da cui non nacque la fua iuocera futura . Fate rifleflò fu’ 

„ nomi, che debbono cagionarvi del ribrezzo. Quelli c chiamato Zio , 
j, quella nezza ; i quai nomi debbono fcr’in voi dell’impreffione, eflendo 
,, che il nomedi zTio, avunculus ; ha relazione con quello di avolo avur , 
Annor. 14 Avverte qui l'autore in una Jua nota ejftr impofftbile Hi recar' 
efatt amente in Fratine , quello che dice Santo Ambrogio , atte/ oche non hanno i 
Fran^efi , che unfol vocabolo, et)’ è quello dì onde , per Significare il zio tatuo 
paterno , quanto materno: laddove avendo la lingua Latina 7 ’avunrulus,- per fi- 
gnificare il zio materno , a differenza del patruus, che Significa il zio paterno, 
può in quella ottimamente efprimerfi il fenthnento del Santo Taire , che alla detta 
divafuà de' vocaboli è appoggiato. Lo fiejfo però può dir fi anclte della no/ira lin* 
gua Italiana , nella quale non avendo noi 3 che il falò vocabolo di zio , per figni- 
ficare l uno e l’altro , ne viene in confegucnz* > che trafportando all'Italiano Uri - 
fiefToy cf>e fa il Santo Tadre^ non poffa chiaramente efprimerfi -quell alluder ch‘ 
ei fa quivi 4//’ avunculus de' Latini. 

33 Di più qual confufione d'altri nomi^ Vi fi dirà a un tempo fteflo avolo , 

>, e fuocero, e la medefima perlona vi lari a un tempo e nipote, e nuora. ' 
3,. Anche i fratelli prenderanno nomi diverfi, talché quella diverrà iuocera 
». del fratello , c quelli genero delia forella. Come dunque IpoUr dovrà la 
, , Torno ILI. O o „ ncz- 
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>} nezza il fuo Zio , e cangiarli cosi il tenero amore di quelli preziofi 
„ pegni ?n un’amor voluttuolof " • 

„ Voi dite, che il voftro Santo Vefcovo attende fu di quello il mio 
parere ; ma io non fó immaginarlo, nè crederlo : perché le così folle , 
men’ avrebbe egli fcriitto»*, lu che non avendo- egli fatto- ,1 moflra chia- 
yy ramentcy di non aver' lui in quello difegno- alcuna parte. Che dubbio 
„ in. fatti può, averli -intorno a Ciò fe la Legge Divina condanna anco 
„ i Matrimoni di fratelli cugini, che fon parenti in quarto grado. 

Annot. dell’ Autore. Santo Ambrogio numera quì.l gradi come le leggi ci- 
vili i e non ficgue il parere oggidì comunemente ricevuto, ebe il grado più lonta- 
no prevalga ai più proJJìmoj. almeno in queflo Cafo fembra, che tenga egli il 
contrario* . a • <•!-• «■ 'i « » '■» ‘ -• 

,, Ma fi tratta qui del terzo* grado',; che il dritto civile pare, ch’cfduJa 
„ dal Matrimonio. 

„ Ma confutiamo primieramente f Sacri Oracoli della Legge Divina ► 
„ Voi pretendete nella vollra lettera,, che il Matrimonio da voi- medita- 
„ to tra’ volìri figliuoli dalla Lègge Divina Ila permeilo, perchè non è in 
», ella efprcfiamcnte proibito. Ed io all' incontro Vi* dico, «Aerei elio vie- 
„ tato,: poiché vietato da quella eflendo- il Matrimonio- frti fratelli cugi- 
ni, quantunque mcn’odiofo, debbono a più- forte ragione fecondo me, 
intenderli vietati i Matrimoni tra’ parenti più proffimi : eficndo che chi 
,, proibiate le minori; cofe, non pccmette le maggiorii, ma delle pure le 
„ proibi fee .. Che fe voi credete etfer f'ò permefio,. per non. cfler’ efpref- 
„ famente vietato,- non troverete nemmeno eflct vietato ad un. Padre lo 
„ fpofare la fua figliuola. Dunque perchè ciò non è proibito», pcc queflo 
», farà permeilo <? Nò certamente : concioffiachè venga ciò proibito dalla 
„ J c gg c di natura», da quella legge,, ch’è fcritta. nè cuori d’ognuno. Proi- 
bito è quello dalla prelcrizionc inviolabile della pietà., dal titolo della 
„ parentela. Quante altre cofe troverete voianon. vietate da. Mosè nella 
„ Leggerle quali lo fono però per una cerca impccflione della naturai 
„ Molte cole ci fono, ch’è permefso il farle» ma che non convengono j 
33 imperciocché tutto è permeffo, ma non tutto è fpcdientc,. tutto è pcr- 
„ metto,, ma non tutto edifica.. Se dunque L’Appoftolo non: vorrebbe, che 
fi facclle da. noi -nemmeno quello, che non edifica ; come penfiam noi dì 
„ poter fare,. quello che per oracolo della Divina Legge- c’è vierato , per- 
ché contrario all’ ordine della pietà?»- Eppure gli antichi. Comandamenti, 
„ eh’ erano troppo duri dall- Evangelio* di N.. S.. Gefu-Cr irto* fono flati, tem- 
„ perati. Le cofe vecchie fon pafsate , tutto nuovo -è. divenuto;. 

33 Che ci ha egli di più: folenne deh bacio .tra, loro , zio e la nezza ,, 
33 bacio,, che quegli deve a colici-, .cornei. a»- Cua figliai W-. , »\.v. '. . 

Annot. dell’Autore. Tumebo' offerva ,, cb era coflumc pre/Jo ia' Bimani t 
che i parenti /aiuta fleto li lor parenti, col bacio, quando però' effe ton* foffero fem 
mine diffolurc..' * !'.•< 1 > .- • i., . i. : 

». Ora penlando- voi a un- tal Matrimonio-, fofpettcr renderete quello bacio- 
„ innocente, c privacele i voftri cariffiini figliuoli di quello contrafsegno 
» d’ affetto dalli Religione introdótto . Che fc niente. vi tocca il timore di 
» violar la Legge Divina abbiate ahnen riguardo agli- Editti degl’ Ihfpera- 

j O Ali » r dòri ,. 
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dori, i quali vi han colmato di tanti onori. Imperciocché lTmpcrudor 
Teodofio ha vietato i Matrimoni tra’ fratelli cugini, fia di padre, fia di 
madre, e ha decretato delle pene feveriffimc contro a quelli, che avefse- 
ro 1' ardire di fporcare le famiglie con fomiglianti unioni : eppure quelli,, 
di cui vietò egli i Matrimoni lono tra - l° ro ' eguali •* ma perchè uniti fo- 
no cogli tiretti legami della parentela, c della focictà. fraterna, ha egli 
voluto,, che dovettero la loro nafeita alla pietà. 

Ma, direte voi, quello rigore s’è pur rilafsato a favor di alcuni : è 
,, vero,’, ma quello- non pregiudica alla legge,- nè può fcrvirc, che a qucl- 
„ li, a riguardo de’ quali ti fu. indulgente. Imperciocché quantunque fi icg- 
„ ga c (servi flato nell'antica legge, chi diede a. fua moglie il nome di to- 
,, rclla,. non s’ò-«iaipcrò fentitaa dire, che un’uomo abbia fpoiato lafua 
,1 netta, ed abbiala chiamata fua moglie. Del reflo ella è una cola aliai 
„ curiofa l’udirvi a negare, che voflra nezza fia Uretra parente divoftrofì- 
„ gliuolo,. eh’ è fuo zio da parte di madre ; quafi che i fratelli e le lorelle 
„ nate da differenti padri, ma dalla medefima madre pulsano unirli inficine 
„ in Matrimonio,, lotto pretcflo di non cfler’ agnati , ma folamente cognati .. 

Annor. dell’Autore. Agnatio fecondo il Dritto Fumano, dinotava princi- 
palmente la parentela da canto di padre . Si vegga il Dizionario di Roberto Ste- 
fano V. Agnalicor .. 

Bilogna dunque, che abbandoniate quertodifegno : perchè quand’an- 
che vi fofsc pcrmclso di efcguirlo, nun co.icribuirrhhe egli punto alla 
„ propagazione della voflra famiglia; poiché il voflro figliuolo vi deve de’ ni- 
„ porti,! e dalla: voflra nezza, che vi è slcara, fpcrar potete de’ pronipo- 
ti ti. Addio.. 

Il fcntimcnto di quello gran Dottore dovrebbe raffrenare coloro, i qua- 
li domandano di tempo in tempo delle difpenle di Matrimoni in tali gradi 
di parentela.. Dee molto temerli, che quelli tali,, che obbligano le podefii 
Ecclefiaftiche , a far di quella maniera conaro alle fante regole, da’noflri 
padri con tanto di faggezza flabilite,. abbianne un giorno a portar la pena 
davanti a Iddio i e ciò dee intenderfi tanto per riipetco agl’impedimenti 
della parentela ,. quanto per rifpctto agli altri tutti. , 

Se fi claminalsero qucflcdilpcnfe un pò più dapprcfso al lumcdella ve- 
rità , c delle regole, che il Santo Concilio di Tscnto ha flabilite#. per giu- Sicff.iy- 
dicarc del lor valore, fi troverebbero lenza dubbio per Ta maggior parte lur- r ^* 
renzie* Buona parte delle leggi fatte dalla Chicfa fu quelle materie , c fu 
mole’ altre, non fono già puramente Ecclefiaftiche , racchiudendo* molte di 
efse qualche cola a un tempo ficlso di dritto Maturale, e divino, fu cui fo- 
no fondate. Da ciò, eh* è di dritto umano, c pofitiyo, fi può difpcnfare, 
e in conlegucnza gir’ cfcnre il dìlpcnfato dalla pena importa da quello Drit- 
to ;. ma quanto a ciò, che al dritto naturale ,. c divino appartiene , nònpof- 
fono gli uomini difpen farne, dice S. Tommafo -• Dlfpenjatio Humana non au- 
J'ert ligamen jurìs naturali! , fed Jolum juris po filivi , quod per hominem Jlatui- ar f~ m 
tur ec. Io lafcierò al dotto Lettore il far l’applicazione di quello principio , ar ' 
c intanto lo priego a ben ponderare ciò ; ,. che diceva il Cardinal Bellarmino , 
in una iftruzione, ch’egli dava a fuo nipote, ch’era Vclcovo. „ Bifogna 
che lappiate ( quelle fono le lue parole ) che la, difpcnfa. dei Sovrano 

a Poa- 
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„ Pontefice, quand’efsa è data lenza legitimo motivo, vale bensì nel foro 
„ efterno, ma non già nell’interno, come clprelsamcnte inlegna S. Tom- 
„ malo „ : Sciendum ed Tontificìam difpcnfationem , quando non a de fi jnfia 
caulfa difpenfandly valere in foro fori, non in foro poli , ut aperte do.cet San* 
Bue Thomas . 


IL F l E. 


NOI REFFORMATORI 

Dello Studio di Padoa, 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione , ed Approbazione del P.J 7 . Girola- 
mo Giacinto Maria Mdolago Inquifitor General del Santo Officio di Vero- 
na nel Libro intitolato II Tomo Terzo della Storta de' Sacramenti del T.Cbar - 
.don Benedittmo , tradotta dal Francefe nell' Italiano , e di Annotazioni accrefc iu- 
ta dal V. Bernardo da Venezia J{ifformato . Tom. uno in 8. dt pag. 482. non 
v’efler cos’ alcuna contro la Santa Fede Cattolica, e parimente per Atteftato 
del Segretario Noftro ; niente contro Prencìpì , e buoni coflumi concedemo 
Licenza a Gtambatttfta Saracco Stampator di Verona, che pofTì e (Ter Campato , 
oflervando gli ordini in materia di Stampe, e prelevando le lolite Copie al- 
le Pubbliche Librarie di Venezia, e di Padoa. 

Dar. li 7. Luglio 1754. 

( Alvife Mocenigo li. Rcfforrnator. 

( Daniel Bragadino Kav. Proc. Rcfformator, 

( 


Hegiftrato in Libro a Carte $*. al Num* jjjo. 

Giacomo Zuccata Segretario ; 

Udì if. Luglio 1754. 

Regilbrato in Libro del Magi/irato Eceellentiflimo de’ Signori Efecutori contro 
la Beftemraia . 

. ; , ' , 

Giambattifta Battifti Segretario . 
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